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/òpra diuerfe materie molto utili • 

MBIiTE poste L VC E. 


Con ptiuilegio diN.S. Papa Pio II II. delPlIIuftriff; 
Senato Veneto, & d'altri Prencipi • 


IN VENETIA, appretto Domenico Farri 
Adinftantiadi Marco Amadoro . 
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Al REVERENDISSIMO 
Monfignore , il Signor Muti© 
Calino , Arciuefcouo 
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«y- -«I -APE Ts^O 0 io Bjuerendifiimo Monfigno - 
1—1 ré mio, Hceuuto indiuerfi tempi alcune let- 
A- ter? (pirituali dal l{euer. M.Bonfiguorc Cac- 
cìàguerra,& effèndomene capitate alle mani dell' al 
tre pur fu e, ferine à diùérfe perfonc,mifono parfe(co 
me neramente fono ) piene di dottrina Jpirituale, & 
àtte à edificare ciafcuno che leleggerà:conciofia che 
in effe fi trattano diuerfe materie molto utili ; di mo - 
do t chetiafcuno, fecondo la dijpofitione in che fi truo 
ua, potrà da effe cauar gran fruttò ,et fecondò l occor 
ren\e fue configliar fi. Ver quella cagione, & anche 
perche ho ueduto di quanto frutto fiano fiate le fue 
due operine della Communione,& Tribolatone, fpe 
rando che non rileno fiaper .giouare qùcfla opera , 
che quelle, ho ufato diligentia in raccome,& metter 
ne infteme molte, & farle /lampare, & indirir^arle 
a {S.S.I{ci4crediJfma, laquale fo quanto fi diletta leg 
ger libri Jpirituali , & maffìme di detto MefferBonfì- 
gnore no poco da lei amato. Talché per luna,& l'al 


tra di quefle cagioni mi rendo certò che quctto mte - 
dono faràgratiffimo à y.S.mafiìmc in quello tempo 
del facro Concilio, nel quale ritrouandofi ella da im 
portanlijjìmi negotij bene (pepo faticata , confinili 
pafcolijpirituali fi ua ricreando. Et non fi marauigli 
fé nell ordinare dette lettere no ho feruato l ordine 9 
nè del tempo, neiquale furono ferine, nè delle perfo 
ne, alle quali furono mandate . Tercheil principale 
intento mio è fiato di ordinare al meglio che s è p opti 
to,le materie delle quali in effe fi tratta, acciò piu fa 
cilmente pojfa ognuno trouareil cibo più a fe con - 
. ueniente . Ho inoltre taciuto il nome di molti,a quali 
fono indrÌ7gatc,pcrciochc no mi è parfo bene douer 
fcóprire i difetti, ò uirtù di quelli, che anehor uiuono 
pertoruia ogni foretto, che per tal cagione potejfe 
nafccrnc.Lcinuio adunque a V, Sfregandola fide 
gni accettarle con quell' animo, eh e le fon date , età 
lei con burnii cuore mi raccomando , baciandole la 
fanta mano . Di l{pma il dì li, di Decembre • 

M. D. L X I l l. j 
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Capitoli che fi contendono nelle lettere 
Ipirituali , del F{euerendo Bon- 
ftgnor Caccia"ucrra. 


A 


L MÌO figliuolo in Chrifto Giouanni Caccia-' 
guerra /opra i molti & gran benefici j da N. S. Dio 


riceuuti. 


a carte X 


A M. Andrea Pallauicini in Gen oua fopral’infir 
mità& tranhto di madonna Pauola. 


■f 


' — — — m nwvia» a ^ 

un tuo amico Dottore ch’eran tentato dalli fcrupoli.ro 
y<l Signor Franccfco Antonio in Napoli , fopta la uita U 
franino della Signora Contefsa di A^ 17 


i/llla Magnihca Signora M.in Napoli (oprala certezza del 
v jantilstmo Sacrarne 1 ~ * 

•4lla ueneranda in Chfifto figlia fuor 1 Tabella di Capua in 
Napoli Copri il tnnlìco felicistìmò di fuor Vittoria ff 
» 4 l Reue«rndo Padre PfCpoflo di San Siro di Alefsandria, 
<!he il Chrifliano quante uolceil giorno potendo pecca 
re non pecca, fante cotone di beatitudine acquifta. 64. 
ì 4 1 Reucrendifsimo Cardinal d’Ausufla « foora la procef. 


lion del lantilsimo Sacramento. 7r 

•ddun Reuerendifsimo Cardinale fopra ouelle parole, 
rrimum quarnteregnum Det . 


82. 


y<li'illultri/$ima Signora Duchefsa di Amalfi* della conùer 
bone Se battefimo di una giouanetta Hebrea^ 


** ^ JU ^\ lttl ^. ul ^ in . a .a 1 . ou . an £ ct ? ricorea. 9f 

Reuerenda in Chrifto Torella & madre, fuor lacoraa 
della Gatta, nel Monafterio di San Sebaftiano in Napo 
J|,fopra l’ardote & fuoco, & fentimcnti interni dello Spi 
rj to - rei. 

«dll’l Jlurtrifsima Signora la Signora Duchefsa di A. fopr* 
J’infirmita di una perfona fpirittiale,& infctuttionead un 
giouanetto,chc la feruiua-, ’ • " "* Pq y 

^ 4 llllllufcriiGma Signora Duchtfià di A. fopra l'acqua de* 
bagni, 19 


«di molta 




A f 

I ' 






tavola. 


fyj molto Reuerendo in Chrifco Padre il Signor Abbafìf 
d vi r ia Keitran^opra i'inhunità di una Monaca , & di 
un’altra perlona fpiricualecon certa bella prarica. & 
f entimenti fpintuah. lz g 

w#l Reuerendo P.M.Henrico Pietra da Piacenza,fopra del 
render bene per male. 140 

y rf Mefser Francefcod’Arezzo fopra una perfona fpiritua 


ie inferma c’haueua il mal di banco: 


Ho 


Melser Andtea Pallauicini in Genoua, fopra certi dana- 
. - 11 riic.oisi per gran prouidentia di Dio. 164 

Jtl Uiultrishma pignorala Signora Duchefsadi A. fopra 

. eerrtrgratie nceuute da U10. T&jT 

^ri Reuerendo tra Vincenzo Capuccino, Esortandolo i co 
^ batter mnlmenteeontrajcteotationi. 170 

étflla Reuerenda fuor Ifàbella di Capua in Napoli, fopra il 
rrannro di Melser Vincenzo mmiatorcT" 1 ’ 17 f 


yfJJa Reuerenda forella in Chrifco fuor lfabella di Capua 

. ne) monaiterio di Santo GaudiofomNapoIijfopra ]‘in 
t fermiti, patiétia,& felicifsimo tranfito di madonna Fau 
^ftina. . i8r 

jélI’llluftrisGma Signora di Man. fopra la materia della 
. Croce,& tribolatione. 

• 4 lla Reuerenda fuor Ifabella di Capua in Napolifopra if 
tranlìto del Telino. io 6 

*4 Mefser Andrea Pallauicini in Genoua, lèpri rinfermi- 

tà del Pellegrino. 113 

tdflla lllultrisfima Signora Dnchefsa di A. (oprala morte 
4 dei.Juo lJIufrrilsimo Signor Conforte. z^o 

« 4 TMefser Andrea Pallauicini in Genoua, (opra alcuni feri 
cimenti che egli hebbe quando andò à dir la melsa alle 
. „conuertite. a 4 r 

£ Mefser Giulio Mancia Ppfano .come il fcdel Chriftia- 
* n° deue nelle fue neccsfità fidarli totalmente in Dio , Se 
T non negli huorm ni. zf 4 

Ali lllufcristìmo Signore N^de Pic.come il uero Chriftia- 
, no s’afsomiglia allo (cultore, che Tempre leua il fouer- 
cbio,& l’huomo mondano al pittore; che fempre colo. 

rifee. 


t a v o l a ; mm 

^ri/ce, ponc& aggiugne. 

a\ Reuercndo padre in Chrifto M.Thefeo Rafpa in ri fpo- 
; Ita di uno,il quale gl’hebbea direche rhumiliarlì , & ab 
bali adì, & accularli per gran peccatore era più collo lima 
. ìacionc,ei hipocnlia,chc uera humilta. 176 

A Madonna Al.di M.fopra della perleueran eia . 184 

A\ Reuerendo in Chrifto padre Mefser Curdo Frauchi, 
Copra la uicaacciua,& concempladua. 19 c 

•/llla Ululi rilsima Signora D. A. /opra un giouane che fi 
ruppe la gamba. 199 

un feruo di Dio fopra quelle parole di Cimilo, Si da 
cnundo Cuifsecis mundusquod (iium erac diligerec. jxo 
Ad un Reuerendo Eremita nella congregadone della F. co 
me il religiofo ch’è ben dilpofto non deue lafsar di cele 
brar la fancamefsa. 

A Mefler Nicolò Leopardi Topra della vanagloria. 34$ 
i\ila uenerabile Suor Cicilia nel monallero diN. fopi* 
ia ('attenua . $4* 

A 1 Reuerendifs. Cardinal di Trani , D ella conuerfìone di 
una meretrice , laquale per mezzo delToradone di certi 
ferui di Dio ficonuerd. 

A Madonna Girolama (oprala morte d’un /uo figliuolo 

' 367 - 6 - 

Ai Reuerendo Mefset Curdo Franchi (opra d’un a orario 
ne che fece un Sacerdote dolendoli de Tuoi graui errori 
commefsi al tempo che era iecolate,& del tutto monda. 
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cti erudieris D O M I N E , 5c 
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AL MIO FIGLIVOLO IN 
Chriito Giouanni Cacciaguerra . 

BOTERÀ I *lOf.Tl ET C J{yf^ BB - 
neficij da nofiro Signor Dio ricettati * 


lottarti figlinolo tChrifto • 
Latgratitudmeè fi grane 
pccato,chc qua fi efiafola 
fmor\a % &eiiingue il f rote 
della miJericordia.Etperò 
pefo , cheperredtrfi Ihuo 


B&ffl mograto a Dio de benefit 
cij riccuuti polirebbe , piu 
B H uolte il giorno Iettandola 
mente àDIO , r ti or dar fine ,& dolerfi .dicendo. Si- 
gnore fommamente mincrefce , eh io non hdbbìa ne 
modo ne forma alcuna di poterai in parte render con 
parole le debite gratti, tanto menopofio Signor mio 
fodisfare con fatti in minima fcintilla a tanto de- 
bito ch'io ho con uoi . Vercioche la creatura che * 
potrà mai fare al fitto Creatore f che potrà mai dare 
un ncrmicello al Signor del tutto ? <A non nipote r 
io effier grato , Signor mio, non è colpa del mio uolere 
ma ci ofia la mia bafie^afinfieme con la uoftragron 
d erga, la mia impotenti co la uoftra omnipotentia , 
la mia miferia,con lab ondai* ’ *oi bautte d' ogni 
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* LETTELE SVII^ITV^LI 
benje.Vcrdonatemi Signore s io non mi uipoffo mo- 
jfirar grato; certo me ne doglio & me ne crepa il cuo 
re . Et pèr pentire al particolare , noi Giouanni mio 
carijJìmOyper ringratia,rlo:uorrei che penfasU a due 
•efltemi , che fono siati nella uita uottra , cioè vno fi- 
niremo male,& l altro eftremo bene . Il uoflro ma- 
le eftremo figliuolo mio , è flato che uoi nafcefle fra 
Tagani,di padre, & madre infedeli,doue non haue- 
te niun lume della uerità Chrifliana:& non è dub- 
bio alcuno ( come f pero , che anco uoi fermamente 
crediate)che fe uoi fotte in quella infedeltà vinato, 
ffr morto, far ette ito ali eterna dannatone. L'eflre 
mo bene, fu chefutteprefo , & menato in terra de 
Chrifliani . Et benché di quella gran multitudine, 

• che fu prefa con uoi , tutti quafi fieno iti male , chi 
uccifo,come uottro padre con molti altri, & à chi ta 
gliate le mani,& legateli al collo, per non uoler con 
feffareil nome diGiesù Chriflo noflro Redentore, co - 
me tra gl altri fu fatto àuoflra forella , chi pigliato 
per fchiauo , come intervenne a uoi con molti altri 
che rimafero uiui. Nondimeno lodatene DIO, che 
aniundc uottri ha conceffo tanta gratta , quanta à 
u r iy& ringraziatene la fua fomma mifericordia , & ] 
mirabil prouidencia,che ui ha dato un male, per far^ 
..ui capace di mille beni. Vihapotto il corpo in e fl er- 
mi ni o, perdurai quiete all'anima . Vi ha tolto dalla 
Ùoflra patria terrena , per farui perpetuo Cittadino 
della patria Telette Vi ha priuato de uottri beni 
temporali » per farai partecipe detti froi beni eterni , 

« ■ i . /v ■ 4'»* * 

. ' v • : • • 


DEL ?\ACClAG'VZHKyt; $ 

Vi ha poflo il corpo iu ferititi ì; accioche battette al- 
cun tempo à confeguir la libertà parimente dell' ani- 
ma, & del corpo. Vi ha tolto la Madre carnale , & 
ui ha dato in Madre fpirituale la Santa Chiefa . Vi 
tolfe i fratelli terreni ,& ui ha fatto coh erede, & fra. 
tetto di C H HJST 0 ,& de fuoi eletti . Vi tolfe il 
/Padre infedele , & ui ha dato per fede, che po fiate 
tener per "Padre, & chiamar "Padre, fe fiefìo Dio : Et 
benché il mago fia fiato un poco duro à patire , pur 
confidcrando quanta utilità , & fallite ne fia rifulta- 
Ut per quellapocd tribulatiòne all'anima uofira, fin 
grattatene fommamente la benignità di DIO . Hor 
per narrare paratamente quel che uièfuccejfo do- 
pò la prefa per riiurui alla memoria libeneficij di 
Dio,effendo i uofiri compagni uenduti chi quà chi là. 
Voi fufie portato fcbiauo nella città di Valentia , 
doue la bontà di DIO cominciò àfarui par ticip e 
de beneficij di Cbritto , mondandoui &purgandoui 
i'anima,& il corpo con l'acqua del finto battefimo , 
del che hauendo inuidia il nimicò dett'bumanagc-r 
neratione,& uedendoni tolto dalla fua podefià * per 
rihauerui , tentò di far ui ritornare al prillino ttato 
4ell infedeltà, incitando i uofiri fratclli,cbe ui inni- 
taf ero à fuggire in terra dé Saraceni, & anco dauo- 
flra Madre ne fufie pregato, laquale pur fi trouaua 
fchiaua in quella Città , &uoinon uolefte acconfen 
tire, non che la propria libertà non ui douefie piace- 
re, allaquale ognunod naturalmente inclinato : il- 
tke fe ben confiderate nonfuper uofira utrtù , ptr- 

U' % che 


4 LZTTV-KE ■ STlUJTVJt'Ll 
c hefempre il prigione & lo fcbiauo defidera libera 
td ymafol restate per gratin , &uirtùfanta, cheti 
bauea conferito l'acqua del fanto battefmo , nella - 
qualepoco inan\i fufle bottegaio togliendoti lauo 
lontà del fuggito, inducendoti d rifiutarci' amor ma 
terno , & di tutto il uottro fangue, per queluerace 
amor di Giesu Chritto , ilqualc in quel tempo uole -i 
ita faluare l'anima uofira , come ancha conferuò il 
corpo dalle Spade nel primo incontro , quando fuSie 
prefo . Q marauigliofaprouidenciadi D I 0,à gran 
cecità che è nelle humane menti . Tenfo che ogni una 
che ui hauefie ti fio all' bora quando futi e prefo fia- 
te in quella amaritudine , come creda che ejfen 
do uot piccolino , non faceuate altro che piangere * 
uedendo tanta Strage , mafpme ne uottri piu do- 
mestici ; baurcbbe penfato che DIO adirato , all ha 
va ti uoleficdiSiruggcre,rotinare,& annichilare, & 
nondimeno egli allhora benignamente con lafuafoli 
tatnifericordia ui (ìendeua la mano per tirarti afe • 
Quante cofe padano male > & dannofeàgli occhi de 
gl buominr, chcchi leconfiderafiebcne à dentro, & 
le potejfe penetrare fecondo ch'elle firn fiate ordina- 
te dalla diurna prouidentia, le uederebbe efier bonif- 
fime, & utilijjìmc: attribuite all'ineffabile mijericor- 
diadi Dio,cbefufie prefo in quella tenera età . Ver- 
cioche chi fa ,feuoi fatte fiato di maggiore età > che 
tio futte stato ammarato con gl' altri, nella difenfio 
ne che fecero quei della uoflra natione contra i Chri- 
fÌMi,ò che dapoi in Valentia nonfafefuggit ot ì{en 

v ffc ' iete 


ÌSÉL tUtCtjrùPK H&jt. y 

fitte dunque di queflo particolarmente grafie a Diù% 
thè non ha 'egli petmefio ne prima , ne poi la rouinè 
del uosìto paefc,ma allhora che fu il tempo per uqÌ, 
t!r per quelli altri pochi,chcfi faran fattati. Tiacqf 
dapoi à DiOyChe ejjendo uoi butterato , il Uoftro Va* 
drone uiuendeffe ad Un Mercante Maiorthino,ct chi 
iofìui , con le fu e mcrcantie ui conducete in Sicilia » 
nella Città di Vaiermo , &che egli ancora ui uolejjè 
tendete tonde Uolfe la fomma bontà di Dio, ch'io mi 
ritrouajì là prefente mercante ricco, & mondaniflt - 
mo,& piu cieco d'ogn altro mondano:& che in ut* 
derni [abito ui comprafjì , offerendo piu pretto che 
gl' altri così effendo mio fchiauo fufte poHo àjìat 
con gl' altri fchiaui,& feruitori di cafa*Hotaio con- 
fiderò l infinita mifeticordia di Dio & me neflupifco » 
cbcfenga hauer io allhora bifogno di fchiaui,&fet 
nitori >per bauerne fon er chi, ordinando ijfo D IO dì 
tondurui à cote fio flato, nel quale ui titrouàtà al prt 
fente , mindufie à comprami , mettendo in cuore ai 
un mio amico, che era là,che mi configlufie dicendo, 
comprateui queflo fchiautrto,cbefi allenata con uoi, 
&*kaucrà amore alla cafaMa{ ò mifero me)che nel 
li primi cinque anni t uiuendo mondanamenie,non fo 
lo non mi fono niente curato d'inflituimi nella fede , 
come io ero obligato,ma ancbora con la mia cartina 
uit a ut inducalo à famipeggiore , che mi uimoflra * s 
Uo tale, che da me non potèuate pigliate ejjempìoat 
t uno di uirtu & bontà, ma fi ben di molti uitij,et fct 
Ittaggini. Ver donatemi ui prego ò figliuolo, che m I 
V, . - >À I 


. 6 LETTELE SVlEjTPjtLl 
lagrime ti DI O t & a noi il domandocela il mifericot 
diofiJ]imo y & benigniffimo Dio y gelofo dell'anima uo- v 
flra y u olendola in ogni modo faluare 3 uolfc prima che 
io miracolofamente mi conuertifie per meg^o di quel 
Demonio y che era in quella Spiritata , che uoifapete 9 
facendomi dire da quello Spirito tutto quel che io na- 
fcofamente y & in palefehaueuo fatto in tutta la mia 
uita t & che dapoi io contienilo , conuertiffi anchor 
uoi,& certamente miracolofa mi pare ejlcrc fiata la 
mia conuerfione, uedendomi efiere convcrtito, & in - 
dutto àfar beni da colui y la cui natura è folamente di 
peruertire gl huomini y & indurirà far male . Consi- 
derate la mirabil fapientia di Dio,che ha uolutofar 
conuertire i ferui da ipadroni y & conuertitigl hafat \ 
ti liberiycbe c fetido io fervo del Demonio .che gli ohe 
diuo in ogni cofa y come ad un mio proprio Vairone, 
uolfe che io fuffi conuertito da lui:dopo la qual con- 
uerfione fui fatto libero dalla fuaferuitu , & talmen . * 
te libero , che gli ho fatto , come uoi fapete , di gran-* 
difjìmi difpiàceri, liberando altrui nella virtù di DIO 
della fuaferuitù , & coji parimente uoi che eruttate 
mio fbruo , uolfe che fusi e conuertito da me , & do - . J 

pò la conuerfione ui ha tolto il giogo , della (bruita , 
&uiba dato una piena libertà > & dell'anima y &\ * 

del corpo infieme. Polpe dunque Iddio , che io y come f 

flromento fuo uiinflruifii t itr mofirajfi la uia della fa \ 
Iute. Onde emendandomi cominciai à dami per gratta- ' 
di ChriHo altro ejjempio di me , che quello che per il > 
paffuto dato ui haueuoi Di modo che come quelli che 
f era damo 


DEE t*4CClAÓV£AK'* i ' ? 

tritiamo perduti, et dannati nell inferno, doneremmo 
fimprecon lagrime ringratiare la diuina dementiti 
etiomaj]ìme,ckenonfolo ne donerei render grafie à 
Dio, ma ancbora h alterne obligo à uoi,poi che per in 
diretto > uolendo il Signore falcare l ànima uoftrafti 
fte cagione , che egli mi conuertiffi, & uoleffe anch a , 

faluar la mia . Ter tanto, ò figliuolo, non douete at* 
trihuire à me bene alcuno , ne ancho hauermi obligo 
ueruno della uojlra libertà, ma riconofcerla folamcn 
te daChriflo,ilquale è flato cagione d ogni coffa. 

Innanzi ch iofeguiti piA oltre à ragionare del uù 
flrofuc ceffo , mi pare dirai, eh e non uogliate ammi 
rami Ho talvolta tengo àfcriuere qualche coffa di 
me.'conciofia co fa eh io il fò per poter meglio, & pià 
particolarmente narrare le cofe uoflre.-perciochc eff. 

X fendo uei flato fimpre meco, quel eh' è interuenuto d 

me è interuenuto àuoi ,& ancho per l amor che mi J 

hauete fempre portato , & portate, le projperità & 
auuerfit amie riputate Uoftre . Hor come credo che ui 
ricordiate, da detti cinque anni insù , fra tempo di * 
un'anno & pochi meff,perff tutta la vobbaff honorem 
& lepagnificentie del mondo Mcbc molto mi dòlfe * 

I per non battere io all bora più fpirito che tanto, & 
per hauete conflituito tutto l mio bene,& la mia fé * 
liét d nella roba , & nelli uani,& fallaci h onori del 
mondo: poi come piacque alla diuina prouidentia s ml 
, mi fi in cuore di andar eàuifitare San Iacopo di Gali* 
ti a, nel qual uiaggio menai meco uoi& Marco, dodi 
per la longhe^a del camino babbiam patito di mal* . . * * _ 
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\A\ molto Refendo in Chrifto Padre il Signor Abfafe 
di Villa Beltran /opra J’mfìi miti di una Monaca , & di 
un’altra per fona fpiricualecpn certa bella pratica, & 
/entimemi fpiriruali. I2 g 

Al Reuerendo P.M.Henrico Pietra da Piacenza/opra del 
render bene per male. 

A Mefser France/co d* Arezzo /opra una perfona (piricua 
,Ie inferma c’haueua il mal di fianco: if 0 

A Me/sèr Andrea Pallauicini in Genoua,fopra certi dana- 
; li rifcofsj per gran prouidentia di Dio, 164 

•^ll’Illuftrisfima Signorala Signora Duchefsàdi A.fopra 
.certe gratie riceuute da Dio. 164 

Al Reuerendo fra Vincenzo Ca pucci no,efsorcandolo à co 
- batter utilmente con tra le ten cationi. 170 

ylllaReuerenda fuor I fabella di Capua in Napoli, fopra il 
tranfito di Mefser Vincenzo miniatore. 17 f 

•//Ma Reuerendaforellain Chrifto fuor lfabella di Capua 
. nej monalterio di Santo Gaudiofo in Napoli,fopra J’in 
fermiti, patiétia,& felici/simo tranfito di madonna Fati 
ftina. 18 1 

11 ’lJlufcrisfima Signora di Man. fopra la materia della 
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. Croce,& tribolatone. 


_■ ■ 

Alla Reuerenda fuor l/àbella di Capua in Napoli fopra il 
trapfito del Tofinp. 10 6 

•A Mefser Andrea Pallauicini in Genoua,fopra J’infermi- 
tà del Pellegrino. 

All a llluftrisfimaSignoraDnchefsadi A. (oprala morte 
A del./ùo Illuftrifsimo Signor Conforte. i$o 

A Mefser Andrea Pallauicini in Genoua, (opra alcuni feri 
cimenti che egli hebbe quando andò à dir la me(sa alle 
. ,,conuertite. X4r 

A Mefser Giulio Mancia Ppfano , come il fcdel Chriftia- 
.. no deue nelle fue neccsfirà filarli totalmente in Dio , &' 
non negli huomi ni. xj4 

Ali’lllufcnsfimo Signore N.de Pic.come il uero Chtiftia- 
no s’afsomiglia allo (cultore , che fempre leua il fouer- 
l’.huomo mondano al pittore, che tempre colo- 
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ri /ce, pone & aggiugne 
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Al Reuerendo padre in ChriftoM.Thefeo Rafpa in rifpo- 
fta di uno,il quale gl'hebbe a dire che l’humilurlì , & ab 
ballar fi, & accufarfi per gran peccatore era più colio /ima 
lationc, & hipocr ifia,che uera humilcà. 17 6 

.4 Madonna Al.di M.fopra della perfeuerancia . 284 

Al Reuerendo in Chrifto padre Mefser Curcio Franchi» 
Copra la uitaattiua,St concemplatiua. 19 c 

All* Ululi rilsima Signora D. A. /opra un giouane che fi 
ruppe ia gamba. 299 

Ad un /éruo di Dio Copra quelle parole di Cimilo , Si da 
mundo Cui/setis mundusquod /ùum erac diligerec. 3 io 

Ad un Reuerendo Eremita nella congregacione della F.co 
me il religiofo ch’è ben dilpoAo non deue lafsar di cele 
braria Canta meCsa. 350 

A Mefler Nicolò Leopardi Copra della vanagloria. 343 

Alla uenerabile Suor Cicilia nel monallero diN. Copta 
laPatientia. 34? 

Al ReuerendiCs. Cardinal di Trani , Della conuerfione di 
una meretrice , laquale per mezzo dell'oracione di certi 


A Madonna Girolama Coprala morte d’un fuo figliuolo 
367 


Al Reuerendo Mefser Curcio Franchi (opra d’una orario 
ne che fece un Sacerdote dolendoli de Cuoi graui errori 
comincisi al tempo che era lccolaie,& del tutto monda. 
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371 
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BEATVS HOMO QVEM 

tti erudieris DOMINE, 5c 
de lege tua docueris eurn. 
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AL MIO; FIGLI VOLO iti 
Chrillo Giouanni Cacciaguerra - ' 

S OTl{yi I MOLTI ET SE- 

neficij da nojtro Signor Dio ricettati * 



louani figlinolo tChrifto • 
Laìgratitudine è fi grane 
p ecatombe auafi efià fola 
fmor^a^efiingue il (rote 
della mijericordia.Etperà 
pefo , thè per rederfi l buo 
mo grato a Dio de benefi- 
cij ricemtifdourebbe , piu 
noli e il giorno Iettandola 


Ite il giorno Iettandola 
mente à DIO , ri£ordarfene>& doler fi dicendo . Si- 
gnore fommamentc mincrefce , cb io non bàbbiane 
modo ne forma alcuna di poterai in parte render con 
parole le debite grafie , tanto meno po fio Signor mio 
fodisfarc con fatti in minima fcintilla à tanto dé- 
bito ch'io ho 


con uoi . Vercioche la creatura che 
potrà mai fare al fuo Creatore ì che potrà mai dare 
un vermicello al Signor del tutto t non ui poter 
io ejfer grato , Signor mio,noné colpa del mio uoleve 
ma ci ofia la mia bafie^a, ìnfime con la uoftragran 
der^afia mìa impotentia co la uofira omnipotentia , 
la mia miferia t con l ' ab onda 


che uoi bauete d' ogni 
bene . 


* LETTELE SVl^lTV ALI 
itenc.Verdonatmi Signore fio non mi ui poffo i no- 
flrar grato,certo me ne doglio & me ne crepa il cuo 
re . Et pèr venire al particolare > noi Giouanni mio 
carijjìmoyper ringratiarlo.uorrei che penfasU a due 
•eflfemi , che fono flati nella uita uoflra t cioè vno 
f Iremo male t & l altro eftremo bene . Il uoflro ma- 
le eftremo figliuolo mio , è flato che uoi nafcefte fra 
Taganiydi padre ,& madre infedeli ydoue non haue- 
te mun lume della uerità Chrifliana:& non è dub- 
bio alcuno ( come Spero , che anco uoi fermamente 
crediate)che fe uoi fotte in quella infedeltà viuuto , 

CSr morto, farette ito all'eterna dannatone. L'eflre 
mo bene y fu chefutte prefo , & menato in terra de 
Chrifliani . Et benché di quella gran multitudine , 

. che fu prefa con uoi, tutti quafi fieno iti male, ehi 
uc cifo yCome uottro padre con molti altri t & à chi ta 
gitatele mani,& legateli al collo,pernon uolercon 
fejfareil nomtdiGiesv Chriflo noftro Redentore, et \- 
me tra gl altri fu fatto à uoflra forella , chi pigliato 
perfchiauo , come in ter u enne a uqì con molti altri 
che rimafero uiui.ìs^ondimeno lodatene DIO, che t 
aniunde uottri ha conceffo tanta gratta , quanta à 
u i,&ringratiatenc lafruafomma mifericordia , & 
mirabil prouidencia,che ui ha dato un male, per far- 
..ui capace di mille beni . Vi ha potto il corpo in efter- 
minio , perdurai quiete all'anima . Vi ha tolto dalla 
uoflra patria terrena , per fami perpetuo Cittadino } 
della patria Telette . Vi ha priuato de uottri berti 
temporali , per fami partecipe detti fu ot beni eterni , j 


r 


t>nL?jtccijtGrznj{jt. : $ 

yi ha pofio il corpo iu feruitù', acetiche battette al- 
cun tempo à confeguir la libertà parimente dell' ani- 
• ma,#- del corpo. Pi ha tolto la Madre carnale , Ó* 
uì ha dato in Madre [pirituale la Santa Cbiefa . Vi 
tolfe i fratelli terreni, & ui ha fatto coherede , & fra 
fello di € H HJST 0 ,& de fuoi eletti . Vi tolfe il 
.V adre infedele , & ui ha dato per fede, che poliate 
tener per 'Pad re,& chiamar "Padre , fe fiefio Dio : Et 
benché il me^o fia fiato un poco duro à patire , pur 
confiderando (pianta utilità, & [alate ne fia rifinita- 
ta per quella poca tribulatione all'anima uojlra , rin 
grattitene fommamentc la benignità di DIO . Hor 
per narrare paratamente quel che ui è [ucceffo do- 
pò la prefa per ridami alla memoria libeneficij di 
Dio offendo i uofiri compagni uenduti chi qua chi là. 
V oifufle portato febiauo nella città di Valentia, 
doue la bontà di, DLO cominciò à fami participe 
de benefici ’j di Chritto , mondandoui& purgandoui 
Tanima,& il corpo con l'acqua del fanto batte fimo, 
del che hauendo inuidia il nimico dell bum anage- 
ncrationc,& uedendoni tolto dalla fua podeftà , per 
rihauerui, tentò di farai ritornare al prillino ttato 
dell infedeltà, incitando i uofiri fratelli,chc ui inui- 
tafiero sfuggire in terra de Far aceni, & anco da uo- 
ftra Madre nefufie pregato , laquale pur fi trouaua 
[chiana in quella Città ,& uoi non uolefle acconfen 
tire, non che la propria libertà non ui douefie piace- 
re, allaquale ognuno è naturalmente inclinato :il- 
tkefe ben confidiate non fuper uojlra uirtù , per - 
# U * che 
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€ hefempre il prigione &lo fcbiauo deftdera liber- 
tà', ma fol retiate per grafia , &uirtùfanta,chcui 
bauea conferito l’acqua del fanto battcfmo , nella - 
qualepoco inan\i fufte b attento togliendoui lavo 
lontrà del fuggito, inducendoui à rifiutarci' amor ma 
terno , & di tutto il uoftro fangue, per quel uerace 
amor di Giesù Chrifto , ilquale in quel tempo uole 
i ta faluare l'anima uofira , come ancbo conferuò il 
corpo dalle jpadc nel primo incontro, quando fufte 
prefo . 0 marauigliofa prouidencia di DI 0,à gran 
cecità che è nelle humane menti. Tenfo che ogni una 
che ui hauefie uifto all' bora quando fufte pref y fia- 
te in quella amaritudine , come credo che offen- 
do uoi piccolino , non faceuate altro che piangere M 
vedendo tanta ftrage , maffime ne uoftri piu do- 
me ft idi baurebbe pehfato che DIO adirato, all ho 
ta ui uolefie diftruggere,roHÌnare,& annichilar e, & 
nondimeno egli allborabenignàmente con lafuafoli 
tamiferic ordia ui [Icndeua la mano per tirami Afe . 
Quante cofe palano male » &dannofeàgli occhi de . I 
gl buominr, che chi le conftderafie bene à dentro , & • ; 
le poteffe penetrare fecondo eh' elle fon fiate ordina- 
te dalla diurna prouidentiafie uederehhe efier bonif- 
ftme, & uti liffime: attribuite all'ineffabile mifericor - 
diadi Dio, che fufte prefo in quella tenera età . V cr- 
ei oche chi fa ,fe uoi fufte fiato di maggiore età , che J 

no fufte flato ammarato con gl' altri, nella difenfio 
ne che fecero quei della uofira natione contra i Chri - 
ftrni 9 ò che dapoi in Valenti* non fife fuggito* l{en 

4eto 
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làete dunque. di queflo particolarmente grafie a Diti 
thè non ha irgli permeflo ne prima , ne poi la rovina 
del uosìto paefc,ma allhora che fu il tempo per uoi> 
tlTper quelli altri pochi, che fi faran faluati. Viàcqf 
dapoi à Dio, che efiendo uoi butterato , il Uoflro Va- 
irone uiuendefiead Un Mercante Maiorchino,ct chi 
tofiui > con le fue meteantie ni conducete in Sicilia » 
nella Città di V aiermo , &che egli ancora ui uolefjè 
Uenderc>onde Uolfe lafomma bontà di Dio, ch'io mi 
ritrouaffi là prefente mercante ricco , dr mondanifji - 
mo,& piu cicco dì ogn altro mondano:& che in uè* 
derui [abito ut compraffi , offerendo piu pretto chi 
gValtri,& così efiendo miofcbiauofufte polio àflat 
con gl altri fcbiaui>& feruitori di cafa>Hotaio con- 
fiderò l infinita mifcticordia di Dio & me nefiupifeo* 
ebefenga batter io allhora bifogno di fchiaui,&fet 
nitori, pérbauerne fouerchi, ordinando ifio blO dì 
condurui à cotefio flato, nel quale ui ritrovati al pre 
/ ente , m iniufie à compranti , mettendo in cuore ad 
un mio amico, che era làiche mi configUafie dicendo* 
compratevi queflo fchiauetto,cheft allenata con itoi> 
sbatterà amore alla cafaìMa ( ò mifero me)cbe nel 
li primi cinque anni,uiuendo mondanamente, non Jh 
lo non mi fono niente curato dinfiituirui nella fede * 
come io ero obUgato,maanchora con la mia cartina 
vita ui indù ceno à fanti peggiore , che mi uitooflra* 
teo tale, che da me non patinate pigliate eficmpioat 
t uno di uirtu & bontà, ma fi ben di molti uitif, et fet 
Ocaggini. Ver donatemi ui prego òfigliitolo,che tttel 
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lagrime à D I 0,& a uoi il domando, “Ma il mifericot 
dioftJfimo,& benigniffimo Dio,gelofo dell anima uo- ■> 
flra,uolendola in ogni modo f alu are, uolfe -prima che 
io miracolosamente mi conuertifie per me^o di quel 
Demonio, eh e era in quella [fintata , cheuoifapete , > 
facendomi dire da quello jfirito tutto quel che io na - 
fcofamente,& in palefebaueuo fatto in tutta la mia 
uita , & che dapoi io conucrtito , conuertiffi ancbor 
uoi, & certamente miracolofa mi pare efiere Hata la 
mia conuerfione, uedendomi efiere conuertito, & in- 
diato dfar bene da colui, la cui natura è Solamente di 
pcrucrtirc gl buomini,& indurirà far male . Confi- 
derate la mirabil fapientia di Dio,cbe ba uolutofar 
conuertirei ferui da i padroni,& conu ertiti gl bafat 
ti liberi, che efiendoio feruo del demonio, che gli obe 
diuo in ogni co fa, come ad un mio proprio Vairone , 
uolfe che io fuffi conuertito da luùdopo la qual con- 
uerfione fui fatto libero dalla fua feruitu, & talmen » 
te libero , che gli ho fatto, come uoi fapete , di gran- 
diffimi difpiàceri, liberando altrui nella uirtà di DIO 
della fuaferuitu , &cofi parimente uoi che eruttate 
mio feruo , uolfe che fusi e conuertito da me ,& dv- 
pò la conuerfione ui ha tolto il giogo della feruitù , 
&ui badato una piena liberti > & dell' anima, &\ 
del corpo infieme, Polfc dunque Iddio, che io, come 
Hr omento fuo ui inflruifii, ifr mofirafii la uia della fa . 
Iute. Onde emendandomi cominciai a dami pergratia ' 
di Chrifto altro esempio di me , che quello che per il 
paffuto dato ui haueuo; Di modo che come quelli che 

trakamo 
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eravamo perduti, €t dannati nell inferno doneremmo 
fìmptecon lagrime ringratiare la diuina clementi* M 
etiomaffime,chenonfolo ne donerei render grafie à 
Dio, ma anchora batterne obligo àuoi,poi che per in 
; diretto > uolendo il Signore fa Ih are l ànima uoftra, flè- 
tte cagione , che egli mi conuertifft, j& uoleffe ancho 
V ! faluar la mia . Ver tanto, ò figliuolo, non douete at * 
trihuire à me bene alcuno, ne ancho hauermi obligo 
ucruno della nofira libertà , ma riconofcerla folamen 
te da Chriflo,ilquale è flato cagione d ogni cofix. •% 
Innanzi ch'io f gatti più oltre à ragionare del HO 
Uro fuccejfo , mi parcdirui , che non uogliate ammi - 
raruis io tal uolta ucngp àfcriuere qualche co fa di 
me:conciofia cofa eh io il fò per poter meglio pià 
particolarmente narrare le cofe uoHre.-percioche ef- 
fendi* noi flato fempre meco, quel eh' è interuenuto d 
• me è interuenuto àuoi ,& ancho per l amor che mi 
bauete fempre portato , & portate, le profperità & 
auuerfit àmie riputate uofire . Hor come credo che ui 
ricordiate , da detti cinque anni in sii , fi a tempo di 
un'anno & pochi mefi,perfi tutta la robba.l'honoret 
& Itjnagnificentie del mondo, ilche molto mi dólfe * 

| per non bàttere io all' bora più fpirito che tanto, & 
perbauere conflituito tutto l mio benc t & la miafe * 
licità nella roba, & neUiuani,& fallaci h onori del 
mondo .-poi come piacque alla diuina proni denti a, mi 
mift in cuore di andare à uifitare San Iacopo di Gali * 
tia,nel qual uiaggio menai meco uoi & "Marco, dotti 
per la Longhena del camino babbiam patito di mol» 
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Utribolationijequali battendole noi fopportate pet 
amordi Chriflo,ne hanno recato qualche Spirito 
qualche mortificatione.& ritornandocene poi in Si - 
cilia t hebbi molti infortuni} ,& uot ancborajbauedo 
gli io; percioche fui abandonato da ognuno , & fuor' 
dijperan\a d'aiuto humano ritenendoc i miei piu do 
Vkflici J & quelli ne qualìbaucuo più fede Jutto quel 
tefiduo,che io nelle lor mani haueuo lafciato, quando 
mi uolft partire per San Iacopo . Tacila qual fi grane 
tentatone, benché’ l Demonio fi sfor^affe indurmi à 
diSperationc ; pur la bontà di Dio uolfe che io firi n- 
geffi le jpalle,e ricorrejfi per aiuto à lui , pregandolo 
giorno , & notte che mi aiutajfc,&porgcfiefoccor- 
fo>à alme n conforto In quelle acerbe tribolationi.MÌ 
pcnfo,Giouanni mio rio bauejfi a quel tempo domani 
dato à Chrifio, Dimmi ti prego Signortperche ragie- 
Veuanno così le cofe mief ohimè Signore quanto più 
mi sformo di lafciarei peceat franto più ogni giorno 
mi crefeono te tribplationi,ct quanto piu cerco di ac 
celiarmi à te, & fopportate patientemente tanti con 
traytjjanto più infurgono cantra di me le tentatio- 
ni,& quanto più ti priego,che non mi lieui la roba, 
ne mi laffi uenirc in poueftà, tanto più fono in diuerfi 
modi percolo , perdendo à poco a poco tutto il mio. 
Vuoi piu pretto Signore mio riguardare alla mala uo 
lontà, eh' io haueuo prima in peccar e,che alla buona, 
ch'io tego bora di guardarmi dal peccato ? Isella ma 
. lauitaio profperauo tanto: & bora cheincomirt- 
Ciato à ridurmi alla buona imi trono in tante afflò* 
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fièni, & auuerfttdXheUogliono dire Signor mio qui 
fie percofie,& dure battiture che tu mi dai t Certo è t 
o figliuòlo, e bel Signore m'haurebberifpoHo il mu 
defimo che d San "Pietro : Quod ego facio, tu nefcpt 
modo ,fcies autem poftca j & ftmil rifpofta baureb- ' ; 

he egli dato d uoi ,fe artchor utìigli haUefle dimanda 
to la cagion delle uofire tribolationi. Hor fiatno dun 
queGiouanni mio di qua innany più confi ariti , in 
qual fi uogliatribolationCyò temanone nella qual ci 
trouafiimoy accettandola come co fa mandata da quel 
* benignijjìmo Signor e, ilquale altro non cerca che l’u 
tilità &falute no/ira, Jpetando che la dolcetta che 
ne porgerà nel fine fard tale, che non fi le potrà com 
parare qualfiuogliapafiata amaritudine ; come ueg 
giamo apertamente che egli ha fatto fino d qui , Chi 
mhaucjfe detto uri tempo fa che l perder la roba , d* 
quelle tante auuerfità, ch'io ho patite, doueuano ri- 
dondare in gran ricche^a dell'anima mia per indù 
tetto della uoflra, non l'harri mai creduto* Ma boro 
lnauueggo,che s io non hauejfi perduta quella roba* 
ch'io foleuo fitmpre fpendert in offcfa. dt Dio , & w. 
fcandalo del projfmo, forfè ch'io harei fatto peggio 
che prima, uiuendo sfrenatamente ogni dì piu, & in** 
fangandomifimpre più ne peccati > Con cercare ogni 
giorno, nuouì piaceri, & nuouimodi pef augumentat 
, la roba,<& anco uoi facilmente efiendo all boragli» 

\ uanetto,et]chiauo , bar et e potuto feguitar iueftigfy , • 

\ delPadroncMa quel Signor clementifiìmo , che u} 
baueua tolto dall' infidflt d,uedendo che U trita chi 
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Uoi facenate ui menatta à perditionc , cercò modo, tot 
quale ui uenijje à riponere nel numero de gli eletti . 
Et fi come con l auuerfità diuottto padre, &deuo- 
ftri , operò che uoifufie Chrittiano , così parimente 
con l auuerfità del nostro Vadrone , operò che fufte 
buon Chrittiano. 

Dopò le predetti cofe ,non fenga ifiirarion diu i* 
ita, per leuarci forfè da tanti lacci , <& amicitie che 
hanenamo in quel paefe proponemmo di uenircene à 
l{oma , per poter meglio attendere allo Spirito, & 
permife DIO nel principio che noi arriuammo qui , 
che uoifufie molto tentalo aframente circa àmol 
te cofe, & infino fopra là fede} & hencheanchor io 
patifle tanta pouertà, & molto piu graui tributario-* 
ni,che mai nel retto della uita mia per inan\i hauejfe 
patito, tuttauid non men dolori fenriuo delle uofìre 
tentarioni , per il %elo c'haueuo dell'anima uottra % 
che delle mie . Ter la qual cofa orando fpeJfo,& Im- 
millandomi al Signore quanto io poteuo , ttenni me- 
glio à rifconofcere la propria miferia, gl'inganni del 
biondo, & la bontà di D lO:onde io ne rimaficol cot 
quieto , accordandomi in tutto &per tutto con la 
fua Canta uotòntd. & à uoi ancho dopò le molte bat- 
taglie, & graui tentarioni, il Signore pofe nella men- 
te che ui confefiafie , & communicafie fpefio,per la 
ttirtù de quali facramenri ,fete refiato con l animo 
tranquillo , & concordcuule con la uolontàmia,et 
con quefio tanto lume , quanto uoi hauete di quella 
tetra perfettivo Chriftiana, che hoggidì in non molti 
** Chri- 
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Chrifiianifi ritroua . ò quanto donerete inginocchii* 
ni ringr'atiar la bontà di D IO , confìdcrando ch'c-* 4 
tauatc Moro, & bora per gratin fua fete batteva- 
to:& quei cbimp otta piu fitte fpirituale , & ninc-~\ 
dete mólto piu ricco , che tutti i I{ede Pagani , con \ 
tutte le lor ricche^, •& con tutti gli honori,& con * 
tutte le lor fìgporic, & qucfioptr.non baucrejfi bauu ,-V 

tb la gratin del fantob atte fimo, &uirtù Cbrifiianè ». 

Che Dio ha conceffo à uoi.O fapientia di DIO , come T 
fai perfettamente acconciare ,& accommodar le cofe 
Che fanno male ;confideratein che modo il Signore jftS fp 
ha Uoluto , che la mia pouertà cooperale la uofira , 4» 

libertà ,& certo no haueffi perfeuerato in quello fin, •' 
to i & ih quelle ricche^e di prima, non ui harei mai . 
fatto libcro,an^i piu tofio uenàuto fen\a alcun rijpct 
* to,come baueuo fatto de gl altri. 

Ma parliamo pur del preferite, bora fra noi non 
ni fono già. piu quelle grida , & battiture , ch'io ui da 
uo,& quella tanta inqìrìetit udine, & fuperbia^ch'io 
baueuo all’ bòra, che come è piaciuto al Signore ,ho-i v 

ra ne sliamo con tanta pace , & bafle^a , d'un me ; ,,|vr 
defimo nolcre, lieti & contenti ,appr ouando in uoi et 
in me,& in ogni creatura tutto quello , che la diui~ . ■ . ' T . 

na ftpièntia, & prouidentia ha operato,& opera, & 
di ciafeurtà cola ringraziandolo : <& certo colui non • 
ringr aita 1 eterno & grand e Iddio, & non fi ammira- 
delle opere fuefilquale non le confiderà bene & noi r 
le penetra# crei oche confiderandolebene , & pene % 
trandolc , U uedmbhe tutte mar auigliofe , & pimi 
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di una ineflimabil benignità uerfo noi . Chi legge/** 
fe in che magnificcntia & grande\\a il Signore po/è 
Iofef figliuolo dilacob 9 fe ne arhmirarcbbc,& gli nc 
barebbe quafi inuidia . Et pur fe ben coti fi deri amo , 

& ponde riamo le cofe per fiottile , il Signor Iddio ha 
concej/o molto piu à uoiy&coje di maggiore impor- 
tantia , che à lo/ef; Terciochefie egtifu amato da 
D 1 0,& condotto à grandi b onori, non è tanto gran 
marauiglia , quanto in Uoi;conciofia cofia che egli fu 
nato in tal legge ,che fi poteua faluare,&fu figliuo- 
lo di quel gran Tatriarchalacob , Ma noi nafte fi e 
Moro idi Vadre Moto , & in terra di Mori , doue re -, 
gna quella legge di carne , che è tanto contraria allo 
Jpirito>& confcquentcmente tanto odiofia à DIO . Da 
poi Iofieffii uenduto io luogo peggiore che il fiuò, 
cioè ih terra d'idolatri , & uoifoflc menato in luogo . 
migliore che il uofiro,cioè in terra di Chrifliani : Co . 
lui altra che fieruì à quell Eunuco fino Vadrone tan- 
to tempo ianchora flette piu di due anni in prigione, 
laqual prigione fu molto peggiore che la Uojlrafer- 
uitù : Colui meritò in parte d'efifiere esaltato per due 
ragioni . Trima perche fiando tanto tempo fra Ido- tf 

latri t tnai non fi macchiò t & benché fufie flato prefio 
pouanett o * nondimeno in uita fitta fiempre fi tenne il /t 

coito del uero D 1 0. Voi per quella fama opera, eh e 
frce,dinon confientire al fialfio appetito della Vadro 
*a, & notali incontro prima haueuate fatto opera 
Uhma buona ,& fe ben confidcfate ,& riguardo» 
ètlcjfdtation nostra la fna t uedrett chela uo~ 
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Ifri è Hata molta maggiore ,percioch e la fua mentri 
uiffefu in cofe terrene, mondane , & tranfitoric , & 
lauoftraincofe Jpimuali & eterne ; colui fu esal- 
tato da Vharaone,& noi da Chrijìo:d coliti Vbaraa 
ne diede in mano il gouerno delle fue cofe àuoi 

CH I{I ST 0 bà dato ,& dà di continuo fe He fa 
con tutta la fua Deitd in cibo. Che ne direte di quefie 
Cofethauerctc uoi inuidia olii beni fuoi terreni , ue- 
dendoui tanto arricchito da ChriHo de beni ffiritua- 
li* & anebor ch'il Signore non fifa curato di darai 
beni temporali,pur quanto à quelli, non ui ha in tut- 
to abbandonato , perciocbc non folo fete libero, & co 
me Vairone di quel poco ch'io ho;ma anebor uibo ri 
ceuuto, & tengoui in luogo di mio figliuolo ui ho 
in tanta riuerencia , quanto uoi fapete , & godo piu 
tofto di fare la uofirduolontd,che lamia . . v?} 

Tsfon ceffate dunque fìgliuol mio di ringrattaYC il 
• Signore de tanti beneficij che ui ha dato,& uedendo * 

uoi non efierui altro Dio , che il nostro, efclamate ai , > 

alta uoce , & col cuore ardente ,& lagrime calde 9 
chiamate alla fede fanta, non folo i uoftri fratelli "i * • ì 
parenti,mactiandió tutti gl infedeli & pagani, di- 
I tendo loro con Dami . Quonìam magnus efiDomi ^ V 
nus,& laudabili ’s nimis, terribìlis fup omnes Deos ; 

& quell' altro . Quoniam omnes Dìf gentium Demo* ' 
nia, Dominu* autem Cplosfecit; & narrategli le ma 
rauiglie,& grandi opere, che Chifiò noflro DIO uè 
ro ha fatto infino adhora all'anima , &■ corpo ho- 
Siro , & aliando gl' occhi al <fislo M &gloriandoui in 
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Dio, dite à tutto il mondo infierite con la Madonna? 
Quiafccit mibi magna qui potenscH , &fan£lum 
nomen eiws. Et pregatelo dapoi che egli ui ha dato U 
lume dela fede, pregatelo pure , che tuttala nation 
uojlra uoglia inficine con tutto luniuerfo ijpirare , 
conuertire,& faluar e ,ej clamando così forte che tut 
ti intuenti che fono foprala terra ui odano,diccndo 
contenercela di cuore , & piatoje lagrime con Da - 
uid Vrof età genite , audite, & narrabo omnes qui 
timetis Ùeum,quantafecit anime mec. Et al Signore 
con humiltà & fede direte , 7s {arrabo nomen tuunt 
fiatribus meta, in medio Ec clefia laudabo te.Et me- 
ritamente lo douete laudare , & ripgratiare,poi che 
di tanti fchiaui, ebehabbiamo conofciuto nella Chri . 
ilianità , non habbiam ueduto ninno , che habbia ri- 
tenuto da Cbrifto tanti doni &gratie , quante uoi * 
An\i ue ne fono molti ;per la miferia nofìra , che 
hanno battuto il Santo Battefimo, & fono fatti Chri 
fliani,cl>e non hanno niuno, che habbia cura di [oro, 
d fargli imparare il Vater noftcr,& il Credo, le qual 
cofe ogniCbriftiano è tenuto fapere , & dire , tìor 
quanto meno dunque fapranno della uita filirituale, 
i*r perfettionChrifiiana, della quale molto bene fa - 
pete uoi. Il che douete foto riconofcere da Dio, dicedo 
in prefentia di tutto il Mondo col Vrofcta;A Domi- 
no factum ejl iftud, & efl mirabile in oculis nottris. 

Hauendouoi dunque , per concludere , ritenuto 
dalla benignità dell eterno Dio,tanti,& tanto gran 
di benefici] , non pqfiendogli tifare altra gratitudine, 
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riduceteuelifpefio à memoria ,ogni uoltafommamen 
te ringratiandolo , & effondo tra quelli il piu eccel- 
lente t di poter , fempre che uolete , albergar Cbrislo 
glori ofo, non uogliate quefio tanto benefìcio rifiuta - 
re,ma accettatelo ^umilmente riceuendo ffcffo Cbri 
fio nell'albergo dell' anima uoflra,et del corpo uofiro, 
tome piu Molte lafettimana tifate y bauendoui egli 
ancbcrp dato quefta confidencia, che maggior gratta 
non può baucrc ilCbriftianoin terraglie di frcquen 
tarlo , la qual frequentatone , uifa partecipe delle 
gr atie,# benefici) di Cbriflot& ui ripone nel nume . . 

ro de figliuoli di Dio,& di quei che fono eletti àfrui 
rei beni celefti.Stupifca di quefìo dunque ogni crea- 
tura,che intenderà, che uoi di Moro,# nato di Trio- * 

ro,qmico,coberede,# fratello de Demoni,# degno 
S della pena dell' inferno ffiate fatto fidel CbnJiiano 3 be 
y tede & figliuolo mio fpirituale, amico de gl Angeli, 
j coberede & fratello d i Chriftofigliuolo di DiOjet de 
gno di quella eterna gloriadelTaradifo. 

f À M. Andrea Pallamani in Genoua fopra l’infirmiùflt 
tranfito di Madonna Paola. 

■ .. . . • ■ 

V “ ' 1 SCRISSI alli dì p affati fin Cbriflo fratei 
lohonorandiffìmo , come la nofira Madonna 
Taola flaua inferma , & della fu a patietia, del u 
j- che mi rifpondefie che ne baueuate molta conf datio 
: ne, pregandomi eh’ to fufft contento yàuoflra edifica- ■ 

' tione , auifarui di lei qualche altra cofa Chrifhana . ? . , 

fior per [oditfare nluòftro buon defideriq uogliafcrì 

> V ’ ’* em * ' 

r • a * ' 
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periti in parte ilfuccejfo della fua infirmità , &per 
cominciare da principio , dico , che qucjìa era mia ca 
vidima figliuola Jpirituale,di età circa à trenta anni , 
quando morì,&hà circa noue anni,ch ella cominciò 
4 darfiàDio,& confefiarfi , & communicarfì jpefio , 

& a fare dell altre buone opere ,fempre Stringendo 
più la fua. uita,{pogliàdofi del ueccbio buomo ,&ue 
flèndoft del motto. Onde Seguitando così parecchi an 
*i > imparò à leggere , & molto più crebbe in Spirito 
leggendo piu libri Spirituali non cefiaim nelle fue 
or adoni fra l altre grado, che domandaua à Dio , di 
fregarlo, che mettere in cuore al Suo marito di uiuet 
Cbrifiianamente , di modo che Chriflo per fua gratta 
lo riduSse à confejfarfi, & communicarfì ogni Dome- 
nica,& efìendone molto allegra , ringratiaua Cbriflo 
di tanto beneficio, & con gran confidenti il prega- 
la anchora , che le faceffe quell' altra grada di met- ' 
ferii in euort,che,uolefie uiuer feco in cafiità,del che 
molto nepregaua effofuo coforte , adducendogli mol 
te ragioni, & infra l altre quefla,Cià che noi nofae 
tdamofigliuoli farebbe fanta co fa che ojferuajfimó 
castità infierite, per poterci dar meglio allo fpirito.On 
de dopò molti prieghi , & dopò alcuni meft ,uolfe il 
Vtifiricordiofo Dìo ,-che efiahaueffe l intento fuo. 0 
diurna fapieda,permife il Signor e, che l marito fi am 
tnalajfe d un male , chegli dauagran dolori,& qua 
fi tutta la notte, per le gran pene non poteua domi 
re,& raccommandandofi à Dio, in un fubìtogli Hen- 
ne in cuore l' e fior (adone della fua conforte della ca - 

mà> I 
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flità i&così fece uoto di uoler uiuere in casi ita con 
lafuavioglie,& per l aucn ire tenerla in luogo di fo- 
lcila . 0 mirabile Dioffubitamente fatto il uoto ,fegli 
cominciò ad allegerire il male , & andò fempre mi- 
gliorando infin che in pochi dì fu in tutto guarito • 
& parlando meco mi dijfe il tutto , & all bora non 
p offendo io quafi ritenerla lingua, diffidate fìcuro, 
fer qucfto atto Chriftiano,cbe hauete fatto, tengo per 
certo, che DIO ui hahbia liberato dal uoflro male* 
Et così per grafia di DIO, t fiato fino alpre * 
l ente * 

B or a offendo quefia buona ChriHiana tutta lie- 
ta , <& contenta , con maggiore fpirito perfeueraua 
nelle orationi , & buone & fante operazioni, Uriti- 
g endo ancora piu la uita fua , & tanto mi pregò & 
ftimulo,ch io gli diedi licencia che do rmifte u c flit a la 
notte del Venerdì, & che ancora potefte tenere il ci- 
licio per quel di , & quella notte : ma che non fi le - 
nafte la notte a fare oratipne piu che due horeinan - 
giorno, perche leiharebbe uoluto far maggior co- 
fc,& piu afpre^e,& feguitando di bene in meglio , 
hauendpmi fatto grande infamia, che io li defte liti 
fia di communio ar fi ogni giorno , del eh e fui conten- 
to, udendo il gran defiderio , che nehaueua, anchor 
che prima il faceffe ; eccetto che non bauejjc ufato il 
matrimonio . 0 bontà diuina, che buono fpirito fi fe- 
ce, & in che gran f cruore uenne in poco tempo , & 
che gran contento era il fuo,& non meno il mio; 
quando communicaua lei inficmc col fuo marito i ni- 

B nettano 
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neuano infierne con gran pace& quiete ,& comeJLn 
geli in carne , & fra l' altre buone parti pofj'edeua il 
dono della Cajlità,non ejfendo tentata di tal co[a:& 
delTobedientia,imperocbe[en'%a replicare, &fen\a 
uoler [apere il perche , [abito obediua,& ancho era 
[tmpliciffima quanto altra perfona, ch'io habbia mai 
cono[ciuta,& di piu molto mortificata, baf[a,& bu- 
rnite . Hor uolendo il mifericordiofo DIO [copri- 
re in parte le [uè uirtu,& ancho per [aria maggior- 
mente meritare, ò per purgarla d ogni refiduo di pec 
cato , pcrmifi per [iugular gratia, che le cominciale 
à dolere & enfiare il piede dritto , & così per diece 
mefi poco curando[ene,non refìaua di andare alle flà 
tioni,alle prediche, & uenircquiinCbie[aàcon[e[- 
far[i,& communio arfi . Dapoiper configlio di due. 
Tri edici perfine spirituali, le [u uietato,che non u[ci[- 
fe piu fiordi cafi , & che hauefie patientia , sella 
non poteua andare alle [ue diuotioni,& ch’ella fi flef 
[e a ripofi nel letto, douc flette tre me(ì,& me\^o.à 
thè dolore acerbiffimo è quello delie perfine jpiri- 
tuali , che fino innamorate del [antiffimo ficr amen- 
to, &[opra ogn altro dolore ^quando per i infirmiti 
nonpofiono riceuere lafintifiima communione,cibo 
neramente, & uita dell anima [edele.& così flando 
nel letto per far lubidientia del padre [pirituale,Ó* 
de Medici, non reflaua almeno di confidar fi, già che 
non fi poteua communicare ogni dì, come harebbe uo 
luto , & cominciando à peggiorare , & enfiarfi piu 
il piede la gambale [opragionfero maggior [eb- 
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bri ,& dolori ,& quel che era peggio t non potcua pi- 
gliare fciroppi & medicine ,fe non con grandijjitno 
Juo fastidio, & conturbacion di Stomaco , & mete le 
giouauano . onde effóndo effa fata così cerca un mefe 
me^o, con gran patientia,il piede tuttauia peg- 
gioraua,& ledaua maggior dolore ,& giudicando li 
Medici chefuffe neceffario di darle un taglio, effa con 
gran forteto, di animo fu contenta della uolon- 
td di Dio, & che facefiero ciò che à loro p arena . & 
così una mattina fi rifolferodi tagliare , & io anco- 
ra ui uolfi efferprefente per confortar quell' animuc 
cia,& Stando efia confante , & molto di buon ani - 
mo,per humiliarla anchora piu le diffidi uoslri pec- 
cati fono cagione di qucSlo uofiro male, & efia al - 
rhora rifpofe h umilmente ,è uero padre mio , io me- 
rito quefio & peggio,& così il medico le diede un ta 
glio nella faccia del piede molto doglio fo, & effa al 
\ando unpoco la uoce diffe, Giefu ChriSio fpofo mio 
aiutami . & perche il Medico dubitaua, che non gli 
uenifie tagliato qualche neruo,ò qualche uenaffe die 
de un taglio piccolo, & uedendoil taglio star bene, 
& non auer toccatole neruo ne uena , allongò Ufo 
rita c on darle un altro taglio, & fentendo effa piu do 
lore,cheprima,difie.O medico fanto,chefate i&al 
Signore diffe, Gie fu ChriSio ffofo mio aiutatemi , & 
confortatati cuor mio* Et in quefio certe uerginelle 
delle noftre,fiandole intorno le differo per confortar 
laforella non temete che il medico non tagliar à piu. 
aU'bora quefia ChriStiana uoltandofi al medico diffe, 
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fate puri officio uofiro ,<$• tagliate ancora dall'altra 
banda, come hauetc detto,dr non guardate à me , & 
}o alihorafiupiuo uedcndoin cjuel Chrijliano cuore 
la gran uirtudi Cbrijto , ebe gli banca dato, uedete 
guanto gioiti il frequentar la communione à patir pa 
tientijjimamente ,fi nel tagliare ,& fi nel medicare ,et 
metter tajìetti lunghi, quanto il dito' della mano , & 
penfando il medico che l bauefie à ftar meglio, nò fu 
così, perche la notte feguente fentì maggior dolore , 
& quafi come un (pafimo,& le durò alcuni giorni, di 
modo chef dubitaua , che moriffe ; <$• uedendola io 
slare così male, le dijfi,cbe la fi riconciliafie & com - 
Viunicafie dal fuo parrocbiano , & che li dimandaf- 
fe peri amor di Dio l'olio Santo . Chi potrebbe rac- 
contare le belle, & Cbrifiiane parole , ch'ella dice -, 
uafempre benedicendo Dio * dicendo Jpeffiffme mi- 
te anchoraffia benedetta la tua fantijjma giuflitia , 
perche io merito quefio & peggio per li mei peccati , 
dr ogni uolta che io l'andauo d uedere, le diceuo;fe - 
te apparechiata,fe Dio uoleffe bora che noi ue n'arh 
daficìty effa ri/pondeua,Tadre sì, molto uolontieri , 
fe benuolejfehora,hora,fia notte, dimane ,& quando 
gli piace , fiaua la puuerina in quel letto , che non fi 
poteua niente monete per il dolore grande della gam 
ba,dr della febiena , che erafeorticata per il tanto 
giacere in fu le reni,& oltre à quefio per la gran fe -. . 
bre continua, che tuttala confumaua, & tormenta^ 
ta , & mentre che la medicauano mattina di' fera>pa 
Hmgrandtjfim dolore & tormento quando h 

mi 
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UéUa à mostrare la gamba per honeflà fentiua gtàfl 
dolóre, maifime nel principio >& Uoltandofifempré 
aDio diceua , ò Christó fpófo mio fantisfitno confort d 
teil mió Jpirito * & quanto piu fentiua l acerbo do- 
lorerei metter letajìe dentro la ferita rii bora di cd 
ua,il mio buòn buono Chrifto , il mio buòno fpofo fid 
quello, che mi aiuti 3 &sìia con meco i & jpeffe noltd 
diceua, ò Vadre eterno aiutatemi * ftapur benedetta 
la uoflrà fantisfvnia giuflitia , io merito di patir que- 
fio & peggio, per tante òffe fe che ui hb fatto . & du- 
rando ella così in tanti dolóri , fu bifogno che i Medi- 
ti dcjfèro Un'altro taglio dall'altra banda del piede « 
àccio meglio potefié purgare là gamba , & poco , d 
niente legióuòt an^i tutta uia peggiotauafdi modo 
che alla pouèriìta non era re fiatò ,fd non la pelle iti 
tu loftd. 

Etperfeuerandò ncUafantàpaticntid dada grati* 
de t & buono odore di fe ad ogn uno che la Uedetta pd 
tire tosi Chrisfianamente molte perforiè andaUa- 
tiò d uederla>per fentirla par lare, & uedere la fua pd 
ticntid , & infra gl altri Un prelato mio amichfmo t 
ite prefe grande edifì catione , & ogn uno che la ue - 
deHa,ne rintaneua cònfolato & tutti le rc(iauanó co- 
me óbligdti,per la fua Uirtu, uedendòla fiate così uU 
filmentein croce , laudando ad altri la fifa gran pa* 
tièntia , & quando alle Udite le èra dettò dalle per* 
fonèfpiritUaii, Madonna Vaùla noi patite pur moU 
ti dolorii all bora ri/pondetia con gran pace dì meri* 
itipaticntia } pat lentia , benedetto fta il mió buono 
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D 1 0, & altre uolte quando le era detto , noi patite 
pur molto , riffondeua ; io merito quefìo & peggio , 
per li miei peccati , laudato fiaD IO ; & altre fimil 
parole , che ricmpiua li cuori delli circoflanti digra 
tenerezza , & dolergli . Et io confeffo , che effon- 
do fana l' amano molto , per la fua buona uita,ma 
poi quando l'ho uifla inferma ,& portarfi così bene 9 
molto piu I ho amata , & hauuta in gran riuerentia • 
O mifero me,sio non cercaròcol diurno aiuto di af- 
fomigliarmele nelpatire,& auangarla ancora; uer- 
gogna grande per certo farà la mia,& di ogn altro cl 
lafiarfi itine ere da unafeminuccia. OM, ^Andrea 
mio quanto fon rcHato obligato à Dio di quella mia 
benedetta (piritual figliuola, hauendo io hauuta tal 
prattica finta , & bora hauendofela pigliata il Si- 
gnore, accioche preghi per noi in Varadifo . Soletto 
una & due uolte il dì andarla à uifitare,confolando 
la al meglio ch'io poteuo,& per fuo contento diceuo 
col compagno l'officio, & finito le diceuo ; figliuola 
mia,feuoiuolete andarò à cenaci prometto, che ta- 
li parole erano tante ferite nel fuo tenero cuore ;& 
rifondendomi fubito humiliandofi con gran di]pre\- 
go di feslefia , & con tutto il cuore dicetta, jtd una 
carogna , ad una carogna ui bumiliatetHora mi ca ■ 
fcano le lagrime di tenerc\\a , & mi allegro della 
fua humiltà, perche h aucua tanta gratta in dir talpa 
role, che mi pafiauano d'amore il cuor e, & ad un al- 
tro religiofo dcnoUri moflrando di uolerfele cattare 
la b eretta chiamandola Madonna, gii difte con odiQ 
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finto di fi flejja , à me,à me uoletefar riuerentia & 
chiamar Madonna ;& peggiorando ancora piu , ha* 
ueua nel fine della fchiena fatte due piaghe ,& l an- 
che ha netta [corticate falche il male fu o era come un 
mar tiri o^maffimc in quelli giorni canicolari poco, 
è niente dormiua,& non poteua mangiare ,fcgno ma 
nifeSìo che Dio in tal modo uoleua ch'ella patijfe,& 
purgale ogni reftduo de fuoi peccati . Et dimandati* 
dole io al [olito nell arriuar ch'io faceuo,s ella Slaua 
in ordine per andarne al Signore, mi rijfrofe; Vadrc 
mio per li miei peccati non mi uuole , non mi uuole 
ancorai quanto me n andrei uolentieri, del tuttofa 
fatta lafua uolontd , Eccomi ,ecccmi per quando gli 
piace, fia fempre benedetto & rir, grattato, 

* Alcune uolte peruedercilfno buon animo , & 
la [ita [implicita, le diceuo,ò figliuola mia quanto fi 
te obhgata a Dio, per haucrui dato quefla infermità 
da guadagnar molto fi uoi uolete , e aticho di quella 
patientia, che ui ha data pcr/ua mifericordia , Et ol*> 
tre d quello bautte baiano iprimi Medici di {{orna » 
che non fi curano di efier pagati , & quegli noflrifra + 
telliy & foreUe,fra quali fon tre ttergini , ebefemprt 
ui uifitano & feruono,& pregano DIO per uoi , & 
così ancora qucjli Vadri peuerendi ; & uoi uedetc * 
che non ni è mancato , ne manca cof a alcuna, chetili 
faccia dibt fogno. jtll' bora non mi lajsaua alcune uoi 
te finir di parlare , che [offrir andò <& aliando gl oc t* 
chi al cielo non riffrondefie con lagtìme,è ucro c ue * 
ropatfie mio t & quello della ingratitudine è il mag~ 
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£ior peccato che io ho , & hattendofi il petto ne di Ir 
inandana perdóno à Dio.Etìo uedendo queflo,& il 
frutto chefe ne Cauauafle ricor dauo fpeffo ì benefìci} 
che effa haueua riceuuti da Dio. Era queflabcnedet *■ 
ta anima , tanto fcmplice , che eflcndole detto da una 
delle dette y ergini, che una perfonaleuoleuartibbd 
te il fuo bello Crocififlo , che iole haueuo dato , fé' t 
credette,& narrandomi queflo, io le dipi guardatela 
fpeffo , & così non uì farà tolto<Ml hora epa dubi* 
tando che non lefnjfe toltocelo fece mettere incon* 
tro , & non faceua inaiai tro che guardarlo t &un 
giorno andando un de noft ri figliuoli spirituali à uè* 
derla , le portò certi confetti , dicendole-, quelli ue li 
manda il uoflro fpofo,& lei accettandoli con gran fe 
de,& femplicità , come fe propriamente gli le hauef 
fe mandati Chriflo , difìe, Queflo mi manda il mia 
buono fpofo. òche bello atto fece , non guardando 
niente in uifo à quella tal pcfjona, ma folo al fuo di* 
letto fpofo Chriflo ,& dimandandole colui come Ha* 
Ha , rìfpofe t Bene , & come piace al mio buon buon 
Chriflo : ma colui ucdendola con tanto grande affan* 
no, & dolore lediffe,Venfate fpeflo à quello che patì 
il uoflro fpofo ChriHo,)& ricordateui della fua ama* 
tispma pasftone : uoi figliuola patite folo in un piede g 
& efio pati in tutti due li piedi , nelle mani , nel co* 
flato , &in tutto ilfuofacratisfìmo corposi che ri* 
fpondendo effa dijfe pappiate ch'io non ho altre de * 
fiderio , che di patire per fuo amore , & fe bene alcu* 
fàuolte mi fife nto per le gran pene & dolori è per* 
v che 
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thè l'inferma carne cerca fempre fare l’cffitio JU<f« 
& unaltrauolta effendole detto tfor^tcui perefiet 
noi molto debole ,à pigliare qualche Cofa di fuflantia * 
tifpofcyche haueua bifogrto del VaYadifo, & che qui 
Hi haueua pofloogni fuo intento « 

Hor accojlandofi ella al fine, efiendofi quafiogni 
giorno confejfata,& fpejfe uolte communicata in ta~ 
le infermità ,er a dìuenuta molto estenuata , & con- 
fumata, onde mi diceua,Tadre mio,io me ne uò à po- 
co à poco , & pochi giorni ci è del fatto mio , & così 
fu la uerità;& replicandole io, fe pur fc ne andana, 
Uolontierifubito mi diffe,Vadre mio dubito di non ci 
peccare, per hauer troppo uoglia di andarmene, ohu 
me ch'io non ne fon degna, & quel dì cbeficommu- 
nicaua, ( ò uirtù mirabile del fantisfimo Sacramene 
to ) reflaua tutta confolata & lieta : & quando era 
dimandata come fate , poi c bautte hauuto Chri- 
fio,rifportdeua con lieta faccia, & fanta femplicttà ; 
egli è pur'un buon ChriSìo .& il marito che molto 
amaua la fua uirtà,le flaua intorno dicendoleicbeuo 
leteforella mia? uoleteuoi piu una cofa che un'al- 
tra f al qualrifpofe. fi prego che non l affate lacon- 
fesftone& communìone ; & eflo piangendo rifpofe, 
non la lafferò Vaola mia, & foggiongendo effagli dif 
fe « Vi p ri ego, che tutte le mie uefli di doffo le man- 
date in una cafia al Vadre,et ui contentiate che le di 
fpenf aperfortepouere per amordi DIO , come gli 
parrà . Et il marito rifpofe , mtprefente ',molto no- 
Unticrì , et fogni altra cofa ancora fon per fare ciè 

chi 
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tbc mi commetterne , contentateti pure , ch ’io fon# 
contentiamo di ciò cheuo i uolete . Voi quefta bene* 
detta Chrijiiana uoltandoft alle donne di cafa diffe , 
Viglierete, quando io farò morta , quella mia uejlic - 
dola nera,& acuitemela , & con quella mi fepclU- 
rete,& la tal camifcia,& quel uelo di capo,che flan 
no lì da un canto della cafia,&pregate Dio per l ani 
ma mia . Et quello dijfe fen\a ne fi un a venererà di 
fe,di marito,ne d'altre creature , ma tutto Cbrislta- 
nijjimamentc , come quella che haueua pofto tutto il 
fuo amorc,& affetto in Cimilo fuo fpofo, & nonpcrt 
Jogià che il marito bauefie tal perfettione , perche fi 
doleua molto , cbcl'bauejfe all’ bora à morire ,fofpi - 
rando & piangendo. finalmente effendo uenuta l bo- 
ra del fuo felici ffìmo tranfito , tuttatia slatta nefuoi 
pentimenti , & col fuo Crocififio in mano,baf dando - 
gli le mani, i piedi , & il coflato piu & piu uolte, di- 
cendo con grande affetto , Il mìo buon buon fpofo. ò 
Taire eterno aiutatemi.& dauafi le pugna nel pet- 
to con tutte due le mani, l'un pugno dietro ali altro, 
raccomandandoli àblO con dimandar perdono de 
fuoi peccati, & in quello ripigliò il Crocififfo con ma 
no, dicendo, accendete i lumi, eh' è uenuta laMadon- 
nafantiffmx , &in queflo aperfe gl occhi & inchi- 
nò il capo , guardando in faccia tutti quelli eh' erano 
prefcntiycome li uolcfìe ringratiare ,& refe il fuo pur 
gato fpirito al fuo creatore Dio ,& io ucdendola mor 
ta mi feci gran uiokntia in reprimere le lagrime , 
tbc abondantementà mi Jarebbono ufdte da gli oc - 
* '1 ' ^ - chi, ' 
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chi,parendomi una grande imperfettione, d piangere 
una tal per fona chaueua fatto così laudabil uita , & 
un fine così Chrifliano,& felice goffrando di non c$ 
tentarmi piu del fuo fupremo bene in Taradifo , che 
del fuo Ilare in quella ualle di mi feria. 

Hora accompagnandola infieme con piu perfone 
huomini & donne Jpirituali alla cbieja per fepellir - 
la, il fuo conjorte piangcua dolendoci della fua parti 
tai&fra l altre par oleiche diceua di gran compaffio. 
neChrisliane ,ne diceua una , che penfo che niuno 
l' intendeficyfe nonio ,& due altri de nofiri , che pur 
lo fapcuano, & era , quando la cbiamaua , ò forel~ 
la mia carijjìma. & qualche uolta , Madre mia come 
mi laffi ? & quello haueua ragione di dirlo , perche 
come ho detto di fopra,dopò che fecero uoto di cafti - 
td infieme , che hora farà cinque anni , da allhorairt 
quà non la conobbe piu come moglie ,ma conuersò fe 
co , come fe gli fufie fiata propia] for eli a ; & molte 
uolte hebbe d dire d lei,Sorella mia, bene mio,cbepri 
mapermifericordia di Dio , & poi per te fono nella 
uia dello SpiritOyCbe prima ne ero afidi lontano, tu ,fo 
rella , mi ci tirafli : & finito l officio infieme con un 
J{euerendo , la pigliammo nel cataletto portandola 
quei pochi paffi allafofid-Et in quello mi uenncro le 
lagrime àgi occhi, come bora in quella memoria mi 
cominciano.ancho d uenire,& la pofai dicendo,dor * 
mi ò figliuola fin a tato, che C H1\J ST O ti rifuegli • 

Io fono refiato fratello in Chrisìo di quanto uiha 
narrato con gran confolatione,& edificatone, con* 

* fideran 
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federando la mia debole\\a & miferia,& la gran pd 
tientia, che ha battuta quefla inferma, quaft martiri 
di Chrislo,& ancbora fopra ciò, la fapientia,& prò 
Uidentia di DIO in quefla fua ultima infermità, chi 
tanto l affliggere confebri * dolori grandi j & tagli 
nella gamba adoperando in un certo modo la fua fan 
tisfimagiuflitia.ò in che lume uennel anima mia fen -» 
tendo di dentro , che quando Chrifto uuole purgare 
un anima, per i fuoi peccati , la flagella con uarie in- 
fermità,& altri contrari ’j \& quefla uer cariente è uni 
mifericordia , quando còsi la flagella ; Comes è uifló 
in quefla inferma manif eoamente, che non obflantc 
che hauefle fatto tanti anni di buona uita , & flfufié 
tanto jpejfo confeflata , & communicata > &bauejfc 
fatte tante altre buone òpere , nondimeno acciò che 
ftòn hauejfefcome credo)à patire piu pene nell' altri 
inondo molto maggiori, uolfe adoperare qui la fui 
miferi cordiofagiuflitia, acciò che purificata & bel- 
la uolaffe nel fieno del fuo diletto jpofó Cbrìflo , il qui 
le e/fa tanto amaua,& lodaUa in tante pene,& tor - 
menti, fempre benedicendo la fua fantisfima giufli - 
ti a, ne mai da quella boccafifentì ufcir parola di la-* 
mento, come fanno leperfone mondane, ma fempre in 
luogo di quella par ola, ohimè ydiceua, il mio buon buo 
CHUJST 0,il mio fpofo Chriflo, & "Padre eterno ; 
& molte uolte imtocaua in fuo aiuto la Madonna fati 
tisflma,&i Santi ,ò beata neramente quella perfona* 
tb eh umili andò fi toglie ógni auerfltà uoléntierì , & 
4i buon cuore dalla mano di Dio , laudando in fe, & 

in 
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iv altri che ne fanno frutto la diuina giuftitia , com 4 
faceua quefta benedetta anima, che di più oltre al 
juo patire , alle uolte diceua con tutto il cuore >Gicsù 
Cbntto Dio mio buon buono, datemene anebora più 
fe quefto cb io parifico non bafta, benedetta fta pur 
fempre la uosìra diuina giuftitia ♦ “Ma quefto non è 
già in confideratione à mondani , che per ognipocQ 
dincommodo,ò danno, ò per altra cofa che non ua- 
di à modo loro,s attribuirono alla fortuna, ò alla dif 
gratin loro, chiamando, & giudicando il bene, male, 
& il male,bene . Bella perfezione e ertamente è pa 
tire con patientia una, p più tribolationi ; ma mag- 
giore èftandq in croce,defiderar piu croce . 0 figline 
la mia dilettfijima, poi che in aita per la tribolano- 
rie fusle tanto bene raffinata, & prouata come l oro 
nella fornace, & bora dopo tante pene ne bauete ri- 
portato il premio, &la corona della uita godendo in 
quella diuota patria il uoftro diuino fpofo:ricordate 
nidi me peccatore, come tante uolte midicefle uoler 
fare, et boggi che è la fetta della effaltatione della sa 
%a Croce, pregate Dio che mi conceda le grafie, cb'iQ 
gli ho dimandate;& infra l altre quctta,cbe mi fac- 
cia in tutte le mie tribolationi perfetto in croce , & 
così faccia il miomefier *4ndrea con tutti gli altri 
Uoftri,&che colfuo aiuto facciamo gran frutto nel 
la Cbiefa fanta,& non ui tengo io per morta,bcncb$ 
ui fiate partita da noi, ma uiuain Taradifo con le 
Compagne, che tanto amauate qui in t erratico Suqf 
Angela, la Beata Fel\pe,& Tarquinia mie già infie - 
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me con uoi figliuole jpirituali,& come noi fumo fiati 
in quella uita giouettoli l'un all'altro, & amati Jpiri 
tualmente,cos\ anchora in jpiri touiuiamo, acciò me 
diante le uoHre or adoni, io me ne uenga da uoi . 

Hor dunque fratello mio in CbriHo , sformiamoci 
per quejlo finto efiempio, che ciba dato quejla bea- 
ta anima in uita & in morte , di uiuer talmente che 
anc ora noi per grafia di Dio , peffiamo imitarla in ut 
ta & in morte , facendo una Cbrifliana & fanta ui- 
ta, & un gloriofiffimo fine , & annusarla ancorai 
maggiore bollore & gloria di Diofitttione'certamcn 
te di quefio purgato jpirito da efiere fcritta à lettere 
maiufcole,& di oro da ogni Cbrijliano che ha punto 
di (pirito,ct da metterla piu in opera che in parole ,et 
Diofta quello che ne dia grafia à tutti , & benedica 
di benedizione eterna. Da T{oma il dì della eflalta 
■t ione della fanta Croce 1 5 5 8. 

% A un fuo amico Dottore che era tentato 
dalli fcrupoli. 

L lfcrupoliin Cbrijlo fratello carifìimo, non uen 
gono ordinariamente,fe non à perfone pufilla - 
ni me , timide, & di poco jpirito, che temono di 
quello che non douerebono ;&per molto che de- 
jiderino benttiucre, & fare delle buone opere, il ne- 
mico ebe non dorme,uedendo che allhora non li può 
metter e in maggior dif or dine, cere a d inquietarli, ac- 
ciò non babbiano , perii fcrupoli , che mette loro in 
mente, punto di pace . Similmente effendo altri fpiri- 

tnali 
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inali bene incaminati nella uia del Signore ,auioche 
tornino à dietro , ò pur perche non pofiino far gran 
profitto, cerca con molta fottilità di fcrupolifar che 
uiuano in gran f off etto & [contenti, pervadendoli 
eh' è bene d bauerc la confcientia fottilc , di modo che 
gli riduce a tale che facendo e pi qual fi uoglia opera 
non la fanno tanto bene, che no ni fi a mef colato qual 
che fcrupulo, per il che fe gli genera nell' anima una 
tepide\\a,& una paura, & anfietà in qual fi uoglia 
cofa,che penfino , ò facciano, che gli impedifee , che 
non pofionofar progrejfo nella uia del Signore, come 
uorrebono , più pretto tornano in dietro . Et 
noi fratello fapete per efperientia, quanto fiate ttato 
moleflato,& tentato da tali [crup oli y non battendo - 
ueneun tempo da uoi ftcjjo potuto liberare con tutte 
le uofire lettere , & quel poco sformo che iti facette : 
ma poi, come piacque alla ditti na prouidencia, c fen- 
do noi uenuto qui in Eypma,fen\a mai haucrme cono 
feiuto , mi uenifle a trouare,humiliandoui,chcfopra 
ciò io ui defilé qualche buon confeglio, & mettendo 
in operalirimedij,ch'io ni diedi ,h abbiamo cagione 
uoi , & io di ringratiarne il mifericordiofo Dio, poi 
che tanto uigiouorno . 

E acciò che uoi p affiate meglio liberamene, fe pur 
non ne fufle à fatto liberato, ecco che bora piu à lun 
go,& deflintamentefopra ciò uifcriuo, à fine che co 
la gratta di Chriflo ue ncpofiiateprcualere, &■ aiu- 
tarne anchora il profiimo,fc ui accadefle.Vci dunque 
battete da fapere , come oerleuare la percubatione 
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& tnjìitU caufata nell' anime per lifcrupoli,ci font 
piu remcdijfiuno è leuare la caufa dittar matinee 
nicop le medicine , cioè per le recr cationi corporali ; 
l'altra è di continuare / oratione diuotamente.V n al 
%ro rimedio è la femplice obedientia,no folo atti Tre 
Intigna anchora alli fapienti accettando il configli*) 
di quelli, non fi fidando punto del proprio parere. ol 
tre a ciò è necefiario molte uolte far contra li proprij 
jcrupoli, fecondo il configlio d'altri, come fapete che 
interuenne a noi, che tanto duro uipareua , quando 
io ue lo diceuo,& nondimeno hauendolo poi meffo in 
opera, quafi contra uottra uoglia,ue ne rimanefte tut 
to lieto, foditf atto ,& contento. Et quetto neramen- 
te è ottimo rimedio ,accioch e li fcrupulofi per confini 
t udinc fi affine faccino > & diuentino piu forti contro, 
di detti fcrup oli* Etfiap piate che quando Ihuomo 
fa contra li ficrupolifia un opera gratififima àpio , 
perche uince la propria uolontà,& fa tutto l'oppofi 
to di quello che [ente infe,& gli dice lo fcntpolo i &' 
fihumilia al parer d'altrifin modo che è unattoac~ 
cettififimo à Dio,& meritorio all anima dello ficrupo 
lofio * Et quetto ciaficuno fidandofi del configlio del 
fuo Tadre jfiirituale , ò d'altri , che hauefiero infimil 
Cafio effieriencia , il può fare ficur amente con buona 
C onficientia . Et anchora chefujfiefalja l'opinione di 
quel tale, che lo configlia, non pecca, come dicefianto 
intonino nella fuafomma De confeienria ; pur che 
tionfuffe contra lamanifetta determinatione della 
[anta Chiefa ; &feuoi mi rijfiondette quello eh e già 
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mitra uolta ragionando infieme me dicefie,cioè che U 
più fi cura uiafiha da elcgcre , parcndoui difegui - 
re quello che ui dice lo fcrupolo , ui rifonde il detto 
/anco * Antonino che quello non è peccato , ma è con 
figlio contra il quale non è inconitcnicntefar per ra 
gioneuoli caufe , ne per quello fi efpone al pericolo , 
ma fugge il pericolo : Auenga che tale infermità 
de [crup oli fi curi piu con la pratica, che per uiadi 
dottrina ; & benché fia officio delle buone menti te- 
mere la colpa, doue non è colpa, non per queflo fi ha 
da temere, che ogni minimo fcrupolo gli fi a J danna- 
tone ; ne già mai fcrupulofo potrà afeendere a gra- 
do di perfezione, per che il paurofo non può efferca 
pace d' alcuna confolatione Jpirituale;parendogli in 
ogni cofa errare, ò pur II andò in dubbio derrate, ò 
nodalmente che llandofi la p oliera Anima con que- 
lla rogna, non può peruenire à quella perfezione al- 
la quale cinuita Chriflo dicendo; Eslote perfefti,fi- 
cut & pater caleslis perfeftua efi;Et per afeendere 
à tal perfezione bifogna toglier uia da principio 0- 
gni forte di fcrupoli,& non feglilafUre inocchia- 
re addofio, & nel principio che gli huomini fon ten- 
tati à pcnfarfoprafcrupoli,fubito debbono fcaccia- 
re tal p enfierò dalla lor mente .‘perche p enfiando allo 
fcrupolo, non è marauiglia che gliparturifeaferupo 
lo ;non confiderando che li fcrup oli fanno itatela 
perfona fempre dubbia, inquieta, & mal contenta, et 
queflo non interuiene per altro, fe non perche credo 
no troppo à loro flefii diche gl'impedifce che non pof 
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fano liberamente cominciare , òfeguitare i configli 
del Vadre fpirituale ; ma fifaceffero il configlio ra- 
gionatole del loro Vadre jpirituale , rcfìarebbona 
quieti, & confidenti in Dio, & tanto piu prefio fi li- 
berarebbonoda tali impedimenti , quando fi confi/ - 
fafferofpejfo ,con]peran\a d’bauerper uirtù dital 
facramento à riceuer gratia di poter vincer e , It- 

berarfi di tal miferia di fcrnpoli,che ejfendofi ben con 
feftati,& hauendo fatto dal canto loro quel cbehan 
potuto, fi douerebbono quietare , & non dar piu Io- 
vecchia al demonio che cerca tuttavia d impedirli 
dal buon propofito ì & d qucfto non hanno il miglior' 
rimedio , che creder fermamente efferft ben confcffati 
di tali fcrupoli,&cbe non bifogna loro piu confefiar 
fine , & tanto piu il douerebbono fare ^quante ebeti 
loro confefiore gli ha confeffati & configliati, eh e cià 
debbino fare ,nefi debbono mettere à dijfiutare col 
Demonio perche fimpregli uà intricando il cervel- 
lo, & la lor mente ,con le fue maligne perfuafioni. Et 
quanto piu una perfona cerca di darfi allo jpirito, ta. 
topiu il nimico cerca d‘ intricarlo nelli fcrupoli;On- 
de mi fon maravigliato molte uolte,cbe uno darà ad 
altri alcuni buoni documenti centra gli fcrupoli , 
quel medefimo, occorrendogli in perfona fua qualche 
firn polo, fià intricato ,& non fi ne sà guardare, fe- 
condo il confeglio,cbe efio fleffo ha dato ad altri ; & 
quando l'anima ha confefiato il fuo difetto in ueri- 
tà,& che per malitia non ha riferuato nulla, non è 
dubbio che il demonio cerca di metterle inan^i mol- 
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tifcrupoliper impacciarle la mente , & per inquie- 
tarla^ queflo il fa, perche non pojfa riceuere ilfrut 
to della confefìione ì & però le fa parere che non fta 
ben conferai a de difetti fuoi , dicendole , tu non %Li 
bai detti tutti 3 ò quelli che hai detti , non gli bai ben 
mani fegati; & con q uelle circunHantie che tu doue- 
ui.ondefe l animo allhora non fi lieua co prudentia, 
& Speranza iti Dio,perfeuerard in gran tiepidezza, 
in timore , & g rande affanno di mente . Ter ilche è 
priuatad,' adegrerzaM gaudio, & conforto [piritua 
le,& fatta graue, & inconportabile à fe medefima, 
nenendo alcun e mite quafi in differatione. allhora 
non ba il miglior remedio, che confidarli in Dio , et ri 
guardare la confcientia fua , la quale gli mofira che 
ne uolontariamente , ne malitiofamente,ne per uer- 
gogna, ne per qual fi uoglia altro ricetto ba laffato 
nell'anima peccato che non nefia con f eflato, foran- 
do nello fparfo fangue di Chrijlo, che doueegli ba 
mancato dalla parte fua , quello fupplirà per la fua 
uirtù , & merito infinito. Hor mi pare hauerui detto 
affai à bastanza fecondo la mia capacità, fopra i ri- 
medi] per libcrarfi dalli [crup oli, & benché un tem- 
po io ne patijfe alquanto ,pur molto prefio per lagra 
tiadiCbrifto ne fui liberato ,& gran refrigerio & 
foranea mi generauanel mio interiore, quando pen 
fauo , che Dio per me , et per noftra falutefi era in- 
carnato nel uentre di Maria tergine, fatto huomo , 
peregrinato trentatre anni , con tanti fi enti et fati- 
ti} e, predicandoci 1‘Euangclio, ultimamente pafiiona 
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fc rupoli, be nc hé mi parcffc un poco duro,tuttauia pi 
oliando piu animo Medi così gran taglio a ^ a m * a 
lontd,& la uiolentai tanto, che poi in du e ó tre not- 
te cb io mi contelFa i,ne rektai libero, Zf con orancon 
foTattone,& mia fatisfattione ,ringratiandoìic il mi- 
fericordiofo Dio > che me nbaueua liberato. Sù sii 
fratello carijfimo non piu fcrupoli nò, ma fede ,& fpe 
ran\a,& confi denti a grande in Gl ESP CHIESTO 
Dio noftro , cercando per tutti li uerfi d andare in - 
nam^ all altiffima perfettion Chrijìiana,cbe nonfolo 
fi amo gioueuoli à noi flejfi , ma ancora al proffmo,al 
la S. Cbiefa,& ancora à tutto l uniuerfo,& non du- 
bitate punto cbel mifericordiofo DIO ci uuol fare 
ogni gratta, che li dimanderemo, come ciba promef- 
fo nell Euangelio ,& tanto piu uolentieri & maggior 
mente ce le concederà ,fe baueremoil cuore grande 
& generofo in domandarli gratie affai, & di grande 
tmportan\/z,bauendone efto detto per il Profeta le 
cedat homo ad cor altura ,& exaltabitur Deuajltjua 
le Dio trino,& uno ftafempre laudato, bonorato>& 
ef aitato, ne fecoli de fecoli.^imen. 

Al Signor Francefco Antonio in Napoli , fopra lauica & 
traniuo della, Signora Conceda di A . 

N O 7v^ mi pofro ritenere per bor.or di DIO, & 
à confolation mia,& à edifi catione di coloro , 
che la prefente lettera uederanno , che io non 
ferina il fanto fine di una nobilijfima perfona & Si- 
gnora & Contesati quattro Terre, degno ceri amen- 
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te di gran laude & memoria ; in uita della quale /« 
conobbi il Signor Conte fuo marito , & battendo io 
da Ilare alcuni tn'efi in K(ap oliimi aflrinfe che alber 
gdffiin cafa fua. Irla inan\i ch’io uenga à parlare del 
fuo tranftto dirò alcune cofe della uita fua.Era que- 
lla Signora da bene, giouane di trent atre anni , mo- 
della &fauia, ma non haucua già quella accefa ca- 
rità , & quello (piritoferuente , che io defiderauain 
me,& in lei, & intutte le perfine del mondo, per co 
munc filute di tutti , & ragionandole io molte uolte 
della miferia degli huomini carnali,& del uiuere {pi 
rituale che fanno iferui di Dio in quello mondo , & 
della felicità , che acquifiano dopò la morte nell’al- 
tro , nefintiuagran confilatione,& moflraua defi - 
iterar molto la perfettio Chrifiiana , lodando fomma 
mente la Signora Contcjfa uecchia fua fuocera ; che 
ficonfefiaua & communicaua ogni Domenica ; & 
un altro forefliero anchora,cheftaua in cafa fua, che 
faceua il filmile tre, & quattro uolte la fettimana,& 
molte uolte mi dimandaua , Je fife fiato bene , che 
ejfa fi confeffafie , & communic affé piu uolte l'anno , 
hauendo lei tante facende , & effondo occupata nel- 
le cure della cafa , & quafi ditutto lo flato . ^4 II a 
quale io refpondeuo, che sì,& che ogni Domenica fa 
rebbe fiato bene à farlo, fecondo che efirta,& confi - . 
glia finto ^igoflino , dicendo ,• Omnibus Dominici s 
.. diebus communic andum hortor. Ilche le parue trop- 
po per le cure familiari, eh' ejfa haueua,& iole disfi . 
fìorsù CQmnmicawi ogni mefey con Jper<tn%t certa 
'V; ' " “ * * ’ ùt *' 
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che fe effaguflaua la ineffabile dolce^a , & foauitct 
di CbYiììo in quel mirabil Sacramelo, le uerrebbe de 
fiderio di pigliarlo piu fpeffo ; & così fi propofe di fa- 
te. 0 quanto bella eofaèil buono effempio,fubito 
thè que fi a Signora fi cominciò d communicare con 
certi altri huomini ,<& donnesche ejfa uedeua comma 
nicarfi ogni Domenica , non arriuò a Ih due ter\i del 
mefe , che lei non fi potè contener e ,per il limolo in- 
teriore che haueua di non fi confefiare & communi- 
care ancWcffa ogni Domenica 5 & con quefto co- 
minciò d moderare li ue£iimcnti,& d leuare l'altro 
fupcrfluità,& l'acque odorifere,non dico già dell im 
brattar del mito, del che per uirtù già prima del tut- 
to fe nera liberata. Onde da lì a pochi dì per uirtù di 
quegli fantisfìmi Sacramenti, non contentadel frutto 
che lei fentiua in fe fieffa,ma fpinta da ardente chari- 
td ucrfo il prosfimojcercaua di ridurre altre donne à 
taluita,& frequentando effa ogni Domenica per tre 
mefi quefii fantisfìmi Sacramenti, fi uedeua di conti- 
guo andare innanzi nella via di D10,& caminar 
femprc di uirtù in uirtù. Onde ragionando mcco,fpef 
fo mi diccua,che fi ritrouaua molto contenta di que- 
lla fanta opera incominciata, parendole efier stata 
tarda , & batter perfo gran tetnpo,nel quale bareb 
bepotuto fare molto guadagno fpirituale ,fefifufie 
accoftata d CHVJ.ST 0 , come fi era pofta d fare 
poco tempo innanzi, & confcjfaua all bora ritrouat 
fi più gagliarda che prima , contra le tentationi , 
più partente nell^tribulatiom, più diligente nelle 
- - - C 4 cure 
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cure di cafa,et dello flato>& battere piu lume agitar 
darfi da difetti ,& effe re piu inclinata al bene opera -r 
re . Dopò alcuni giorni , come piacque all infinita fa~ 
piemia & prouidentia di DIO , ilquale di jp enfia 
ordina piaceuolment e , & foauemente ogni co fa, le 
Henne in cuore dipartirli diK^apoli , & andare al 
fiuo fiato, & piacque à DIO cb io andajje fecondane 
non ostanti le cure,& fatiche, che efia baueua,fi die 
de piu caldamente allo fpiritò, con maggior lume tfr 
feru ore che prima , cercandofemprc C brillo in fedi 
giorno ingiorno piu perfettamente , cominciandoli à 
communicare due &treuolte la fettimana . Hora 
accaddè non fenica prouidentia di Dionee non a cafo, 
ò a forte .come gli huomini del mondo fogliono dire * 
cJjeun mefeinnan\i.che lei fi. ammalale, una matti - 
na uoltandoji alla fopradetta Conte fa ueccbia , & à 
vie &à certi altri che erauamo prefenti , ci dijfe col 
uolto gioc ondo ,quafi profetando,Fate quanto uolete 
che io anderò prima diuoi in Varadifo . Effendofi 
adunque di poi ammalata > tre medici le ordimmo 
una medicina, laquale prefa che lei bebbe,fe le alle - 
gerì la febbre , & andò fempre fminuendofi infino al 
ter^o decimo giorno ; l'altro dì poi peggiorò tanto , 
che li detti medici difiero , che la infermità fua era 
mortale, & dopò alquanto fentendofi molto male dif 
fe;ìo mi contento della uolontà di Dio ,fi del u iuere , 
come del morire ; non difeordando da quelle parole , 
che effa in fanità molte uolte haueua detto ; io me ne 



DEL CACClAGVE\^i 41 
un giorno innanzi che lei paffafie di quefia uita , che 
fu in Domenica , come ifuifcerata di Chntto , fece un 
attogenerofo , che efiendole ordinato che la mattina 
all albapigliaffeunfiroppo, diffe che noi uolcua t per 
ciò che per un [troppo > non uoleua lafciare di ricc~ 
aere il fuo Chrijlo , & così con gran diuotionefi con- 
ferò & comm unico >femprc conformando fi col dui- 
no beneplacito , da poi riceuette lettrem a untione ; 
Et efiendo uicina al tranfuoytentandolagrauementc 
il Demonio di au ariti a di fie; io mi protetto d DIO 
ch'io non uoglio quefii tefiimonij d auaritia , qucttx 
borfa non è la mia , non ho quefia auaritia io , & in 
quefio [coffe la coltre del letto con le propie mani 
diccndojchc puiga difolfoè qucttat ringr aliato ftx 
Dióycbeio non fi arò troppo in quettapu\\aiEt poco 
di poi uenendo la gloriofa Vergine con alcune altre 
anime beate à conjblarla,ò diffe come fete bianche et 
come fete belle , & aprendo le braccia fogpunfe . O 
Vergine Maria gloriofa , ti prego per l incarnatione 
del tuo dolce figliuolo ti fia raccomandata l'ani- 
marna. 0 gloriofa Madre di Dio,ti prego per lamot 
di quelli noue mefi,cbetu portaftineluentreil tuo 
fantiffimo figliuolo , ti fia raccomandata l anima 
mia.& in quetto fi tingendo le braccia , come felci fi 
fuffe abbracciata con la Madonna difie t ò ebe gratia B 
ó che grafia , ti raccomando il Signore Conte mio B 
dr li figliuoli ; Et poi uoltatafi alti circoflanti diffe B 
ridete ridete tutti ,r allegriamoci tutti di quefla belU 
compagnia^ ella ridmdo co/ uolto lieto fi uoltò al 

~ Crocia 
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Crocifffo uolendolo di mono abbracciare , dicendo ; 
O Signor mio, & frangendo le braccia , cbiufegli oc*- 
cbi,& rendè l anima al fuo Creatore . 

tìor ognuno cbebajpirito può conftderare , che 
finto & gloriofo fine ba fatto questa Chrifliana,dan 
done laude al mifericordiofo Dio , & da questo può 
giudicare guanto gioui ad una perfona lajfar la uita 
mondana , &uiuere Cbriflianamente , & può cono- 
fiere quanta pa la rirtùdi questi fintissimi fiera- 
menti che operorno tanto in quejla anima , che meri- 
tò di fare un così marauigliofo & laudabil fine , & 
tanto le difrofero la mente , che così in uita,comein 
morteficontentauasì del niuere,comedel morire . 
Et che gli fè dire un mefe innanzi che la morijfe , fate 
quanto uolete , chio andarò prima di noi in paradi- 
fi, fi non quello Jpirito fanto ,ch eh abitaua in lei? & 
che altro che la uirtà & grada di quefti fantisfimi 
facr amenti che lei così (pepo ufaua , & riceueua , la 
fè cosi chrittianamente combattere in quell' cflre- 
mo, quando il nimico l'accufaua d'auaritia s 5 nel qual 
combattimento lei per grafia di DIO , retto uinci - 
trice . Et perche dopò la uittoria fuol feguitare il 
trionfo ,&la corona, perciò fuperata ebebebbe effa 
quella crudcl battaglia,uennero à lei molte ueftite di 
bianco 3 per accompagnarla à trionfare nella celefte 
Tatria , doue riceuette la corona della beatitudine , 


nellaqualehonorata compagnia uctme ancora la bea 
ta V èrgine, laquale e fa, con uolto lieto & fettno m<s 
firò di abbracciare é diccndo ; ò che grafia » è ebegra* 

* ua, 


BEI C^CCIjtGVnWjf. 4? 
fia, & le raccomandò l'anima fua , & del marito, & 
de figliuoli.ò anima benedetta quando futti chiama- 
ta all inulto del celeflcJfrofo,& quanto fufli facile ad 
accettarlo, & continuar lo, & ere feendo di continuo 
in maggior femore, unionc,& lume, non folamcnte 
ogni dì piu, perfettamente cercaui diritto in teftef- 
fa,ma anebora ti sfor^aui di tirare dell altre anime à 
Dio, esortandole d mutar uita,&à riceuereffreffo la. 
fantifiima Lucbarittia ; ò uirtà grande di quefla ani- 
ma, che per profonda humilitàjenga configlio d alca 
no,uolfe efierfèpolta in terra,nell entrar della porta 
della Chiefa dicendo, acciò che ognuno al primo pafio 
mi calpefii,ò ueramentc innamorata di Chritto, che 
mai in quella fua infirmità hebbetal tencreiftadel 
Signor fuo marito, de figliuoli, parenti, & amici che 
nbaueffe potuto in minima particella offendere Dio, 
ma fempre flette conttante & ferma ,■ contentandofi 
del Diuino beneplacito . Et flette fempre ne Juoi Sen- 
timenti, & nella diuotione grande infino all cftremo, 
onde l ultime fue parole furono, quando aprendo le 
braccia per abbracciare il crucififlo,& chiudendole 
difle ; ò Signor mio: con le quali parole quella fanta 
anima fe n'andò à godere il fuo diletto, nella celeste 
Tatria.Ma che dirò io in confirmationdi quetto? Di- 
rò che una perfona degna di fede, V ergine & molto t 
Jpiritualc, la quale fi ritrouò prefente mentre ch'ella 
ftaua in tran fittoci dijfe,& affermò d'hauerlauifla 
tenere in braccio ad un V ecchione , di uenerandisfi- 
wo affretto pcflito di r^kto^CQn t*n cappello 
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ffr le fouennc nel fuo cuor e, quello ejfére il bcatijjìmo 
S. Girolamo, del quale ella m uita era molto dinota, 
il quale fubito /pari , morta ch'ella fu. Dalla uita ,&* 
tranfito di quefìagloriofa anima, fi può in parte co - 
nofcere , il gran frutto che femprefuol fare il fan - 
tiffimo Sacramento, d chi fpejfo con diuotione & fe- 
de il riceue . T^e paia troppo eh io la chiami anima 
franta, & gloriofa,perciocbe ognuno chela conobbe 
in uita, & che fu prefentealla fua morte per tal la 
tiene ;alla qual morte coloro , che ut fi ritrouarono, 
fre needificorno molto lodando fomrHàmente la infini 
ta bontà , che concèdè fimil grafie à gli eletti fuoi. 
Oltre à ciò unaperfona alla quale io preftò molta fe- 
de, afferma dopò là morte hauerla neramente et chia 
rumente ueduta, &lei hauerle detto molte cofe del- 
la fuà gloriale quali al prefente uoglio tacere, & ol 
treà quefla perfona , un altra ahebora la uide tutta 
allegra, & rijp tendente, & parlò finalmente feco del 
fuo bene slare. Hor fia laudato CbriHo, che mi ha da 
io grafia, di conofcere & conuerfrarc in uita , & in 
morte , con un fi nobil jpirito Cbriftiano ,&dopò la 
morte fapcrne & udirne del fuo beato , & felice fia- 
to. T^cpiu per hora faprei che dire di queft a, & del- 
le altre grafie che Chrifio nostro Dio liberaliffima - 
mente fuol concedere alle anime fue diuòte, fe non 
fon gran tener e%\a di cuore , & lagrime calde infie- 
mecon la moltitudine de fedeli lodare ,& benedire 
la fantiffima Trinità dicendo > Gloria patri,& filio * 
tr Spiritai fanfio,&c* , . . 
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AUa Magnifica Signora N. in Napoli fopra la certezza del 
làutufimo facramtnco . 

N O 7^ h abbiamo cofa in Cbriflo forella hono - 
randifiima più grande, alta, & dinina, ineffa- 
bile , inuefligabile,& fopra naturale, & atta 
à poter farci piu meritare, & generalmente parlan- 
dola cnttiuare il noflro intelletto , che creder fer- 
mamente nel fuo fantifiimo facramento dell altare . 
Ut anchora à ueri fideli, à quali è fiato da Dio infufa 
la fede non è cofa piu facile, piu gioconda & certa , 
che fermamente credere effere realmente nella fan- 
Ufiima hoftia confecrata,tl ueracifiimo corpo, & fan 
gue di Ciefu CHl^lST 0 uiuo,con tutta la Deità, 
fondati in quelle parole della prima uerità , quando 
effa inftituì il fantifiimo Sacramento, le quali profe- 
rire il facerdote inperfona di Chnfto quando confa 
era', del quale facramento con le juc faniifiime mani , 
communico li fanti ipofioli dicendo, che quante uol 
te fi communio afferò, il doueff'ero fare ì fua memoria; 
Et però neffun Chrifìiano deue punto dubitare delle 
fue ineffabil parole, ma fidelifiimamente credere, poi 
cheeffo è uia, uerità, et uita come dalla uerace bocca 
fuahabbiamo ; Et frequentando dapoi gli poftoli 
fanti, & i lorfuccejfori,quefto fantifiimo Sacramcn 
to ogni dì,& quella moltitudine de Chrifìiani per più 
centinara d anni con rnirabil frutto in loro ,& in al 
tri , talmente s' acccndcuano in fedc,& prendeuano 
for^cà corroboratone , & confirmatione di qucfla 
uerità, che quaft innumcr abili Chrifìiani, per non ne 
- • . ^ ' garlo 
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garlo fono flati martirizzati, ,& hanno patito crude- 
tifimi fupplicij & tormenti infin à effier tagliati à 
pe%{i i Et così di mano in mano fempre,& di tem- 
po intempoflfionueduti di quella fantifìima eucha- 
riiìia,tanti & tanti gran miracoli, & ufcirne per fi 
nofangue,&leggefi alcun fantobauer uiflo CHI{t 
STO benedetto piccolino nell'hoftia confecrata;ma 
ancborcbemai nonfencfuffe uiflo miracolo alcu- 
no, non è egli quefto maggior miracolo, à confirma - 
tion di quefla uerità, che tante perfone che I ban fre- 
quentato, & frequentano con diuotione,& con defi 
derio di farne frutto, babbino fatto,& faccino un al 
tra uita migliore, che non fac euano inangi che Ifre- 
quentajfero ; fcmpre con piu lume,amore & cbarità 
uerfo del profiimo, con gran tranquilla d'animoho- 
me per ijperientia uediamo,chc coloro che fi comuni 
cano una uolta tanno in uirtà,& reuerentia del fan 
tifiimo Sacramento, non fi andò meglio in tutto l'an- 
no, che quelli pochi dì innanzi che fi fon confefiati , 
& quelli altri pochi da poi fi fono communicati , & 
fe piu jpejfo fe communicafiero , tanto maggiormente 
harebbonopace, & farebbono miglior uita, & quel 
che tanto amano difordinatamentein queflo mondo 
uerrebbe loro ingranfaftidio.llcbeforeUa carifiima 
crediate, che non potrebbe malfare un poco di pane 
azjmo da feftcfiofe non ui fufie realmente fiotto quel 
li accidenti il uero corpo di G I E S V C H 
STO benedetto ; & uno de maggior miracoli di 
quello fiintifiimo Sacramento è t chegiàpaffano mille 

* & 
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& cinquecento anni , cl/è f iato creduto,& riceuut e 
</<* ta»*/ milioni di Chrijliani , tenuto in gran ve- 

neratione y femprcflando nel [ho efiere ueradffimo.Et 
perche già mi dicefle(trouandomi quell anno nel I{ca 
me)la molesla y & gran tentatone cjie haueuate y cir 
ea il fantiffimo Sacr amento, maffime quando il Saccr 
dote alla Mcfia leleuaua in alto , & qualche volta 
mentre che ui communicauate ; Et perche io penfo , 
che alle uolte ilcrudel nemico y ilquale fempre ueg- 
ghia à noftri dannile ne tenti anchora y auuenga che 
aluero Cbrittiano in quesìo mondo la uitafua altro 
non è t che una militia y & che doue non è guerra y non 
può effer uittoriajjauete da fapere y che fe uoi non ha 
uefle hauuto tal tentatione y non ui farebbon mancate 
dell' altre . Ver quejìo uiho uolutofare queflo poca 
didifcorfo , acciò che hauendolo fc ritto y ui poliate 
coldiuino aiuto meglio preualere contro il tentato- 
re .benché all bora parlando fi opra ciò midicefile y che 
ne refiafile molto confolata y & molto piu fipero in Dia 
ncreftaretebora. 

Fi dico dunque che fono Siati di molti h eretici , 
che piu uolte han detto molte falfità y & chcrcalmcn 
te non uifia il corpo fantifiimo di Gicfu Cbrislo , che 
pure adirlo è una crudel befilemmia y & nondime- 
no da Catholici , & dalla Santa madre Chicfa 1{p- 
mana , fempre queflo ficratifisimo Sacramento fi ha . 
hauuto in gran uencratione y &crcduto in nerica efiier 
ui realmente GlESV Chrijlo con tuttala Deità y 
onde fi celebra anchora la fina fefiiuitàfolennifiima 

- - \ ^ con 
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con proce ffioni per tutte le Città de Cbrittiani . Et 
cbefia la uerità(per lettami d'ogni dubbio )che rid- 
i’ bottia confecrata Mi fia,& pojja ejjer Chritto s San - . 
to Sgottino adduce quella bella ragione ,fe D IO di 
niente fece ogni cofa, molto maggiormente potrà du 
na cofa farne un altra tome à conuertire la fofiantia 
del Tane t nella foftantia del fuo fantiffimo,& uera -, 
cijfimo Corpo & Sangue come anchora fi legge cjfere 
interuenuto alla moglie di Loti) ,c he per riguardare 
indietro contra il comandamento dell'angelo pu- 
lito fi conuerti in una Statua di f ale . fimilm ente la 
ticrgadi Moifefi conuertiua in ferpente,& di nuoua 
diuentaua uerga. Et li fiumi di Egitto , non fumo al 
commandamento di Tri oife conuertiti in fanguc f 1 & 
dinuouo pure al fuo commandamento non fi con- 
uertirno in acqua dolce come prima t & cofi il fiu- 
me di Maratb che era amarijfmo , mettendoci 7doi- 
fe uri legno non diuentò efio dolce ? & ejfendo cafca 
to ad uno il ferro dell'accetta nel fi urne, mettendo Eli 
feo il legno nell'acqua non uenne il ferro contra la 
fua natura agalla,& notò fopra dell'acqua , e fendo 
tutto questo operato fopra natura f* adunque forel- 
lacarijfimx quel poco di pane a^imo con le parole, 
della confecratione } moUo maggiormente fi può con- 
uertire. nel corpo fantijfimo di Gl ES V Cbriflo.^t. 
gottino dice , che fi trotta un certo fonte ,nel quale fe 
alcuno ui mette un battone diuent a pictra,& così il. 
cibo che noi mangiamo quotidianamente la natura 
il conucrtein carne dell' buomo. Horfe la natura ha 

r tanta 
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tanta forqa, quanto maggiore farà l omnipotentiadì 
<£> I Ojs &fe uoi mi dicefie,come è pofiibile,cbe man 
giandofi ogni dì da tante innumerabili perfone non fi 
tonfarmi à questo ui ridonderei con molti ejfempvj 
della fcrittura,cbe Elia fece, che quel poco d olio & 
di farina delia uedoua Sarrettana , che a pena à lei , 
& al fuo figliuolo farebbe bafiato una uolta,gli ba - 
fio à tutti tre circa tre anni fi milmente di cinque pa- 
ni,& due pefcifiatiò il Signore tante migliaia di per 
fonc.Qucfto ancora fi uede nella natura che dal pria 
àpio del Mondo eh e fi cominciò à mangiare il pane 
di grano, non è mai mancato fino al prefente, fi mil~ 
mente da una candela accefa per piccola che fia , fi 
pofiono accendere infinite candele, & infinite uolte, 
ne per qucslofifminuifce il lume di ejfa candela , & 
tutte l altre hanno tanto lume quanto la primx.Mol 
to maggior cofa può fare il Signore del corpo fuoglo 
yiofo • Et fe uoi anchor uolefie fapere , come può 
(lare un corpo così grande in fi piccola bofiia. A qae 
ilo ui ridondo con molti effempvj naturali , & pri- 
mate l'anima dell'huomo è tutta in tutto il corpo, & 
tutta in ciafcuna parte di quello,& è tanto grande , 
nel corpo d' un piccolfanciullo,come di ungrandif* 
fimo gigante, &fe aneborafi taglia una mano, una 
gamba ,0 qualche altro membro , per questo non fi 
fminuifce,nesaccrefcel anima, & anebora in un pie 
colo fpecchioftrapprcfenta l'altera di una gra tor 
re,& lagrande\\a di un monte, & così noi con la pu 
pilla dtU'gubim un tratto uediamo tanto gran fpa 
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fio del Cielo con tante lìdie . Et fi àncora ui pare/ j 
fi imponibile che poffa efiere in tanti luoghi &tantè 
bosìie confacr ate fediamo pure che la noce dell Imo, 
mo,il fuono della camp ana,&d' ogni ilìromento,an- 
chora che fia un filo da molte perfine fi può inten- 
dere y fi come la uocedel Vredicatore è prima tutta 
in fe fiefia , &poi è tutta in ciajcun,che lode . Si- 
milmente fe noi midicelìe, come fi creando l'bosìia- 
non fi diuide il corpo dal fangue i kA quefto nifi può 
dire . T^oi uediamo che uno fi occhio ancorché fine 
facciano molti pe%\i non però fi rompe la imdgine 
di quello che in èffo appare ,ma rifulta in qualunque 
parte per piccola che filai & fi il corpo human ò fi ta 
gliafje à pe\\o àpe^\o non però fi taglia l anima, an 
rimane integra, & incorrotta . Et fe ui deffe fa- 
iìidio iluedere che è riceuuto dal peccatorefen^a 
infezione alcuna Quello non ui deue dare no- 
ia, perche fi uede che il raggio del Solepafsando per 
il fan go.& per altri luogbtimmondi non fi imbratta 
niente . Et fi ui parefie ancora imp offibile che nella 
bocca dell r buomo poffa entrare il corpo delSignore, 
ricor dateui come il mede fimo ufcì dal ucrginal uen- 
tre della gloriofa Vergine VL ,& dal Se- 

polchro effondo chiufo & figillato, & quando entrò 
& flette in me^o degli Vtpojìoli effendo le porte. 
cbiuJe. 7 <{o uoglio addanti altre ragioni come molte . 
fi nepotrebbeno dire, et fe ne adducono da Sdti Dot 
. tori.Eaflino i fopradetti effempif quato fi può balbu 
tiendo parlare di un tanto ineffabile Sacramento, & 

il 
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il meglio eh e fi pofia fare in finii cofe è cattiuare il 
Juo intelletto non uolendo cercare altre ragioui nel- 
le cofe dell a fede ,7)1 a fia inognicofa prefente la fe- 
de^ non ne rcflerà(come dice Santo <Agoftino)qne 
ifione alcuna , &nonui uogliate porre ddifputare 
col Demonio che ui mette in tante tentationi t & dub 
bif j ma preualeteui contro di lui con le fante arme 
dell orationi, & maf imamente col credere fermo le 
parole di Chrislo , & la determination della fanta 
Chiefa , che non gli potrete dare maggior ferita , & 
piu metterlo infuga,percbe come dice fan Tkomafo, 
*Adfirmandum corfincerum fola fide fufficit . Ho - 
ra facendo fine foluoglio narranti quel che à con - 
firmatone di quella fantifiim a ueritd internarne ad 
un Cbrifìiano, eh 7 o conofco, & uiue fino alprcfcn- 
te ilquale hauendo fatto molti anni di buona uita,& 
ejfendofecolare,mcntreflaua ad udire la Santa TAef 
fa,eleuando il Sacerdote la confecrata botila uidde 
certo , & chiaro in ejfa co'proprij occhi corporei la 
nera propria immaculata , & immortale carne di 
Chrisìo , &fubito per gran riuerencia , & humiltà 
calandogli occhi in terra non uolfepiu uederla , & 
piangendo t &ramaricandofi con ecceffo di amore dif 
fe;Signor DIO miononuogliofegno ne pruoua 
della tua fanta fede JLt tu fai Signor GlESV Chri 
fio ch'io credo • Ohimè perche coft mi tratti da diffi 
dente f 3 & per molto che lui fi fentìffe dire dentro 
nelfuo cuore,mira t mira nclibolìia,allhora piu lagri 
wofo J & lutto accefo di fede, & infiammato dentro 

/> a fijfaua 
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fiffaua pur gli occhi in terra, &' t quafi dolendofi dice- 
ua,io ueggo con l occhio della fede ,hafia à me cofi ue 
dere ; Delche re fio quefi' anima fedele [untamente in- 
quieta , & tutta lagrimofa con gran tenerezza, la - 
mentandofi per fouerchia fidanza del fuo caro dilet- 
to , perche gli haucua uoluto moftrar un tal fcgno.O 
Sorella cariffima queflo è flato pur a tempi noslri,& 
ci douerebbe accendere in maggior fede, & piu certi 
fìcarci.Vdite ancora un'altra cofa maggior e, eh' effen 
dofi quello feruo di Dio poi fatto prete ,& non fen^a 
particolar ifpiration di Dio, & facendo progreffo nel 
la uia del Signore, &nel proffimo non poco frutto, fi* 
pregato da una fua figliuola [firituale che uolefie di 
re una mefia per il fuo marito che pochi dì ina^i e- 
ra pafSato di quefta uita all'altra felice ,&hauendo 
molto pregato per quell' anima ,&mafjìmc nel Meme 
to ad un'altare priuilcgiato,comc poi prefe la pate- 
na in mano per pigliar la fantifjìma hoftia confecra 
ta,ecco che la uidde circa dal me\\o ingiù tutta pie 
na t & infufa di fanguc,di colore cofì bello, & coft ri* 
bicondo, che tutti gli altri humani f angui per molto 
belli che mai potefero eficre,farcbbono à compara - 
tion di quello benedetto, et prctiofo [angue una brut 
te\^a,& più preflo una marcia pu%%olente:& flu- 
pendo il Sacerdote in uedere tal cofa, non fi sbigot- 
tita fece buon'animo in filentio confiderando , che 
' C H1\J S TO per fua mifericordia ,& fpecial gra- 
fia gl' baueffe fatto uedere con ifuoi proprij occhi 
corporei cofigran miìlerio f & ( leuando con gran ri - 
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u eremi a à poco à poco la fantijfima hoflia, dubitane • 
do che non ne rimaneffe qualche parte in fi* la paté- 
na pigliandola con le dita fue dal me\go in [ufo la 
{ficcò, & con gran diuotione ,fe ne communicò i & 
mede fintamente poi del fangue non fen\afua gran 
confolatione,& Jatisfattione, lodando, & magnifici 
do DIO, A quella Meffafragli altri ui era prefen - 
te una bella donna molto ben ueflita, ma brutta,per 
che era meretrice , laquale molto pianfe, la cagione 
perche piangeffe il facerdote non lo sà,ma ben sà,che 
guardando in uifo al gioitene cheferuiua alla wefia 9 
gli fece cenno che riguardale ancor efio il manifeflo 
fangue del corpo del noslro Signore Gl ES V Chri- 
fio, il quale di tanta grafia, & benignità fìafempre 
lodato ,& ringratiato nefecoli defecoli . Amen. 

Alla ueneranda in Chrifto fiolh Suor I fabella di Capua in 
Napoli fopra il cranfìco fcliciflimo di buor Vittoiia. 

D opò la mia partita da uoi inC H PJ STO fo 
| rella,che fu alle uentiquattro bore finito il tri 
(ito della buona memoria della tioflra Suor fit 
ioria , non poffò fare per commune confolation no - 
fi Ira, & per gloria di D 1 0,ch io non ui dica ilgiubi 
lo grande & conforto interno ch'io hebbi il dì feguen 
te per il camino , quando io me ne ritornano qui in 
Kfola , penfando al felicifjìmo tranfito,an\i trionfo 
ch h ebbe quella benedetta anima muffirne nell’ dire- 
mo , & ricordandomi degefli fanti che fece , & fer- 
itemi parole che difie er« per laP-iare queffè 
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fioglia mortale, di modo che mi è parfo un miracolo , 
che per ejfere io molto slracco sì per il camin , cbefe 
ci in uenir coflà, sì ancho per batterio uegghiato,& 
per efiermi tutta notte affaticato in leggere , & rac- 
comandarle l'anima pure nel ritorno mi ritrouai con 
tanta confolation di mente, & sì gagliardo di cor- 
po t che non hofentitofaflidio ueruno del camino ,nel 
maggior caldo del Sole . 0 quanto ho da ringratiar 
Chrifio benedetto che mi fece tal grafia , che lei mo- 
rire nelle mie mani con tanto buono effempio atti & 
gejli di perfezione , che l'effermi io trouato alla fua 
morte an\i al tempo eh' ella entrò nella uera tuta , 
fu molto gioueuole à me, & ancho forfè d lei,confo - 
landoft ejia molto per uirtù fua della mia uenuta : ò 
che confolatione è la mia quando penfo che'l beni - 
gniffìmo Signore mi fece degno ch 'io uedejle un tal 
ftntiffimo fine che non folo meritaua la fiefa dueni - 
re da T>{ùla,ò da l{pma,ma ancho di lontano mille et 
mille miglia per poter refenre d'bauer ueduto con 
gliocchimieiunfimilefiettacolo, & con lo fpirito 
odorato il foauiffimo,& chriHiano odore, che ha la- 
feiato à tutte qu ette per fone che ui furono prefenti , 
& all' altre che I han fentito, & fentiranno . Che te - 
neretta di finito mi pofe quell'anima quandi io or - 
riuai lafera per uijitarla , & ancho lei molìrò me- 
tterne molta confolatione, benché mi diccffe.T^on pof 
fohauer e quella confolatione della uenuta uolìra, 
che io ero folita,per lo gran dolore , ch'io fento dal 
piede infino al capoiper le quali parole io fentiuo nel 

l'intimo 
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l'intimo del mio cuore una tenere\\a mirabile . Hot 
di gratin fonila mia in Cbrisio ragioniamo un po- 
co di queflauera rcligiofa Suor Vittoria , lafciande 
da parte ogni dolore& mefiitia 3 perche molto fi difi- 
conuiene ànoi altri ,cbc ftamo nella chiariffinu luce 
della fede di Cbriffo,dolerci del tranfito di quella he 
indetta anima , la quale fermamente crediamo bora 
ritrouarfi nel cclefle cboro a monfare 3 & regnare col 
fio diletto fiofo» Et ben bora uer aniente piu che mai 
file conuiene H nome di Vittoria t bauendo ella uinto 
il Demonio , ilmondojù' la propria carne fin^u pe- 
ricolo alcuno di potere piu perdere : nel quale ci ri - 
trouiamo ogn bora noi altri , che fiamoin queHa ual 
ledi mifcrieiVinfe il mondo dico, quando e fendo art 
chor piccolina rifiutò il terreno jpofo , benché fiffc 
Tri arcb efe,non curando fi d'bonori , nobiltà,& gran- 
dcT^aiVinfe la carne 3 & ogni affetto proprio , quan- 
do ne per priegbidel Vadre& della Madre,nc per le 
to importunità j ne ancbo per ejferne J lata battuta 
piu uoUcyHolfc lafciare il fanto propofito della uir~* 
ginità,& religionciVinfeil Demonio ,quando cffonel 
la lunga inf cr mie à fua di tre anni arduamente la tea 
tau a di mpatientia,triflitia,& tedio la simula* 
ua à lafciare la communione, perche come fapete, fon 
circa fei ami , che cominciò à communicarfì con upi 


altre ogni Domenica . 0 neramente inuitto Spirito , 
che quanto maggiori erano fiate le battaglie , tante 
piu fi ritrouauaforte & coflante »' Ma io laj tiare 
confiderarc à noi in particolare le uirtùfuc > cbe le . 
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‘ dovete fap ere meglio di me, perche dì continuo th a* 
■ nevate inan\id gli occhi,& uedeuate quanto le erte 
afjìdua , & f cruente nell' or atione , còsi vocale come 
mentale, con quanta charità ,&bumiltà conuerfa -* 
ua con le fonile , quanto era obediente alle fue pre- 
late, maffime dopò che lei cominciò à frequentare ta 
fantisfima communione ; Come non u emù a mai alle 
grateffenonaftrettada necesfità; quanto era patien 
te nelle tribolationi;come tutta s infiammava, & in- 
focava quando ragionaua del fuo celcflc ffofo;quan * 
to era ardenteil defiderio che leihaueua d'afcendcrc 
■alla gran perfettion Chnjliana.in conclusone la urta, 
fua in ogni cofa è fiata femprc esemplare • 0 anima 
benedetta prega bora per noi che puoi giouarci . Et 
quant o godo Suor 1 fabella mia di quel gran bene, che 
e/la fi gode nel Cielo , quando io penfo à tante fue bel 
le uirtù,che poco fi, noi legodeuamo in terra, et però 
contentiamoci che il Signore Ihabbia uoluta rili ora 
re di tante faticherà noi,& à tutti quelli, che l'u- 
diranno , habbia lafciato un tal conforto di cofi bel- 
lo esempio, & sì marauigliofofine.Hor decorriamo 
un poco il fuo benedetto tranfitoperconfolatione,et 
fatisfattion nofìrafin teliimonio della uerità, & per 
mitigare ancho quell o acerbo dolor e, che uoi fentite, 
& raffrenare tante lagrime che ffargete.^on ui par 
ue che lei moftraffe effer ben unita conCbrifìo, quan 
do ef/cndolc detto , fe uoleua ricevere l e li rem a «w-i 
1ione,riffofe molto di buona voglia, perche ho pofia 
tutta la miafferan\a in Chrifio,cbe quefia Città noti 
> ' àia 
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é fa mia;come fe dice f e il Cielo non la terra è la mié 
nera patria,& perpetuahabitatione , quella fcmprt 
bo io defiderato quella fcmprc bo cercata,! Ila eft rf* 
quies me a in foculum fecali, illichabitabo quoniavt 
elegieam ; yeramenteparoledi u ergine prudente , 
thè preparata con Caccefa lampada di charità, affet 
ta che uenga il fuo Signore fpofo, per entrar feconel* 
le de{iderateno7$c . Et entrando il Sacerdote nell* 
fua cella con lafacrauntione , comeeffa il nide,co * 
allegra faccia ringratiò CbriHo di tanta grafia , & 
congrandisfima diuotione(come fapete ) ejfendo noi 
prefentt icongl occhi , & con tutti ifentimenti fuoi 
mo f rana fommam ente dolerft di bauere offefo moU. 
io il fuo Creatore , & per maggior diuotion fua ri - 
fpondeua al facerdote di mano in mano à quanto 
ungendola ejjo diceua , con tanto affetto di cuore . 
che tutti qucllt che erano prefenti piangeuano , &■ 
nói in sì gran dolore ne riceuefle conforto . 'Nj> n l*~ 
feiarò di direbbe per fu ab umiltà innanzi ebeuenif- 
felafacraumione , uolfe domandare perdono all & 
Madre *Abb ad effa; & à tutte l altre forelledel Mo~ 
naflerioje quali tutte intenerite piangeuano , da por 
domandò la benedittione alla fua madre carnale , Ó m 
4 meanchora . 0 uirtù Cbrifliana } maiin tali parole 
non s'intenerì mutando noce : ma Comes appartiene 
ad una uera ferua di Chriflo,fempre dimoftrò la uo- 
tontà fua conforme à quella di Dio . E fiata pure 
una per fettion grande la fad, à non moflrar mai te- 
nerezza alcuna ne dii So. Ue,ne anco di 

fratelli. 
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Rateili b eriche l'uno fujfe ^irciuefcouo, l'altro Duca% 
& un'altro Marcbefc;mafolamentc banca innanzi à 
gli occhi Dio, & la fallite dell' anima fua.Onde diccua 
Jpefio alla Sorella et à l altre che erano li prefenti;at 
tendete all anima mia,& nan al cor pò. Et jfeffo fi rac 
commandaua alla gloriofa Vergine madre di Dio co 
molta diiiotione dicendo . Maria water, gratic, ma- 
ter mifericordia , tu nos ab hofie protege , &hora 
mortisfufeipe . Et dicendole io, 7$on ui contentate 
uoisì del uiuere,comc anchodcl morirete il Signore 
bora ui uolefic? Mi rijpofe dicendo, & come ì & co- 
me Tadre miotmolto uolentieri . Et poi la notte ag- 
grauandoleil male , quanta confolationemidaua , 
quando con tanto fuo contento piu & piu uolte io le 
diceua > Suor littoria mia,Credo Credo lesti, Credo 
Credo . ò che ferite dolci, & confolatrici erano le fue 
parole nel mio interiore, quàdo io uedeuo, che in qtte 
fta gioitane così feruentemente parlaua lo [f into di 
Dio . Et crefcendo in quella notte tuttauia piu il ma- 
le,moueuaà pietà tutti noi,che ci trouauamo prefen 
ti dicendo ; Madre & Sorelle mie ui priegofate ora - 
tion per me, che io pofia ben conojccr quetta gratta» 
che mi fa il mio Creatore-, & che mi dia perfetta pa - 
tientia. ò uirtù mirabile, mentre che l ei era nèl.mare 
della patientia,non fatia ancora,baueua fetcd'bauer 
maggior paticntia . Et in tanto lume, che lehaueua 
dato Iddio , anchora defideraua piu conof cimento di 
fe fìefia ,* & quando le ueniuano alcune fincope $ le 
l ofleneua con mirabilpatientip . fit to aìlbora ^ co- 
me 

L i . 
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me ui douetc ricordare ,le dauo il Cro tifi fio in mano 
dicendo i Bjfguardatc le piaghe & ferite , che ha pa- 
tito per noi il Signore nohro , &per la fua acexbiffi- 
ma p affi on e, fiat e certa d'effier faina. alle quali parole 
cftarijpondeiia con gran confidenza , che di ciò non 
nhaueua dubbio alcuno , ma ne era certiffima.Et que 
fio replicando molte uolte, porgeua gran confolatio - 
ne àgli aflanti.ò che gran confolaiione ancora fentij 
la mattina feguente , quando nella Trieffa la raccom- 
mandai per me^o di Chrisloal Tadre Eterno . Et 
benché lei , come fapete,non fi potefie communicare , 
per effier la fua bocca molto arida & fesca, nondime 
no in bafeiarc ( come fi cofiuma in Sicilia ) & ado- 
rare il fantiffmo Sacramento , hebbe molta diuotio- 
ne, & Jpiritual confo lat ione, della quale noi utile da 
uetc molto confolare & ringratiare D I O.Ttia che co 
fiantia fu quella fua, ò per dir meglio fant ita, quan- 
do nell'eftremo riuoltatafi à uoi ui dife,cbe ui ricor- 
dane di uditile la camifcia di lana,cbel baucuagil 
prcparata,& era in tal luogo, perche cofi era ijp ira- 
ta, & così anebo comandaua la regola . Che animo 
intrepido moflrò quella fantarcUa nel fine, quando ui 
diffe che apparecchiafie l'acqua perlauareilfuo cor 
po,acciochepoi non ui mancale l'animo in tante fa- 
tiche.*) parole piu prdìo angeliche che humane, *& 
di un Jpirito , che sì aita piu con Chrifio nel Cielo , 
che col corpo in terra.Et sii l'bora del tranftto ueden 
dofi non potere flare un poco quicta,cbcper lefinco-. 
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ietto horquàbor là, domandò alfuo Creatore % cheit 
corpo fuo fi quietale una memora , inna^ 
epa moriffc ,fe gli f U p e in piacere , acciocbe stando 
quieto tl corpo ,poteJJe finire con maggior quiete d ani 
ino m fico feruitio . 0 mirabile , e*r mi ferie* rdiofo 
DIO, eficndo di fiubit o efaudita fi flette ferma nel 
letto per un bora innanzi fcn\a piu uoltar fi, tenendo 
Jempre gl occhi al Croci fifio , & all ultimo quando 
non poteuagiapiu efprimcr parola Jedifli, òforellà 
dite pur,lesH Credo.Et perche taceuafo^giugnendo- 
leiòfUoi non mi rifondete Suor littoria mia £ noti 
» intendete ? mi rijpofe pianamente , Col cuore , col 

1“°™ ' Et così indolì da lì a un poco datamente 
rendè littoria il fuo munto fruito alfuo diuino (ho- 
fo, nel giorno della fantiffima Trinità, con gran ftupo 
te, lagrime, & diuotione di quanti erauamo prefen- 
fi,& ciafcun di noi lodaua Iddio , defideràndo di fa- 

r f tr ™fi t0 * 0nde cbi èie e u a, Così moriffi io, 

tbxj alfine facefro,Mtre t deh così nefufieioandà 
ta ;& certe altre, l'anima mia fu/fedoue è andata 
quclla.O, che confolatìone bebbe aUbora quelSacet 
dote, che fu là prefente£& poi nella mefla,che latri- 
ti e calde frarfe nel Memento £ & che gran confiden- 
tia glifi data, che quella anima benedetta fuffe di fu- 
etto uolata al Cielo £ Si che per tutti i uerft fotelld 
mia, battete cagione di Ilare allegra & tafeiare il do 
lore,le lagrime & meSìitia grande, che Ui bau et e pre 
Ja,& /cacciate da uoi ogni tener e^a di carne, che ui 
p dpprefent affé per lajua anemia ; pèrche ta nofìtA 
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Suor Vittoria dolciffima no è morta , ma uiiieuna ut 
ta felicissima , godendofi della diletteuole prefent'14 
del fuo glorioftjlimo (pofofin quella ctcrna,& incffa - 
bil gloria del Varadifo,che fe morta fujfe , & uoi,& 
io haueremmo cagion di piangerla ;Ma poi che al Si- 
gnore è piaciuto di corre quel fiore odorifero nelfuó 
giardino, non douete dolerui di quel che egli ha fat - 
to,ma piu tojlo ringraziarlo , che Ih abbia bora così 
uoluto tirare à fe, & mosìrateui fempre co utenti fi- 
ma del fuo diuino beneplacito i & dite infteme con V 
altre ,ò beata lei,che è ufcita di quefto mortale & te 
hebrofo carcere , non come mondana, ma come ueret 
religiofa & [anta, & è andata à quella celcfìcTa- 
tria,lafci*ndo un buon odore di fe in terra, per il buo 
no ef empio che ha dato di fe flejfa a tutte le u ergini ì 
*bc come ho detto infino dalla pueritia tanto Jpre%- 
il mondo , la roba, la uolontà,& fe Uefa, che non 
le ballò sformo ale uno, ne di par ole, ne di minacele , 
ne a ncho di battiture del Vadre, & della Madre , à 
fare che uolefie preporre la nobiltà & ricci) e^a del 
terreno Spofo, alla grande^, infinita, &inejhmabili 
ricche^ dello Spofo Celefte , del quale nell ultimo 
per cinque anni hebbe molto maggior gitilo, r acuen- 
dolo ogni Domenica nel Santiflimo Sacramento.On- 
de nacquiflò tante belle uirtii , che era un fpecchio d 
tutte quelle perfonc,che la conucrfauano,& conofce 
uano. Da quello fpo[o lei hebbe l'anello della fede, co 
fa molto piu eccellente che non fono li rubini, et i dia 
pianti: hebbe in (ber ama la corona delia uerginità , 

altro 
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tetto hot quàhor là, domandò alfuoCreatore,cheit 
corpo fuo fi quietafie una mcTgabora , innanzi che 
cfiamorijfe ,fe gli fufie in piacere , acciocbe fi andò 
quieto il corpo, potejje finire con maggior quiete d ani 
Ito in feto feruit io . 0 mirabile , & miferic> rdiofo 
DIO , efiendo di fubito e faudita fi flette ferma nel 
lettoper unhora innanzi fcn\apiu uoltarfi, tenendo 
Jempre gl occhi al Crocifìfio , & all ultimo quando' 
non poteuagiàpiu ejfirimer parolajedifft, ò forelld 
dite pur, Iesu Credo. Et perche taceuafoggingnendo - 
leio } uoi non mi rifondete Suor Vittoria mia V non 
m intendete ? mi rijpofe pianamente. Col cuore, col 
cuore . Et così Ilandofi da lì à un poco diuotamentc 
fendè Vittoria il fuo inuitto Jpirito al fuo diuino Jpo - 
fo, nel giorno della fantiffima Trinità, con gran ftupo 
ite, lagrime, &diuotione di quanti erauamoprejen - 
ii,&ciafcun di noi lodaua Iddio ,defideràndodi fa- 
re un fimil tranfito : Onde chi diceua,Così morijji io, 
thi,7 al fine facefl io, elitre, deh così nefufie io anda 
ta ; & certe altre , l'anima mia fujfedouc è andata 
quella.O, che confolatione hebbe allhora quelSacet 
dote,cbefu là prefente?& poi nella mefia,cbe lagri- 
me calde jparfc nel Memento ? & che grati confiden - 
itagli fu data, che quella anima benedetta fu fife di fu- 
bito uolat a al Cielo ? Si che per tutti iuerft forelld 
fttia,hauete cagione di Ilare atlegra,& lafciarc il do 
lore,le lagrime & melìitia grande, che ui haueteprè 
fa,&Jcacciate da uoi ogni tenetela di carne, che ui 
fi apprefentajfeper lajua anemia > perche la nofìra 

/ Suor 
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Sfuor Vittoria dolcijjìmano è morta , ma uiueunarf 
tafeliciffima , godcndofi della diletteuole prefentia 
del Juo gloriofifiimo fpofojn quella eterna,& incjfa- 
bil gloria del Varadifo,cbe fe morta fujje , & uoi,& 
io haueremmo cagion di piangerla ;Ma poi che al Si- 
gnore è piaciuto di corre quel fiore odorifero nel fuò 
giardino ,non douete dolerui di quel che egli ha fat- 
to,ma piu toflo ringratiarlo , che I babbia bora così 
uoluto tirare à fe, & moslrateui fempre contentici- 
ma del fuo diuino beneplacito ; & diteinfieme con l 
altre, ò beata lei, che è ufcita di quefio mortale & te 
tiebrofo carcere , non come mondana,ma come uera 
religiofa & fanta,& è andata à quella ccleftc Va - 
tria,lafciando un buon odore di fe in terra, per il buo 
no efìempio che ha dato di fedeffa à tutte le uerginif 
thè come ho detto infino dalla pueritia tanto Jpre%- 
il mondo , la roba, la uoloncà,& fe fiefia,chenon 
le bafìò sformo alcuno, ne di parole, ne di minacele , 
neancho di battiture del Vadre , & della Madre , à 
fare che uolefie preporre la nobiltà & ricci) eg^a. del 
terreno Spofo,aUa grandetti infinita, &inejhmabili 
riccbciftc dello Spofo Celeste , del quale nell ultimo 
per cinque anni hebbe molto maggior gufi o, rie euen- 
dolo ogni Domenica nel Santifiimo Sacramento. On- 
de nacquijlò tante belle uirtù , che era un fpecchio d 
tutte quelle perfonc, che la conucrfauano,& conofcc 
uano.Dx questo fpofo lei hebbe l’anello della fede, co 
fa molto piu eccellente che non fono li rubini, et i dia 
jnanti : hebbe in (ber aura la corona della ucrginicà , 

altro 
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ultro ornamento in tefla , che di ueli fottili ornati di 
gemme & d oro. Hebbe ancora una Mette più nobile , 
che difeta,ò di broccato , ejfendo ueflita tutta di fiam 
meggiante charità i & che ciò fta il aero, quanto alla 
fede ben la moflrò, quando neUegranfincope hauen- 
do in mano il Crocififlo diffe,che era certiffima della 
fuafalute , per lapajjione, & flarfo [angue di Chri- 
fio , La perfettion della fua fede con perfeucrantia 
mojlròyquando non potendo piu rifondere, ne ejpli - 
car parola, eflendole detto, che diceJfe 3 Credoy diceua 
con uocebajfa,Col cuore, col cuore.Vi confèfìo forel 
la mia in C H I{1 S T 0 che quando diceua tali pa 
roleyfubito nel cuore fentiuo mirabil conforto. dimo- 
Jìrò ancora la Jperan^a certa inDio,quando dijjeyche 
quefla non era la fua Città ;& l’humiltày quando dif- y 
fe alle forelle, che pregaffero Chriflo,che le deffe pati? 
tia,& lefaceffe conofcere una tal gratia.MoHraua 
anchor grande union con Dio , conciofia cofa che in 
tutte le fue attioni , & parole non dimoflrò mai te- 
nerezza alcuna di fe , ne timore & Jpauento ueruno 
della morte , ne mai fi mutò di f acciaine di ucce, ma 
fempre flette allegra, & gioconda y per la gran confi- 
dentia,che ejfahaueanelfuo celeftefpofoChriflo.Che 
fegno d un ardente charità fu quello, quando flando 
così grane ui dijfe,che non mi fcriuesìe,ch'io ucniJfc M 
per non mi dar tanta fatica del camino , & per non 
impedire il flutto, che Chriflo faceua permeilo mio 
in quella terra, maffime nel Monaflcrio di Monache. 
Ma che dirò io dell* patien> i *,& perfenerantia,cbe 

ella 
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Iella moftrò in quella si lunga ,etgraue infedeltà fua? 
che dirò della coftanciafta quale trai altre cofe aper 
tamente moftrò quando ui ricordò , che fi preparale 
l’acqua , per lauare il fuo tenero corpicciuolo,& poi 
per ueHirlo uinfegnò doue era ripofla la camifcia di 
lana * Che per fettion grande era quella fua , che non 
fi contentaua mai delle uirtù chaueua,ma ogni gran 
Uirtù fua le pareuapocatll che chiaramente moftrò, 
quando blando fommerfa [nella patientia pregaua 
leforelle che facefiero oratione,che in tal patireDio 
le defie patientia.Onde quanto la fuffe grata a DIO 
per quefte fue belle ftgnolari uirtù , ilpoffiamo cono - 
fiere in quefto , che in ultimo con gran diuotione &■ 
fede domandando al Signore una me^fhora di ripa 
fo,per poter finire con maggior quiete d’animo in fuo 
fanto firuitio, & efiobenignijfimo Signore fubito le 
ne concejfe un bora . Contentianci dunque peri ’ - 
honor di Dio forella mia Ifabella,che CHFJSTO 
l'babbia chiamata afe ,& ch’efia al pr e finte col fuo 
j fpofo fi goda, giubilando con gl' Angelici ehori,& co . 
la fua dolce 7naria,che così fpeffo cbiamaua t & ch’el 
la fruifia con tutti i fanti infieme l’eterno & magno 
DIO ; & rallegriamoci che ella ci habbia dato * 
untalefiempiodiperfettione . Et cjjendo già offa 
qrriuata alla celeste tìierufalem fua uera patria>tcn 
ghiamo per cierto che ella preghi DIO per noi al 
tri che andiam peregrinando per quefli luoghi afpri, 
&pcricolofi di questo mondo pien di mi ferie. H or po 
nendofine al mio raziona' r olif- 
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fo t bencheal mio partire io ni lajciafieapiè della 
ae tutta addolorata ,fspetecbio il feci , per ucnirq 
quid maggiore imprcfa , per fruttificare con la gru T 
Zia di Dio in quelle fae care anime. Ver l amor di Dio 
Hi prego chcanchoruoi feguitandola tonjlantiadi 
Hojlra for ella, uogtiate dare all' altre forclle buono ef 
/empio di uoi,difcacciando dall animo uoftro ogni a- 
Viaritudme & tener € 7 ga>laftiandoui reggere dailo 
Jpiritopiu nobile, col quale potrete uincere & fupe - 
rare ogni dolore &faflidio ) cheui bautte prefo della 
morte della noftra carifiima fuor littoria, benché fi 
faccia ingiuria ad una perfona religiofa ,& ornata 
diueraperfettion Chrifliana , chiamare il fuo tran fi- 
lo morte , ejjendo principio della fua eterna uita, & 
perpetua beatitudine .Et per rendere piu gagliardo il 
uojlrofpirito contra leajprifiime& crudelifiimebat 
taglie che di continuo ui dà la carne, il mondo & il 
Demordo, accompagnatcui con quello ualorofifiimo 
Capitano, che ha fuperato tutto il mondo Ciefu C bri 
fio,riceuendolo fpejfo nella fantifiima Eucharifìia,co 
me gidhauete fatto con quell'anima benedetta tanto 
cara à Dio,accioche con lei cipofiiamo anchor noi ri 
tfouare in fanta gloria à godere & laudar Cbnfìo, 
dicendo fempre con gl Angeli* Santo, S. 5*. 

Al Riuerendo Padre Prepoflo di San Siro d’AleflTandria • 
Che il Chrifiiano qttanteuolte il giorno potendo pec- 
care non pecca tante corone di beatitudine aquifla. 

S I come è gran dijferencia “Padre mio I{iueren- 
do in Chrifiofira laglpria del Taradifo pieno di 

gaudio , 
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gaudio , & di delitie fpirituali > & l inferno pieno di 
miferie & di pene eterne ; & da Dio uero a Baal; & 
dalla luce alle tenebrerà anebora è gran dijfcren - 
tìa dallbuomo Cbriftiano j}irituale,& eh' è in gra- 
tin di DIO , all h uomo animale tpcruerfo & cat 
tiuo. L'buomo cb'è in gratin di Diodo cbepcnfa,& 
cpera,fempregligioua àuita eterna , & moltiplica 
fempre uirtu / opra uirtìi , & meriti / opra merici.L'- 
buomo mondano; Qui nonpercipit qua Deifunt ; & 
nonba lagratia di Diojuttauia ua multip tic andò ui 
tu [oprauitij male f opra maleàfua dannatione • 
Et perche ragionando pochi dì fa fopra di quefio con 
la l\euerentia uoftra , ella mi ejfortò à fcrtuerf opra 
ciò quel tanto ch'io nefentiuo.Vriego Cbrifto mi dia 
gratia(fe non in tutto , almeno in qualche parte di 
fodisfare al fuo buon defiderioiUtcosì alla Cbriftia- 
naie fcriuerò quel poco che il mio fpirito ne fente . 
Due dunque(fefi pofiano dire ) c fremi fono andato 
confiderando nella finta fcrittura , Vnoin bene & 
inhonor di Cbrifio ; l altro in male & in dishoiior di 
Cbrifto . Quello in benejono quelle parole di tan- 
ta perfezione da far pigliar grand animo, & ralle- 
grare ogni fedel CbriJliano.Beatus uir qui potuit traf 
gredi , & non efl tranfgreffmfiacere mainili & non 
fecit . Quell altro poi in male de atterrire ogni pec- 
catore . Maledigli qui declinant à mandatis tuis. 0 
quanto è beato quel Cbrifliano( per fin in terra)che 
potendo far male & commetter qualche peccato , 
non per paura t " fi ?*ofe rìafticnc, ma con ani - 
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uno neramente generofo & fantoffol refìa per non of 
fendere il fuo Creatore Dio . Coflui in uerità ama piu 
C H l\J STO cbefe,& fa molto maggior Jìimadel- 
Ibonore delJuoChrifto,cbedi compiacere afe mede 
fimo, & piu prejlo fi lafciarebbe tagliar tnpe\\t che 
offendere il fuo Crearore . Onde tante uolte quante 
potrebbe far qualche peccato & non lottante co- 
rone di beatitudine acquisì a ;& fe ben mille & mille 
uolte il giorno t ò Ihorapoteffe commettere il pecca 
to,& non lo fà, mille & mille corone di beatitudine 
riceue dal mifericordiofo Iddio.ò che allegrerà dal 
li fanti ^Angeli in Cielo ,& da tutta la corte cele fi e , 

& in terra ancora dalli fanti àngioli cufìodi,& da 
tutto il corpo mifìico dalla fanta Chiefa fi fa di que 
fio Chrifliano, il quale potuti tranfgrcdi & non e fi 
tranfgrefiusy&c. Ter il che Iddio gli moltiplica fem- 
pre benedittioni Copra benedittioni,& ogni cofa che 
dice,penfa,& opera, etiandio dormendo, uegliando , 
fiando , ouero andando gli rif ulta in benedittioni, in 
meriti grandi , & gloria ineftimabile,uiue contento 
congrdn tranquillità & pace in grafia di Dio ; tal- 
ché nefiuna cofa creata gli può nocere.Tutto l oppo- 
fito interuiene all huomo mondano , qual uiue licen - 
tiofamente , imperoche honhà mai in quefìo mondo . 
punto di bene, ne di quiete. Et perche non hà cofa al , 

cuna à modo fuo cheglipoffa dar uera pace , fempre 
Tìà fcontento ; Et quefio meritamente gli auuiene , 
perche ama piu fe fìeffo che Chriflo, udendo in male 
& in peccato , quel che uol lui,& non quello in be- 
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ne che uuole & ci comanda, Cbrifto.Onde tante uol- 
te quante mortalmente pecca , tante maledittioni 
uengonofopra di lui,&fa di^iacere à tuttala cor- 
te del Varadifo,&in terra à gli àngioli cuflodi, & 
à tutta la Chiefa militante , perche non appresa 
t orazioni continue che in efìa fi fanno per lui,&per 
tutti i peccatori , di modo chefempre piu aggraua il 
fuo peccato moltiplica maledittioni [opra male- 

dittioni . Et coft blando in quejlo fiato dannofo,tut 
to ciò che penfa,dice , opera dormendo vegliando , 
fiando , à andandogli è dannatone, non uolendo far 
for^a alcuna Cbrittiana à fe flefio, dar ripulja al De 
monio,& uincer la propria carnei queslo propo - 
fito un Chrifliano il qual fi era ingegnato molti anni 
di far buona uita, diceua con gran confidenza . Dio 
vii guardi(perfua infinita mifericordia ) di perdere 
le fatiche di tanti & tanti anni . Io non fon perca - 
fcargiamai, mentre eh io mi fido di Chriflo t & dijpe - 
ro di me fiefio:Et il nò di un uero Chrifliano è di tan 
to ualore , che effendo tentato di far qual fi uoglia 
peccato mortale ,hà piufor\a & piu gli uale , che 
tutta la potentia de Dianoli dell Inferno , perche 
mentre che tiene in mano il coltello dell odio del pec 
cato per l 'amore il quale ha conceputo à Dio, nefiu- 
no gli lo può leuardi mano ,fenon lafua propria 
per uerfauolontà, quando il dà in mano al fio nemi- 
co . Di modo , chepofiiamo intendere chèl Demonio 
ti può tentare &non sformare, sì come non toccò 
Chrifto & nonio sformò, ma fol gljjifie >mitte te d cor 

funi . ' 
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fum . Piltà grande dunque & fomma miferia di età 
bà il coltello in mano della fua libera uolontà,ct lo 
dà in mano al fuo nemico,con il quale fubito lo fcan 
na ogni uolta che accon/ente alla fua maligna uolon 
tà . Et è così granuirtù &grànde\a del Cbnstia- 
no quando non confente al nemico;cbe lo fcanna con 
quel proprio coltello della tentatione che gli porge-, 
ua innanzi. 0 fcliciflìmo tal Cbrifliano che continua 
mente combatte, & refifleal Demonio con la fua uo 
lontà , che fubito che l ha uinto riporta l'arme fue à 
modo diTrofci, come fogliono fare i gran Capitani, 
cbeuincendo i fuo nemici , ne riportan tutte lelor 
/foglie piu nobili,& arine loro, come sò io che intera 
uenne ad un Cbrifliano che trottandoli, piu uolte in 
gran precipito, effendo chiamato fotto \elo di carità 
da certe perfone acciò douejfe andarle à trouare , fu 
poi da loro grauemente tentato, & incitato à far ma 
le . Ondetrouandofi in così gran fornace di fuoco ar- 
dente , il Demonio nonmancaua efio ancora d'atti\- 
\ar fuoco di tentarlo & condurlo à far il peccato > 
Ò" egli era molto afflitto anebora dalla propria fen* 
fualità , & da quelle perfone inuitato con brutti ge^ 
Sii àfar malefln modo che in tal conflitto era diue- 
fiuto quaft morto , & Slupido;pur racommandandofi 
con tutto il cuore al miferteordiofo IDDI (J,lo pre 
gatta che uolejfe liberarlo da tal pcslilentia, &non 
permettere che periJfe,poi che tal perfone l’haucuano 
ingannato flotto color di bene; Et così dopò l bauer 
alquanto combattuto, Cimilo benedetto gli dèuit - 
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torta ; di tal forte che miracolofainenteufcì fuor del 
Umani di quelli crudeli nemici uifibili & ancbora 
del li inurbili , refi andò con gran uergogna,pcr non 
hauer potuto ottener l intento loro , riportandone 
egli Ihonordi Christoper lauittoria che gli diede , 
C ir le proprie armi de fuoi nemici ,& la uittoria di fe 
flefio ; à guifa di quel gran Capitano che ha eff ugna- 
to & uinto i fuoi nemici , &in fegno della uittoria 
ne riportò i lor trofei ; come Dauid quando ninfe il 
gigante Goliath che ne riportò latcjla , lajpada fi- 
atine fue .ò in che mirabile gaudio fi trouò quelli o 
Cbriéiano.uedendo che Chrisìo l'haueua liberato da 
tanto male>& fattogli guadagnar così nobil corona 
di beatitudine.O quanta tener e\\a , & lagrime heb- 
he quella fera, genuflcjfo nel diuin coietto, dicendo ; 
T^on nobis Domine non nobis, fed nomini tuo daglo 
riami Deus propitim e fio mihi peccatori . O mifero 
miferado dunque ,uilc mlisfmo & infelicisfmo l huo 
mo carnale & mondano,cbe per cauarfi le fuc sfre- 
nate & marce itogliela poflo tutto il fuo fine in que 
I fio mondo, per il che non fi cura poco dipoi perder 
l anima fua y ejfcndo tutte le opere fuc da Iddio mala- 
dette i come è fcritto nel Leuitico ; ò mondani che 
perfeuer atenei peccato , aprite ben l orecchie . Son 
maladetti quelli che non offeruano la legge del Si- 
gnore^ nel Salmo; Maledici qui declinante man- 
dati tuis . Ilche uuol dir e guarite uolte l huomo pec- 
ca in tutta la uita fua , non fi emendando & non fa- 
cendo i comandai" e"*’ di Dio t tante uolte bàfem* 

' * ì V* 
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pre nuoue malcdittioni. Et Moisè nel Deuteronomi» 
fra V altre maledittioni à quelli che non ubidifeano i 
comandamenti di Dio, dice. Maladetti pano in tutti i 
luoghi, nella Città , nel campoMaladette frano lon- 
trate fu e , il frutto del uentrefuo, i greggi & gl ar- 
menti fuoi, maladetti faranno in tutte l operationi lo 
ro, entrando, & ufeendo da ogni luogo, faranno con - 
fufe tutte l opere loro , & mandar à il Signore fopret 
di loro la fame, la peflilencia,la neceffrtà,la mendici- 
tà, il freddo & il caldo in fin che perifcano,& mori- 
ranno in mano de lor nemici. Et per l oppofito afcol- 
tate uoi Chrifriani , & rallegrateui ; Benedetti fon 
quelli C come dice il medefrmo Moisè ) che udiranno 
la uoce del Signore, & cuflodiranno i comandamenti 
fuoi ; & fra molte altre benedizioni, che riceuano , 
faranno benedetti nella Città, nel campo, benedetto 
il frutto del lor uentre,il frutto della terra, & ilfrut 
to de giumenti fuoi , benedetto farà il gregge-, gl' ar- 
menti, & le mandrie loro, benedetti faranno entran- 
do & ufeendo, & darà il Signore i nemici loro in rui 
na nel lor cofretto,& finalmente benedirà il Signore 
tutte l opere delle lor mani. Hor quanto gran dijfe- 
rentia fia da far male à far bene, uiuer male &in dif 
grati» di Dio,& uiuer bene in gratia di Dio , Gab- 
biamo mostrato di fopr a, & ciafcuno meglio il uedrà. 
& fentirà nel giorno del giuditio uniuerfale, innanzi 
al tribunal di Cimilo ;gi orno uer amente del qual no 
può efrer il piu borrendo per quelli che haurajino fat 
to male,& non fi faranno emendati , udendo la terri , 

bil 
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bHuoce , & irreuocabil fententia del feuero Giudici 
Gl ES V Chritto quando con bombile ajpctto gli di 
rà;lte maledigli inignem aternu,qui parar tu ejt Dia 
bolo &^tngelis fuis. Et per loppofito farà giorno piti 
felice di tutti i giorni ,per quelli che bauranno uiuuto 
cbriilianamentc nel timor di Dio , quando udiranno 
tantobuona nuoua,cbe maggior non potrcbbono udì 
re da Cbrisiojl quale gli dirà co faccia allegra &gio 
todaiPenite benedici Vatris mei,posfidete paratura 
uobis regnum à coatti tu t ione mundi . 


Lluflrisfimo & peuerendisfimo Monfignore . Ter 


una del noflro uirtuofo M.Tcfeo t\ajpa ho intefo 


con mia non poca confolatioae t^.S.{{euc rendici- 
ma energia amicata à falu amento y dcl che n bò rin- 
graziato fommamente la diurna dementiamo certo do 
pò la partita di V.S.per la [ingoiar fua Immanità, & 
cortefiache molte uoltehà moftrato uerfo di me, non 
ho mancato mai di fare commemoration di lei nelle 
mie or at ioni, pregando di continuo il mifericordiofo 
Iddio Jnftcme con li mie fratelli & forelle in Chritto 
per la fua falut e, ma jfme in quelli giorni che effa flet 
te alquanto indijpofla in Verona . Et ben cbrohab- 
biahauutafemprcr. S.^euerendifr.nel cuore, non- 
dimeno non arditto difcriuerle ,fe dalla fopr adetta 
lettera di M.Tefeo non bauefìc compre fo il de fi derio 
che effa per fua bumiltà tiene di riceuer mie lettere s 


ÀI Reuerendisfìmo Cardinal «TAugufla fnpra la proccsli® 
del Santi$(imo Sacramento. 



; & cer 
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& certo , fe la bontà di Dio non fi fu fa degnata por-* 
germi qualche cofadelfuo,nonsò, che di buono del 
mio lehauefa potuto Jcriuere;Dunque poiché è piac 
àuto Cosi afta diuina MaeHà le fermerò quel che ef 
fo pochi di fà mi diede di fe nell ottaua del Santifji - 
mo Corpo die HP^IST O , nel quale giorno dapot 
eh io hebbi udito il uefpro in San Lorenzo , ufeendo 
fuori per accompagnar la proceffionejaqual co gran 
d honore et con molta gente con le torce accefe fi fuol 
celebrare tigri anno, uidi and are dinanzi al fantiffimo 
Sacramento fei figliuoli ni , uesliti informa d'^lngio 
li , portando ciafcun di loro in mano chi la colonna , 
chi i finge Ili, chi la corona di fpine,chi i chiodi , chi la 
lancia, chi la croce, uere infegne della fua paflione;co 
fa certo cheporgeua gran diuotióne , & uarij penti- 
menti ne' cuori de fuoi fedeli ; tra i quali ancho r io , 
che era il minimo , non poco mi pentì commouere,ue- 
nend orni gran teneregga & lagrime in ueder andar 
inangi à pia diuina Maeftà i popr adetti mifterij , per 
iftettfo de quali patendo riportò sì glorio fa uittoria . 
Onde epclamando l'anima mia di dentro pi humiliaua 
inan\i à Dio, & qiiafl ufeendo fuori difeflejja,ft abif 
fatta tutta nell abiffo della fua bontà & fapientia in- 
finita . Confideratto da una parte che i granVrenci- 
pi del mondo dopò l batter efpugnato Città &T{eami t 
foiliono infogno della lor uittoria farfi portar inan- 
imì fuperbi trofei , & le piu nobili & ricche {foglie de 
lor nemici f & così gloriando fi nelle propie forge in 
prefentiade popolffolenn emerite trionfano , & per 
. ^ . i ì V-i- *. haue- 
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battere ammalati molti s & hauer ufato mille erte* 
deità contra i lor nemici , ne riportano grande hono- 
rem gloria appreso il Mondo. Dall altra parte uol 
landò gl occhi algloriofo trionfo di Chrisio(o,quan 
to in tatpenfierofiflruggeua il mio interiore ) confi- 
derauo tutto l'oppofito del noftro f opra tutti gl alni 
Halorofisftmo,dr potentisfmo Capitano, quando fen- 
ammalare i Juoi nemici , ò metterli in fuga , non 
adoprando pur una minima parte delle fue for\e , 
uolfe col patir uincer tutto’ l mondo , apportando 
per l’amore che egli portaua alle fue anime, &Jpofe 
eterne d'efier non foto tradito, flagellato, beffato , & 
in tanti ttarij modi tormentato , ma ambo crociftjjò 9 
morto, &fcpellito: & non fola non fi rtolfe uendica- 
tede fuoi nemici , ma mentre eglipendeua in Croce 
fopra tre chiodi, uolfe con la fua bontà uincere la lór 
malignità col pregare il Vadre eterno per loro, che 
perdonale loro fcufandoli amoreuolmentc , che quei 
che esfi facettano , era piu tofto per ignoranza , che 
permalitia ,& ultimamente con un modofìupendo * 
&incompren(ibile,conuenicntefolo alla infinita po 
lentia & fapientia diuina , uolfe morendo con la fué 
morte uincer la morte . Qui hebbiun lume Hcneren* 
disfimo Monftgnor mio, dal quale mi fentì tutto illu- 
minare, & liquefar d' amore, confiderando & ueden- 
do apertamente, che il uero Chriftiano mai non uiiU* 
ee,fe non col patire, & che il mondano perde fempre 
che uince , con tutto che gli paia uincere & guada- 
gnare , quando egl ; hi «npreflo alcuno ,dal quale ne 
J. riporti 
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riporti gran {foglie, &riccbe\^e terrene, le quali fe 
ben di continuo accnfcejfcro , & saccumulajjero o- 
gni dì thefori [opra tbefori , altro al fine non fareb- 
be , che giugner terra alla terra . Quell o parlare pa- 
re molto duro all buomo tutto carnale ,ma non già al 
l illuminato Chrifiiano ,il quale uede & sà,che non fi 
può macere, fe non fi perde ^perciò refia con la meri 
te quieta & tranquilla in qual fi uoglia contrario . 
Ondefe alcuno gli fà ingiuria y o gli dice uillania,ò fet 
qualche uergogna,efio con la fola patientia uince & 
fupera ogni oltraggio, & in poco {patio di tempo , non 
fetida fua erubefeentia molte uolte Iddio girlo fotto- 
mette a piedi , & quelle lingue che lo infamauano , 
fono corrette al fine dir ben di lui . Et quando è 
battuto , allbora uince con bumiliarfi, porgendo uo- 
lentieri l'altra mafcella,& quando gli è tolta la ro- 
ba , àgli fi fà qualche altro dijpiacere , non fi riuol- 
ta àgi buomini come ifir omenti, ma alla diuina pro- 
uidentia, che l ha permeffo , perche farebbe gran flol - 
tìtiaà riuoltarfi contrail baflone,uolendolo jpe\\a- 
r<e,ò abrufciare,non eflendo fiato effo baflone la prin 
cip al caufadi quelle per coffe . il chrifiiano duquein 
ognijua angufihytentatione, & tribolatone , al\<t 
fempregl occhi in alto à Dio onnipotente,chegliha 
dato grafia diuincere con la patientia, dolendofi mol 
ta piu del danno , che patifee nell anima il prosfimo , 
che l percuote , che del fuo patire, Quefii peuerendif- 
fimo Monfignore , quefii fon quei ueri trofei, ch'el ue- 
ro Chrifiiano fi porta, inan^ijn fegno delle fine uitto - 
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rie, non già in prefentia del mondo ,che non ti cono* 
fce, amagli bà in gran uiltài& difl>rcgio:ma nel co - 
(petto di Chrisio Ìrencdetto,alquale tanto piace il p& 
tire . 0 mirabil grandma , & magnanimità del ite- 
ro Cbrifliatio, che ogni contrario uuoluincerccol p<t 
tire imitando il fuo Chrifio,cioè lafapientia di DIO, 
& non la ftoltitia del mondo,che per una mentita ha 
per regola di dare uno fcbiaffo , per uno fcbiaffo una 
ferita, per una ferita la morte, ad una creatura fat- 
ta all imagine & fimilitudine di DIO. Grande abo- 
minatone certamente è quefla, sì come per l oppofi- 
to è grande , & ftngolar uirtu patire , ir perdere ne 
gl occhi del mondo peruincere nel cojpettodi DI O. 
Il mondo una minima ingiuria chiama( per lafuafu- 
perbia)MÌtuperio,& fcorno , non potendo , non dica 
una gran cofa,ma pur una mofca fopportarful nafo , 
& il Cbrisiiano fi reputa a grandezza d'effere degno 
di patire per amor di Chrisio , come fi legge di Tie- 
tro , & degli ripostoli , chelbant gaudentes à con- 
fpeàu concilij &c. Cbrifliano animofo , & inuinci- 
bilepiù che qual fi uoglia ualorofo & potente I{e,ò 
lmperatove,chefi confida nelle proprie for^M qua- 
le per patir molto danno nella roba, ònellbonore » 
per efiere opprejfo , &flracciato infe & nefuoi, & 
in fin quando fi uede in termine di douere patir la 
morte, non fi conturba niente, an\i ftando confante 
& lieto dice fra fe medefimo. Ometto à punto è il 
mio tempo, nel quale io debbo arrichirmi di CH TRI- 
STO, & farmi glorio foia effendt^certo di uincere tu* 
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to gioifce & giub ila , non pcnfando ad altro, che al-* 
l b onore , & alle ricche /foglie , che è per riportare 
di quella uittoria nel coietto di Dio,&de gl\Ange- 
li beati . Fri altra bella, &gloriofa uittoria acquifla 
il Chrtfliano anchora contra feftefio, & fuoi nemici , 
la qualuale molto ad edification deglaltri,& à con 
folatione di quel poco numero de neri Chriftiani che 
fi trouano:& quefta è quando notifolo egli [apporta 
fatientisfimamcnte i danni, le ingiurie , & le infa- 
mi e, che riceue da altrui, ma anebo s ingegna con tut 
telefuefor^e render ben per male, & ama quelli 
che lo tribolano ,piu che fe gli faceffero alcun bene . 
Quefìefono quelle magnifi che ,& honorateuittorie , 
eh e riportano i ueri Chrijliani, àguifa che faceuano 
quei glorio fi Marti* idi Cbriflo , i quali e fendo dopò 
molti tormenti Saettati, lapidati, crocifisfi, annegati* 
dbrufeiati , tagliati àpe\\i , intercifidi membro in 
membro, ftr angolati, appiccati ,f quartati, & di altre 
Marie forti di morte uccifi, con niunafor\a mondana, 
ma foto colpatir volentieri quefìe cofeper amor di 
Cbriflo, uinfero,& fuperorno igran Trencipi,& ti- 
ranni del Mondo, il D emoni o fa carne ,& loroflesfi • 
Qual I{è,ò Imperatore ha vinti mai tanti nemici, & 
così potenti con i ammalare, come han fatto quefti 
conl'effcre ammaratati f* Ben pare [otto che infegna 
esfi guerreggiauano, & di che Capitano erano folda 
ti, cioè di quello Cbrislo noflro capo , il qual con l'ef- 
fer flagellato alla colonna, [vergognato , incoronato 
dijfinc, con [oppiare tapti uituperij & oppro- 
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brij,con patire infiniti dolori, & all ultimo l acerbif 
fimo, morte della Croce,con cjuefli meigi dico,& non 
con le dodici legioni de gl\A ngcli, i quali dijje à Tic. 
irò poter impetrare in fuo aiuto dal Vadrciuolfa uin 
cere & efpugnare tutti j fuoi nemici ,& quando tut- 
to l mondo inficine con il Demonio penfauano balie 
re fpento il fuo fantiffimo nome , allbora uer amente cp 4 
intrido a regnare & uiuere gloriofo in fempiterno * 
emanando la morte con la fua morte . 

Et feguitando io di accompagnare il fantiffimo 
Sacramento portato fiotto il baldachino con molta di 
uotione da un inerendo Fejcouo,fitrouaua moli 4 
gente nel pafiare per le ftrade, la qual tutta ueden * 
dolo s’inginoccbiauaiò che allegrerà. ,Cf confala-* 
tione riccueua allbora l anima mia , mentre che lagri 
mando diceita dentro dime , inginocchiatevi pure i 
viei Cbrifiiani,& dimandategli delle grafie afiai, ebù 
egli ue le farà, perche è tutto benigno, & mifericor * 
diofa . *Al qual io nomandomi diceuo purfecreta «. 
mente , ò che durajfe Signor mio tutto l anno qitcfle 
fefia , & tutto il mondo ti riucrifie , & contrito , 
confejfo ti riceueffe fpefio in queflo medefimo Sacra* 
mento . Hor nell andare attorno fi trouauanomok 
ti altari poflicci,cbe baueuano fatto i padroni delle 
cafe,perloro diuotione, acciò che il S antifimo Sacre 
mento fifermajfe alquanto & in alcun di quelli ere. 
un putto fin alcuni due uefiiti à guifa di .Ange li, che 
cantui.moucrfi xn fua lode , allbora io mi ammira - 
uo p enfiando all humiltà dpi S'gy&re dclLuniuerfa * 
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che fi fermafie , & glipiacefie intendere tal canti}, 
€bc un gran maestro dei mondo , non fi farebbe già 
degnato disi piccolo bonore . Volfe in q uè fio il mife 
ricordiofo Die , cbeP. S. B^uerendifiìma mi uenijie 
d memoria, dando deli occhio ad un fuo ritratto fat- 
to molte dal naturale, che pendeua al muro fopra cer 
te tape^arie pofleper ornamento della flrada.On - 
de io uenni à confiderai, chefe questa figura fu ex 
gion di bene , ch'io pregafie Dio per lei , non è adun- 
que fuor di ragione che d noflro beneficio fiano necef 
farie lefiguredella Mad-ona Satijfima,& de gl' altri 
Santiin memoria della loro fantijfima uita.tornando 
poi la procejfione uerfo la Chiefa con grande bonore, 
& canti, & fuoni diuerfi di flauti, pifari, trombc,& 
€ornetti,fentiuo gran confolatione &letitia,majfime 
quando io mettevo à confiderare il Signor noflro, eh e 
cosi magnificamente fc ve ueniua accompagnato da 
infinita moltitudine d'angeli , & innanzi à fua di- 
vina mxefld ,ueniuano le fopr adette infegne della 
pajjione parendomi che il buon Cbriflo parlaffenel 
mio cuore, & midicefie,uedi ò anima, che per mia be 
nignità mi fon lajciato d uoi in queflo Sacramento, et 
mi fon dato fp ontaneamente nelle uofìre mani, acciò 
chefempre ut fiaprefente, & mi pojfiate domandar 
delle gratie fempre che ui occorre, & riceuermi qua 
te uolte uoi uolete . 0 anima mia cara uedi quan- 
to io ho patito per te,che con la mia morte ti ho da~ 
ta la uita , all oppofìto del mondo , il quale fi gloria 
velie j)ogli$ , & neH ignoinpaiofo patire de fuoi ne- . 
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miei t & il fuo proprio patire baili gran uergogna 
& io & li miei neri Cbrifliani , col proprio patire ri- 
portiamo in quejio mondo honor e, & nell altro la co 
rona della gloria, &infegno di ciò non furon ferri, 
croci, ò altri islr omenti, che i crudeli nemici adope- 
rato bauejfero contra di noi, che non fieno boggidì 
in grande fìima & merenda , & non babbino an - 
chor uirtù di far miracoli; onde( come bora tu uedi ) 

; le mie armi,& le mie infegne,fono la colonnari fla- 
gellila corona di [pine,i chiodila lancia, & la cro- 
ce, così l infegna di Bartbolameo è il coltello, di Lo - 
ren\o la craticola,d\Andrea la croce , di Catberina 
la ruota , & così de gl altri . 0 che gaudio fcntiua 
il mio cuore in tal confideratione , mafjime ucdendo 
la diurna maeflà nel fantifjimo Sacramento , ucnir- 
fene con tanto bonore & magnificentia,con tanti fe- 
gni di allegrerà per le firade ornate di tante ta - 
pedane, tanti belli quadri ,tante belle fontane , & 
giuochi d'acqua ,/pargendofi per tutto di continuo 
fuori, accompagnata da tanto popolo, con tanti lumi * 

uenirfene dico àguifa di un uittoriofo,& gran Capi- 
tano andandoli innan^i( come ho detto )la colonna , 
i flagelli, la corona di fi>ine,i chiodi, la lancia , & la ! j 

Croce,uereinfegnedellafuafanti(fimapaJfione.Etpa x 

reuami,cbe nell' andare die effe al Vopolo,ò Cbrifiia-- 
ni miei, con quefli flagelli ; & con quella Croce ho uin 
ta la morte , & fpargendo il mio proprio fanguc ho • 
f - pagato il debito per uoi , fiate dunque lieti & con- 
tenti diletti miei , vedendo j 0 (j 0 patito per 
• - i ; ' la : 

' & 
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ia uofrra falute , & riunire la Croce , & quesii altri 
ijir omenti, in memoria della fua pajiione,& morte * 
la quale duoi fu uita. Ecco anebora che io per uofrra 
£onfblatione,& [alme ho trouato modo di ftar fem- 
ore con ejfo noi in qucjlo Sacramento del mio corpo: 
lodatemi adunque ,& honor atemi al meglio che fape 
te ,& potete, & riceuetemi Jpeffo diuotamente fotta 
questa forma di pane, &fate d elle buone opere uiuS 
doCbrifrianamente , che altro da uoi non ricerco . 

H or sù peuercndifiimo Monfignor mio , benché io 
bauefli molte altre cofe da dire , nondimeno per non 
ejfer tanto prolijlofarò finc,aggiugnendo fol queflo, 
che io fon reflato con gran conforto ,cbe Dio mi bab - 
bia à perdonarci miei peccati , & che mi uoglia an - 
ebo faluare per me^o di qucjlo fantifiimo Sacra- 
mento, fe io ne farò amor euo le, & ne farò frutto rice 
pendolo JpeJfo confejfo & contrito , & con la debita 
dijpofitione,fapendo che egli non fi laflò à noi perche 
folo il doueffimo tenere nel tabernacolo di legno, ma 
cbel riceuejfimo dentro di noi,e chef ufiimo il fuo ut 
ro & uiuo tempio . Et benché io fra indegnijiimo Sa 
cerdote , & tiepido nondimeno non lafLrei di cele- 
brare pur una fola mattina ; hor che donerebbe fare 
un'altro che fujfe in maggior grado di meiche quan- 
to eglifuffe maggiore , tanto piu farebbe obligatoà 
dire la fantijìima MeJJa , & dare al profrimo buono 
effempio . Maio parrò troppo inetto forfè à par- 
lar di tal cofa à Vofrra Signoria I{euerendijiima,fa - 
pendo quanto ella ^ amoreuole,& bramofa di quefto 
:.7 Santi fi 
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SantiJJìmo Sacramento ,& effondo io certo, che ella ià 
quanto ad un gran Vrelato fi conuenga ffcffo cele- 
brare, perche Chriflo nè piu honorato,pcr la pari uir 
tu, che da unfemplice Sacerdotc.O bontà diurna, che 
fi è dato à noi così in preda,& à fiacco à f) uomini & 
donne, àgrandi & piccioli, à ricchi & poucri, a dot- 
ti & ignoranti, à nobili & ignobili, à Vrelati,& lwó 
mini priuati , non efdudendo alcuna forte di perfone 
dal merito & frutto della fua jantiffnna VaJJione,dc 
quali ne ha fatti partecipi tutti per me\\o di ijue- 
fto fantiffimo Sacramento nero ricordo & memoria- 
le di effa pacione . Et certo io ne ho ueduti mirabi- 
li effetti in piu perfone , che fi fon poflc à frequentare 
quefla fantiffima Eucharijìia , & in poco tempo fono . 
diuentati di peccatori neri & buoni Chriftiani , al- 
tri di tepidi , caldi & fornenti , & fen\a dubbio chi 
uolefie dijìruggcrc i mali h abiti, & correggere le ma- 
le inclinationi,& rimanere l infcjlationi della carne, 
non potrebbe ritrouare piu efficace rimedio , che ben 
preparato riceuer fpeffo quejlo fantiffimo Sacrammo, 
non eflendo oblatione alcuna, ne piu nobile di que- 
fla, ne piu accetta nel diuin cofpctto,il qual prego i- 
flantemente , che conferai Polirà Signoria l II ufìri fi- 
ma & l{euerendifòima t & che la arriccbifc a perfet- 
tamente di fe fleffò,la quale mi farà gratin per fua hu 
miltà,& charità degnarft ne fuoi jacrificij , & ora - 
tionifar commemoratone dime mifero peccatore, 
& mi uoglia dare qualche buona nuoua del frutto , 
che G l E S V C Z D 'STO habbia operato 

infc 
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in fe,& in altri . Di t{oma àx XI. di Luglio 1 5 53; 

Ad un Reuerendiflìmo Cardinale fopra quelle parole,Pri* 
munì quirite Regnum Dei. 

R EuerendiJJìmo & llluftrijjtmo Signore, fapen- 
do io quanto à uojìra Signoria ^euercndiffima 
piace & diletta il dono della fanta fede ; & 
quanto l anima godc,& fi accende in ragionare fi co 
me alcune uolte mi è interuenuto con quella , mi fon 
mefio(con ficurtà Cbrifìiana )à fcriuerc un fentimen 
io, che mi è ncnutofopra quelle parole della ucntà , 
Trimum quirite pegnum Dei & c. T^e intendo per 
quefto mio difeorfo por regola à tutti e leuarli dalle 
fiumane & ordinarie prouifioni fatte con prudenza 
Cbrifliana ferina anfietà & inquietudine , ma folo di - 
mofirare un priuilegio fingolare d alcuni Chrisìiani , 
&feruid' IDDIO , i quali perfino dono e gratin 
fofieggono un eccellenti fiimo grado difede,& confi- 
denza in Dio, la quale untamente fcntcndo nel pro- 
prio cuore, & con l'elpericntia approuando quanto 
la fia utile & efficace interamente fi danno al Santo 
feruigiod Iddio laffando ogni altra difirattione. Ve- 
dremo dunque della perfettion del fedele pouero de 
beni terreni , & ricco in Dio,come non cofifieil con- 
tento ,la felicita, & pace dell buomo nell'ejfcr ricco 
de beni terreni , quantunque pojfedcffe tutti li l{eami 
del Mondo, perche la nera ricche? i , ga,anzi piu prefto 
arra delTaradifoinqucfta uita , confi fi e neli'bauer 
buona confidenza, & pace, contentandoli di queU 
. . ■*! v y ' lo 
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lo flato ,& grado ,in che ciaf cimo fi ritroua: concio fio. 
cofa che tutta la roba & Inamidi quefio mondo di 
lor natura non portano pace tati^i fomma inquietu- 
dineine fanno L bicorno in terra efjere piu ricco ,fe ben 
poffedeffe il mondo tutto ,non efiendo uirtuofo & ric- 
co in DIO , perche i beni & Ideami di quefio feco 
lo fi poflono perdere, come intcrucnne à il{omani,cbe 
perferoil dominio di tutto ilMondo:mail fedele rie 
co in Dio è fopra tutto queflo Mondo, perche il gran 
ì{came della fua fede non lo può perdere per tutte le 
guerre del mondo battaglie del Demonio , neper al- 
tra auuerfltàò di dentro, ò difuora,neuifentc quel - 
le filine ,& punture ,cb e dice il Signore t ch e fono nel- 
le ricche^ temporali , an\i ogni dolcetta & con- 
forto militando jotto la diuina prouidentia , & così 
nella fua pouertà ricca,& mirabile fempre hàCbri- 
flo,cbe lprouedefen\a grida , p enfi cri, & industrie 
humane , non uolendo altro me\\o, che Chriflo bene- 
detto fra lui& DIO , & nella fua pouertà altro 
conforto,cbe quello che dice il Signore /Primato qua 
rite regnum Dei,& iuflitiam eiws,& baie omnia adif - 
cientur uobis, & in quefla fi fa grandemente ricco , 
fi fìabilifce & ferma , ebe Dio in neflun modo gli può 
viancarein quel che gli farà bifogno , & fe tutto il 
mondo gli dicefie il contrario, nonio mouerebbe pun 
to da quefla fede , battendo anebo detto il Signore, à 
corroboration di queflo, &à fuo conforto ;Ccelum 
& terra tranfibunt , nerba auternmea non preterì 
bunt • Et per la riucr'ntid chtbà à tali infallibili 
... ‘ parole, 
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parole , fi guarda piu che dal fuoco di non macular 
V amor e, & confidenza, che ha nelfuoC H I{I ST 0} 
parendogli che fe ad altri ,che al Tadre eterno doman 
da fi e il uitto & uejlito , gli farebbe grande ingiuria, 
&uanagiudicarebbe la parola di Chritto,&fe ftcf* 
Jo ancora farebbe da molto meno che gl uccelli , che 
non hanno hauuto parola ne promcfia da DIO, & 
non feminano , ne mietono, ne congregano ne granari 
( come dice Chrislo)& pur Dioglipafce &gouerna ; 
Uor quanto maggiormente noi che fiamo à fita ima - 
7 gine,& fimilitudine, & figliuoli del Tadre eterno? 
Similmente fe del uefiire dubitaffe punto , li parreb - 
, he effer ancho di molto meno ualore dell'arida terra, 
che al fuo tempo DIO la uetie di fiori , & di herbe 
& l adorna di belli gigli odoriferi rofe,cbe non fi 
affaticano ,ne filano per uettirfi,& però dice il Signo 
* re per chi ha buone orecchie, fe DIO cosìliuefle, 

guanto magis uos modica fidci? Se dunque non pote- 
te una minima cofa , perche del retto fiate folle citi ? 
OimC'Cbeper un modo pare, che in quetto fiamo di 
Vianco intelletto non folo de gl'ucceUi , ma ancho di 
tutti gl irrationali con tanti p enfi eri , che ci piglia- 
mo gran follecitudine, che h abbiamo del cibo , il 
quale auan^aper fino ad effe bcsìicfcluaggie , & d 
uolatili del Cielo, & à pefei del mare, che così abon - 
dantemente tanto lattate , come nel tterile inuerno 
fono pafeiute dal loro Creatore : & confideran 
do quetto il uero fedele figliuolo amoreuole del Ta- 
dre eterno Jlà ficuro & è certo che quanta differentìa 
, f è da 
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è dagl uccelli, terra, prati, fiori, & piante al corpo > 
& efiere humano piu nobile , & all anima fatta ad 
imagine & ftmilitudine di Dio Creatore; tanto mag- 
giormente , che fi può dire infinitamente piu èfer\a 
che ejjo habbia cura , aiuti , pafca &gouerni effo fe- 
dele ; Et però confiderando quefto il nero fedele, ha- 
rebbe per gran mancamento , dimandare il uitto & 
ueftito ad altre creature, che al fuo dolce &amoro- 
fo Vadr e, parendogli uer amente d ingiuriar lo, fé altri 
menti faceffc , lafiando il ricco per il potiero , il uero 
Vadre per l'alieno, & mijericordiofo perii crudele ; 
& è tanto gelofo (juefto fedele dell honor delVadre , 
& di non gli diffiacere , &ancho di non macular la 
fuafede , che non dimandar ebbe à neflun altro il fuo 
bifogno,per quanto ha cara la uita,& mille uite,pen 
fando che( fe altrimenti faceffe ) il fuo Vadre l haue - 
rebbe molto à male , come anche il terreno Vadre , 
che ama fuifceratamete il fuo figliuolo, fi fdegnareb 
he,feefio ad altri domandaffeil fuobifogno; la dui- 
na bontà non tanto alla giornata ha prouidentia de 
fuoi fedeli, ma ancho ne ha cura nel futuro, protteden 
dogli à luoghi & tempi, & doue & quando I huomo 
dafe non fapcAbbeche fi fare, che doue il fole, & la 
pioggia non giovano, ne fi può hauerc il uitto &ue- 
ftito per danari , ha voluto ancbor miracolofamente 
prouedere à ferui fuoi , come ad Elia , à Taolo pri- 
mo Eremita , & ad altri uariamente , che habitauano 
ne' deferti;Ma quel che è maggior co fa, che ha uolu- 
to il mifericotdioO k "■ ff i prouede - 

... . / ? re 
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re itifino allifuoi nemici , & fare anchor miracoli , 
quando è lor mancata ogni bumana jperan\a , come 
fece à quel gran Vopolo , che cauò Moife dell'Egitto 
nel deferto, facendo piouer la Manna dal Cielo , co- 
prirla terra di coturnici , & che la pietra featurifie 
abondantifftme acque , & che i lor ueflimenti per 
quaranta anni non fi confumafiero t&non folamen - 
te per quel tempo che gl' erano amici maancho quan 
do mormororno di Dio , Et però conftderando quello 
il nero fedele fi guarda di non andare in luogo , ne 
praticare doue uifia amico, conofcente , ò parente , 
che per humana compaffione, gli poteffe dar danari , 
ò altro, per il fuo uitto & ueflito , & quello nonfà 
per tentar Dio ,ne per ejperimentare la fua fede , ma 
perchefi fida di Chrislo, & pur amente ,per non dijpia 
cere anchor a al Vadre , parendogli che facendo in tal 
modofufie un mancar difede,& maculare quel fan - 
to obietto fermo & immutabile , che egli hà alla in - 
fallibil parola di Chrislo, del qual foto fi fida,& non 
di fe, ne manco degl huemini del mondo, per non in- 
correre in quella maledittio ne , che dice il Signore , 
Ttfalediffus homo ,qui confidit in h ornine : ^ incàico 
piu , che uienein tanta confidentia , che piu non di- 
manda al Vadre con particulare & appartata ora- 
tione che l proueda.tenendo per certo , che CHI{I- 
STO uuole,chein tanto non fiamo folleciti di cofaal 
cuna circa il mangiare, bere, & ueflire , che non folo 
non fi dimandi ad altri,ma ne anche al Vadre ifiefio , 
hauedoci detto Chr(lo f che no fiamo folleciti pur di d a 

mani ^ 
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manijmperò che il nottro Vadre Celette ìà quello >dt 
chehabbiamo dibifogno, parendogli ancbo troppo ui 
le il domandar fimil cofa all amorofo Vadre , &un<t 
diffidetia &gran uiltà à far tal petitione , &poi che 
Dio gli è padre, & lui figliuolo, fapendo che fin con 
li lauoratorincll Euangelio nonfitroua mai cbefa- 
ceffe conucntionc alcuna delle jpefe^ma [olamentt 
del denaio diurno, che quelle Dio ordinariamente U 
don a. H or fe à gli affaticanti ettranei il Signore non 
parla di fpcfe , quanto maggiormente nutrirà & da- 
rà le cofe necefìerie al uiuete àgli huotninifedeli fuoi 
cari figliuoli * fapendo anchora t ihe prouedc&go* 
tterna ordinariamente l uniuerfofen\a'noi . Et per 
quefto dunque ci bifogna folamentc promettere & 
credere di lui,& di noi tteffi impotenti difl>erarci t co~ 
me dice rffa uerità , Chi di uoipuò aggiugnere un cu- 
bito alla fuaftatura ? quafi uolendo dire per quello 
quietateui , non ui accade hauer folle citudine alcuna, 
che finalli capelli del capo uofiro fono numerati 
dalla mia fapientia ; Confiderate anchora che fete di 
più ualore che i pafferi , che fi uendono per un pre\ £- 
uiliffimo , 7S {olite ergo timer e(per darci piu fidu- 
cia dice il Signore )multis pafferibti i piarti efiis uos, 
ma batta folo à uoi,che crediate in me, attendendo à 
uiuere Chrittianamcnte, che ogni cofatti farà aggiun 
ta , per quelli me\^i che piacerà al Vadre: Ipfe enim 
Vateruefterfcit , quòd omnibus bis indi getti ; del 
che ancora douemo ejfer certiffìmi,per quella parola 
del Signore > cbeinfinoil Vadre terreno à fuoi figli- 
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uoli non darebbe per il pane le pietre. T^on è aduli 
quenefiuno Monfignor,cbe questo bene intenda , & 
fenta dentro, fi non colui,cbe ba quefto lume, & che 
ha prouato,quanto fedele , & dolce fia la beata prò - 
uidentia dì Cbrisìo:& V.S.l^eucrcndijfmailsà mol 
to bene , & quanto gli è uenuto bene fidarfi di Dio, fi 
uede manifitlo , & ncllefoftantie temporali nel 
grado grande, che Cbrisìo le hàdato, per fua gratta* 
O quanto adunque è yìcco quesìo fedele, che gli è da 

10 da Dio à pojjedere la fede, dico mo lto piu ricco, & 
grande di tutti i grande , & Imperatori di questo 
mondo ,angi fi può dir beato fin in terra , & fi Cbriflo 

11 chiama beato, ilpoffo anchor io molto ben dir bea- 
to ; ma questo non è intefo da molti liquali figlioli 
dire,bencbenoi b abbiamo lafede di Dio, non cibi fo- 
gna però fiareconle mani à cintola, &à bocca chiù 
fa, ma cercare , & dimandare , altrimenti farebbe 
un tentar DIO ; del che io confejfo non effer capa- 
ce, fi non perii imperfetti di manco fede, & più pre- 
fio colui dico tenta Dio, il quale dubita delle fuepro- 
meffioni ,• perche in nefiun luogo , dotte Cimato parla 
della fede dice, che bifogna,ò fia neccffario con la fe- 
de infieme cercare, & domandare, come fanno le gerì 
ti,an^i ejpreffamente dice nell Eu angeli 0,1^0 lite quf 
rere quid mandile etU,ant quid bibatis,b<cc enim om 
nUgentes inquinine , &con parole , & con fatti lo 
riprende ; con parole quando dice. Sufficit diei mali- 
tiafua ; con fatti eleggendo fi per maggior perfet- 
tione fio fiato, & l efier del mendico, ma non già l'of- 
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fido del mendicare >& quello bene ce lo dimoflra S a « 
Giouanni quando parlando di Giuda diffe , Sed quia 
fur erat , loculos habens ea qua mittebantur porta - 
bat , doue ci dà ad intenderebbe gli erano fatte delle 
elemofine^ne fi legge ,cbe CHUJS T Q domandale 
mai,fe non unauoltaun poco d acqua per bere alla 
Samaritana , & quello non lo fece tanto perhauer 
da lei deU'acqua,quanto per poter fati at lei deir ac- 
qua uiua . Il medefimo comandò àgli xAposloiiidi ~ 
cendo, 7v(o lite pofiidere aurum y neque argentum t nc~ 
que pecuniam in \onis ue$lris 3 non per am in uia,non 
panem t neque duas tunicati 3 neq; calciamcnta , neque 
uirgam .dignità efi.n.operarius cibo fuo.Ecco adunqs 
come il Signor uuole, che ci fidiamo della fua proui- 
dem^a, fernet altro penfar di noi , che in fin del pane 
piu necejjario y non uolfe che i fuoi difcepoli pur fi prò 
uedefieroper il camino.ma che dhora in bora /per af- 
ferò nella fua Diurna prouidentia che farebbe lor da 
to il necefiario:fi come per il pafiato mai gli era man 
tato 3 anebor che non hauefiero portato feco per il 
ui aggio cofa alcuna , come è fcritto in San Luca do- 
mandandogli il Signore , Quando mifi uos fine [accu- 
lo & pera & caldamente nunquid aliquid defuit uo 
bis { & à quello propofito dice Santo * dmbruogio t 
che il Signor gli uietò tal cofe, acciò che non bauef- 
fero alcuno apicco d'aiuto mondano , ma che di bora 
in bora /per afiero nella fua Diurna prouidentia che 
femprejarebbe dato loro il necefiario;Et è certo , che 
llpuomo fedele & iuvfe tto '"targo m^nco ricercar d 
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tal cofe .tanto piu ne abonderà . Si che concludendo 
dico.fe l buomo in uerità crede quello; Trimurn qua- 
rite f{egnum Dei,& bac omnia adijcienturuobis .è 
certo. an\i dico è for^a.cbe Dio fen^altro il proue - 
da, itoti potendo egli mancare aUafuaparola.percbe 
fi come Dio è uero .così è itero quel che ba detto. & 
promeffoDio ; fé già lafuperbia dicono n hauefje il 
fino luogo, che uedendoft l y buomo( per permiffion di 
Dio)patire.non uolefie cercare & domandare . irla 
io fo pur un Chrifìiano pergratiadi Dio ( per quali - 
to riho conofciuto ) fedele . ilquale per molti anni 
Cbrijìo egregiamente baprouisìo per i fuoi iflrumen 
ti.fen^a effer molcflo . ne domandar cofa alcuna ad 
altrui , &poià perfuafton di certe perfone.& per fa-> 
tisfarle dicendo loro che la fu a era fottìi fuperbia à 
non domandare, fu contento di lì à pochi giorni di an 
dare à domandare quel poco che gli mane aua.à quel 
le proprie perjone .che gli bau euan dato tal confi- 
glió.& detto anebora, che douefie prima à loro ricor 
rere.i quali( come poi piacque à Dio , che tanto bene 
ordina ogni cofa)non gli diedero fuffidio alcuno. qua 
tun quegli haueffero promeffo di aiutarlo , &fufJero 
ricchi.& opulentiydicendogli.non pojjiatno . all bo- 
ra colui bumiliandofi , tolfe ogni cofa dalla man di 
Dio . parendogli fentir di dentro. }\ingr atta Dio , che 
ti ha fatto ueder quefto . & per un modo tiftà bene % 
Jà pendo tu il gouerno,& la cura.cbedi tebabauuta 
Chriflo fen^a tua indufiria; Vedi adunque quanto fo 
no difcoflii configli & fatti de glf uomini, da quelli 

Ax'*— . dello 
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rftf//o fpirito , non confiderando molti , c/;é quello che 
è eftremo ad uno, è il proprio me\\o ad un altro, ben 
che il fine di tutti gli jpiritualifta uno;per il che que- 
llo Chriftkinofi deliberò far come prima,fidandoftfo 
lo di DiOypoiche per tanti anni inan\i fen^a domanda 
re à creatura alcuna, coà nobilmente l'hauea pròui- 
fto,& governato con la fua Diuina f apienti a ,et proui 
dentia;^in\i dico più, che quando alcuno da fremii por 
ge alcun aiuto ,fcn%a hauerlo efio domandato ,allho- 
ra per ueder fe uiene di f opra da Dio,ò pure da men 
te humana, parendogli mancar di fede uerfo del "Pa- 
dre, feda altri riceueffe,rifiutalaproferta,una,ò due 
uolte, dicendo con modesìia,T>{on manca la grafia di 
Chriflo,&fe pure li dicono dapoi, che pigli, co vivere 
tia Chriftiana , il piglia riceuedolo da Dio eoe fe ucdef 
fe all bora la ma di Chnflo proprio che glielo porgcjfc. 

Horagli accade un giorno fra gli altri y che per 
tifare tal modejìia Chriftiana , di rifiutare folo una 
uolta,per quejlonongli fu dato, & eftendopoi ten - 
tato,Tudoueui pigliar e, muffirne che erano parecchi 
feudi, & ad ogni modo fra pochi dì nhaueraidibifo - 
gno , rifpofe al tentatore dicendo . lo non penfo bauer 
fatto male ( nonhauendo tanta nectffità ) à fidarmi 
di Dio,& mantener la fede àChrifto, &feio bo fat- 
to bene,come credo , ne ringratió Dio, che mi ha dati 
gratia àfare tal atto uirtuofo di non ricever e, che fot 
fe fremiranno ad alcun altro , che ne bara piu dibifo - 
gno di me ; 0 bontà Diuina , che non ui pafiò trop- 
po, che DÌQÌlj>“' :j ’ : - K -fr: dall altri 
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tanto , quando fi auedealic uolte t che le genti del moti 
do piu prètto il.fttggono , ouero gli uoltano le /palle, 
thè quefio piuuoltcgli è interuenuto y per paura,cbc 
forfè non domandi loro qualche cofa , & anchoper - 
thè e/fendo ricchi & potenti al mondo , fi ucrgogna- 
no e/lernedutifecofi pur per qual fi uoglia altra cai i 
fa>nonfi contrifia ,mahumilmcntc gli dà largo ,fen- 
dar lor fajìidio alcuno , & in tutto fi humilia & 
confida in Dio,non dando neffun luogo alla tentatio- 
nejfentendo che fedi quefio facejfe conto & io li def 
fé molcftia, farebbe fegnoyche lafua fedefofie di poco 
Malore ,& molto debolejapendo chei perfetti ( come 
dice San Girolamo ) fi debbono conformare più pre- 
fio àgi u ipofioli , che ài figliuoli dlfracl , che non 
credettero alla parola di DIO; dicendo > nunquid 
poterti nobis parare menfam in deferto t un altra 
perfettione , che io $ò di quetto fedele uoglio anchor 
dire àgioria di Dio,the più uoltegli è accaduto in- 
tendere da alcuno fuo conofcente } parendogli di dar- 
li una buona nudità » che /egli andajfe à uifitare la 
tal pcrfona,gli farebbe la charità , fetida domandar^ 
gliela,& nondimenoparcndogli mancar di fede an- 
dare à pofla per riceuer e alcuna cofa, fi è per que- 
llo foto tenuto di non andare , dicendo ci Signore, 
tutto quetto ch'io fò Signor mio , il fo perche non 
mi par che fia bene al fedele cercare danari , ò altro 
perii fuo utito & ueflito , ma è bene ch'io mi fidi 
di noi >& non uoglio , ne defidero altroché quello à 
puto che mi mandarle uoi dal cielo, per quelli meg^i 
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impenfabili,cbe ui piace . Jlnifi die ,cbe alcuna uol\ 
ta bumilmente ha rifiutato quello che gli è fiato prò - 
f erto, rivendendo, non manca la gratta di Dio quan- 
do farà bifognojuel dirò;& così gli rendè grane, ma 
molto piu al Juo amorojo Tadre, dicendo ; Queste 
fono proferte dhuomini, & molti non fé ne ricorda- 
no piu,& tanto fanno la ebarità, quanto fono ijpira - 
ti,& slimolati da DIO ; da noi ò Taire ,& non 
da altri afpetto indubitatamente à tempo ejfcr proui- 
Jloyfìmilmente ad alcuni cb e gl' hanno uoluto in fat- 
to dar 4anari,alcunauolta gli ba rijpcfto . Vn al- 
tra uolta quando farà bifogno, & nondimeno per ba- 
tterli coloro fatto una Christiana forcagli è conue- 
nuto pigliarli ringratiando Dio,& loro . 0 che lagri 
me dolci gettaua queflo fedele , & aliando gl occhi 
al Cielo diceua col cuore ardente . ^Auxilinm meum 
non ab bominibue fed à domino , qui fecit caltim <Ùr 
terram . Che cofa è qnefia Signor mio , che par che 
non babbiate altro penfiero , ne altra cura fe non di 
me uile creatura j* Et così refia in Dio, & per gran 
de\\a di cuore refia anebo fendei appoggio alcuno, in 
Dio.O fedele che tanto fuifccratamenteti ama DIO; 
che fingolarmcnte come un diletto figliuolo , ti chia- 
ma fuo dicendo , lushia mette ex fide uiuit,comc di 
cefie,ll mio fedele, che in uentà mi ama,& confida in 
me,uiue della mia parola , & delle mie promefie nu- 
trifee l ànima, & il corpo: & perche bà creduto al- 
la mia parola , & alle mie promefie , per queflo non 
gli poflomancbw •> come buon Vódre al dilettoli - 
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nel qual propofito durò uri anno, & benché più uol 
te per tal caufafufie bàttuta da fuoi , non però fe ne 
leuò mai, & crefcendo dentro lo flimolo.fii rifolue a 
fuggir fene perhaucreil battefimo , dr un giorno, co- 
inè piacque# DIO , hebbecommodità di parlare 
ad uua donna Cbrifliana pregandola, eh e dicefje ali 
^tbbadefia d un molto religioso Mona{lerio,cbe la do 
ttejfe accettare peri amor di Dio, perche uolontieri fi 
, farebbe fatta Chrifliana , & monaca . Et hauendo il 
confenfo in ciò dell ^Abbadefia ,fe ne fuggì nel detto 
7tionafierio , doue slette trent otto giorni , nel qual 
# tempo le furono fatte infinite chiamine da piuperfo * 

ne, p er u edere fe ella flaua cofiante,ma lei prima che 
rifiondejfe à perfonafi faccua il fegno della croce, & 
poi diceua, perche fete uenuti quàtfc fete uenuti per 
/ l honor di Dio,ui rifi onderò, fe altrimenti non ui uo - 
glio afcoltare : Et quefio diceua dubitando, che non 
la uolejfero diHorre dal fuo propofito buono difarfi 
Chriftiana : Et eficndone di lei fatto molto romort 
da fuoi,& querele al Tapa, dicendo,che i Chriftiani 
ihaueuanorubbata, & che per forcala faceuano fa 
re Chrifiiana , commandò il Tapa, che lafuffc relajfa 
tainfua libertà : Et perche bene fi giuflificafle,& 
ritrouajfe la ueritàfiù bifogno^hecintcrueniffe Mon 
fignorfuo ricario, & il luogotenente del Couerna - 
tore, il quale lejfaminò molto afir amente, & per 
tentarla, le difie quelle parole, che uuoi tu fare pone 
rellaUo per mafie fusfi bebreo,non mi farei Chrifìia- 
no, perche p enfio che la uoftra legge fia buo - 
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na , quanto la noflrafede ; Aggiungendo . eh e fé tei fi 
f acena Cbrifliana per paura del Vadre,& della Irla- 
dre.ò d'altri , che la farebbono mettere in un luogo 
conficurtà che non farebbe offefa. *A Uè quali parole 
ella rifondendo diffè . Voi perdete il tempo adirmi 
quelle parole , perche io i ìò ben ferma nel propofìto 
di efler buona Cbrifliana ; & tornando pure il Giu* 
dice à replicare ftmili , & altre parole , l eflortaua à 
tornare chef Hcfie con li fuoi b ebrei :<Al che cfla 
riJpofc;Quesìo non farò io .perche sò li flagelli .eh e die 
deroglhebrei à Gl ESV Chrifto , & delle cinque 
piaghe,che gli fecero, mafjime di quella grande del co 
flato ; Et prima uoglio morire , che piu andare in 
man loro.fe non Cbrisliana, battezzatemi prima , & 
poi fe pur uolete, datemi à loro .che non mi curo di ef 
fere martirirata, per amor di Gl ESV Chriflo.Et 
alla fine dital parole piangeua . oillhora il giudice 
uedendo che flau a così confi ante. le dijfe.non pianger 
figliuola. eh e farai b attergata, & in queflouenneroi 
giudei fatti chiamare da Monfignor Vicario, pcrue- 
dere. feuoleua ritornar con loro, tra quali era fuo 
Tadre. madre. & forelle. rjo.& \ie. & un fuo ni po- 
tino. il qual e effafoleua molto amare, li quali tutti.co 
mela uidero ujcir dal mona fierio , acciò chefufiein 
fua libertà. fe le fecero incontra piangendoli • ^il~ 
Ibora ucdendoli.fi uoltò àMonfignor Vicario. & dif 
fe ; Io non uoglio u$nir piu oltre , innanzi à quelli 
cagnacci. & Mofignorrijpofe.bi fogna che tu uenghi.i 
non dubitare. che r " ' , * lentia, al qua - 

- ir Uel- 
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le ella rilpofe teneramente : Monfignoreio rimetta 
l anima &il corpo mio nelle mani di Vosìra Signo- 
ria . ^4 Uh or a tutti quei giudei lagrimando a lei s ac 
coflorno esortandola con dolci parole à tornare con 
loro,& muffirne il Tadre>& la "Madre , ricordandole 
il latte j & fatiche di tanti anni : ma la gentil gioita- 
netta, non dette à loro altra rijposla,fe non che gri - 

daua,Battefimo,Battefimo t Cbrifiiana,ChriSliana.Che 

uolcte Uoi cagnacci ? andateui uia , che io fon Chri- 
fliana , & alla Madre difie, quando la cbiamaua fi- 
gliuola , Io non ti uoglio ne ti conofco per Madre, fe 
non riceui il Santiffimo Batte fimo . Et alla Zia, che 
la teneua abbracciata parlandole all'orecchia in li 
gua hebrea dijfe, leuamiti dauanti cagnaccia , batte- 
nti tu anebo ra . Et fece un atto, quafi come che fe le 
uolejfe /fiutare fu luoltO}& così Stando in quello con 
trailo, a pena quelli Chriftiani lapotcuano ritenere , . 
che non ritornale dentro al monafierio . alfine ut 
dendo i giudei , che non poteuano far niente rimafe- 
ro confufi,&fi partirono, lafciando perfora quella 
dolce xAgncletta da CH ESISTO predata .Etri 
tornando nel Monafierio nel pafiar che fece perla: 
Cbiefa,con gran gaudio, &fefia fi uoltò al Crocififfo y 
& lo ringratiò con altauoce dicendo . Habbiam 
uinto y Habbiam uinto : Et così refiò nelle mani dì 
quelle Bgucrcnde Monache . In quello mc?go filan- 
do ella in continuo defiderio del batte filmo, pur e al fi 
ne hebbe l intento fuo il fecondo dì della Ventecofte, 
et andai à ucderla bate^arefia quale quado ufcìfuo 
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ra del monafteriofi fece il fegno della croce.-poigiuh 
te le mani infieme con bumile fguardo fifiò gl' occhi 
al cielo mosìrandofi nel uolto tutta lieta , per hauerft 
abattÌ7gare i & cofi con gran feguito ucnnc alla por 
ta della Chiefa,doue era il Vefcouoper battezzar- 
la . Il quale le diffe quefle parole , Quid petis ab 
ecclefia Dei?& ejjd rifpofe con gran franchezza» & 
giocondità ifidem.ll Vefcouo replico ,fidesquid tibì 
prxsìat? Hijpofe tutta accefa di fede aliando un pò 
co piu la uocc'yVitam xternam.TS{on mi Penderò piu 
oltre à direbbe gefli fanti teneua qucfla dolce figlio- 
letta ,&che parole [cruenti ufaua, che ceno pochi 
furono quelli,cbe fi trottarono prefenti che non pian 
geffero ; Et ioueramente di queftofattofon reflatO' 
molto confolato,& fodisf atto, fouencndomi di quelli 
primi Chrifiiani, quando à furia dimandauano il bat - 
tefimo , & ricordandomi di molti altri in quei primi 
tempi che batte^ati per il martirio nel proprio fan - 
gue(fiimando piu la uita futura che la preferite mor 
te )arditamente confeffauano Chriflo . Hor chi ben 
fentiffe,& intendefie nel fuo intcriore, &confider affé 
lo fpirito di Dio , come dolcemente per l iftromcnto 
de fuoi nemici fuol far frutto, fi come ha fatto in que - 
fia fanciulla di così tenera età, credo cbefentirebbe 
in fe gran uerecundia dell' effer fuo fimperò che il me- 
defimo fpirito non manca d'ifpirar ciaf curi o, tirando- 
lo dal male al bene , & dal bene al meglio, à grad o st 
pre piu perfetto , & non balla à noi dire,hora non è 
piu quel tempo dellaprimitiua chiefa, egli è pur quel 
- W ■ & a mede- 
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medefimo D I 0,&il tempo è piu che maijìia non fi a 
mo già noi come quelli primi perla nostra imperfet - 
tione,& poca fedejje potremmo con l’aiuto diuino, 
fe pur uolefimo t af ornigli arci à quelli, perche in Dio 
è quella ifleffa mifericordia,che fempre fu,& farà , il 
che in quefta illuminata Giouanetta apertamente 
babbiam potuto comprender e ila quale per hauer det 
to folo quelle parole amor euoli, Touerello,chc bau e 
uafattOjCbe gli fecero tanto male? Volfe Dio non la - 
fciarft uincere di pietà, &come gclofo di quell'anima 
le mife in cuore non folo che ft face fé Chrifliana , ma 
ancbora monaca, per hauerla perjua ffofa.Volfe an 
cbora che con cuor uirile,ChrifiÌatio,& nonGiudaico 
fuperafSe l'affetto della carne. ,& l'amor che natural- 
mente fi porta al Vadre,& alla Madre , & à parenti 
chiamandoli per nome cani gridando fempre Battefi - 
mo Battefimo: Chrifliana Chrifliana. Volpe in óltre 
per manifestare la fua uirtu , che molti Cbriftani,& 
hebrei cercafiero di di ft orla dal fuo propofito,& la 
tentafiero con tutte le uic,con dirle , che non potreb- 
be perfeuerare nel uiuere Chrìfìiano,& che lo ffiri- 
to di Chriflofle faceffe riffodere , armandofi del fegno 
della Croce, Andate uia che non fete uenuti per l'ho 
nor di Chrisio ; Volfe appreflo chefuffc [pauentata , 
effendole detto che ifuoi la uoleuano per for\a, accio 
che rijpondefiè battezzatemi prima , che poi non mi 
curo cffer martirizata,pcr l'amor di Giefu C H ESI- 
STO . Volfe oltra di questo Dio , che combatteffe 
$ fino dal Dianolo, quando perprouarla il giudice le 

. difie , 
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difìe ; che così era buona la legge h ebrea , come la fie 
de Cbrittianaiuolfefimilmencc t che fiuperajfie le lagri- 
me ,& la tenerezza del Vadre , della Madre , della 
Zia , & de parenti , & che ladifpreTfiafle il fangue 
bebreo con ia fua legge , dicendo lor o,C ani batten- 
te ui. & à Chriflo efclamajje , Battefimo>Battcfimo , 
Cbrittiana, Chrijliana. uolfe finalmente il mifericor - 
diofo Dio darle lume , che tutto quel che era amie - 
nutofio riconofcefie da Chriflo fuo figliuolo ;ac ciò che 
in ultimo uittoriofia gridajfie uoltandofi al Crocifif- 
Jo, Habbiam uinto, Habbiam uinto . Si ebehormai 
confondanfi quei Cbrifiiani, che prefiumono di lor me 
defimi, [peccbinfi in quefla infocata ^Angioletta , & 
non repugnino più allo Jpirito di diritto ,lafcinfi pur 
gouernar da quello, che fenTfi dubbio dimottrcrdtali 
& maggior fiegni, per eh e bora più che mai è il tempo 
cheChrittofi mofiriinnoiper l'honor del Padre • 
'Non farò piu lungo, per non attediami, refiando per 
il mio difetto, pieno di confiufìone, quando io p enfio al 
le mie mijerie patito più chiare &manifiette , quanto 
che una piccolina H ebrea mi ha fiatto una fimil ucr- 
gogna,& à diriflo tanto honore}&fie y.S.lllufirifi- 
fitma pregar à Dio per me, fon certo che mi fuegliard , 
trahendorni da tanta mia federa , & tanto più lo 
credo fie la Signora Donna Tiferà il fintile, alle ora- 
rioni delle quali per fiempre raccomando me Enfie- 
nte con tutti gl' amici> & nemici della Santa Madre 
Chiefia . *Amen. 
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Alla Reuerenda in Chriftoforella & Madre Suor Iacom* 
della Gatta neJMonaflerio di San Sebaftiano in Napoli, 

/opra l'ardore & fuoco , & /entimemi interni dello /pi- 
rico. 

A Lligiornipafiati, in Chriftoforella & madre 
honorandi(Jìma t ricetiei il^uccaro rofatoche 
mi mandajle , perii me\\o del rtoftro caro M: 
cintoti Capone t dcl che molto ui ringratio ; & il do- 
natordi quefto &d'ogni bencuc lo renda molto più 
che in centuplo ; & ben pare , che l'ardente cbarità 
eh è in uoi,( non ui hauendo io domandato cofaalcu 
na ) non ha potuto flar celata , sì come il fuoco , che 
non fi può tener naftolo in feno,& parmi che noi fi a 
te una di quelle t che fi fono forcate per alcun tempo 
tenerlo afeofto in pettoima pur alla fine non han po i 

tuto tanto celarlo , che non fia fcoperto^c ome fi fico - 
prì in una friritual perfona , che nel maggior freddo 
dduern o .perii tant o gra n fuoco .che dentro lentiua 
(non dir ò già del naturale >ma di que ll altro che l'a - 
mmafente dentro ) era forcata fopra del petto fpar- 
ger t acqua fredda . Q luoco Ibauilìimo . & dfcalore 
ineffabile yCh e Jcalda,& non confuma t nel qual latti - 
Ma uorrebbe tutta brufciare&liqitcfarfi, & molto 
piu dolce , & foaue t cbel detto uofiro & fimil altro 
\uccaro , che fol la bocca ilgufla . Vercioche quello 
non fatto per bumana arte t ètantoperfetto t che co- 
mincia prima il cuore à guatarlo ,& qualche uolta à 
modo d unineffabil liquore fe ne uien su auampando 
tutto il petto,& il uifo . So ben Madre mia in Cbri- 

fio, 

?.. * f * 
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Rt ),cbe L battete più uolte prouato,& guHato,come 
fa dolciffìmo,& foauiffimo‘,almen perl'auenire qui 
do il fentirete , uogliate pregar per me pouerinó , & 
maffime in quelli più fegreti ragionamenti , che fi fan 
no nel più nobil dell anima fernet Crepito alcuno ,& 
in quella fuprema oratione , la qual trapalando ogni 
Pentimento fiumano, non fi diftingue con fuono di uo - 
ce,ò con moto di lingua, ma la mete illusìrata dalla 
infufione di quel celefie lume , la manda à Dio con li 
fenfi tutti infieme uniti , come da un fonte abondan- 
tiffimo : &■ dice tante cofe in quel breuijfimo punto ; 
che la medefimx mente ritornata in fe fieffa non le sa 
ne dire,ne penfare . 0 benedetto JfiritOiCome piena 
piente riempie, confola, parla in filencio nel più inti 
pio dell' anima, che tutta la fa languir d amore, & in 
ttn momento ftampx, fi fentire,& parimente appren 
dere, la diletta tutto quello cbegli piace, & uuolc,et 
non più talmente che in efie uifitationi è ripiena di 
mirabili ardori, che trapalano ogni foauità di com- 
pofitione bimana: in modo che la mente rifoluta per 
quefle dilettationi,fi lena, & inalba in un certo cccef 
fo di fpirito,cbefi dimentica di efierc in quella carne , 
& uienc in tanto ecceffo di fede, & di amore, & dice 
tante gran cofe , che par più prcfto un bejiemmiare 
come fi dice di in oisè,& di Violo, che p arena che pre 
gaffero contri lalor fallite, cioè quando 7tfosè dice- 
ua,Deleme de libro tuo &c.& San Violo, Optaba 
anatbema efieàcbrifio profi'atribus meis. Et alcuna 
Molta il diletto fi dà tanto in preda alla jfofa , & in 
-..4 G 4 tanta 
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tanta gran copia che per il fouerebio ardore 
porenon potendolo fofprire.il prega che fi partaci 
Ibora il diletto fanto per accenderle maggior fuoco , 
& farla piu languir c.& trafiggere del fuo uirgineo 
amore. moftra fegno di repugnantia . tal mente . che 
la diletta è forcata uociferare nel piu fecreto del 
cuore dicendo . non pojfo piu y non pojfo piu .tutta mi 
lìruggo .partiti hormai fio moro, io moro. ^4 Uh or a 
V anima in talfentimentopatifce for\a.facendo gran 
uiolen\a al terrcn corpo .come fe il uolefie laffare.^r 
uolarfene nel feno del fuo diletto fpofo.Ilquale par - 
tendofi in quell ifiantc per fentimento . & non per 
gratia. refta la diletta tutta languida. con le membra 
quafi rifolute . ebria & arfa d’amore . con la lingua 
troncale troua luogo. ne ripofo alcuno.per Vafientia 
del fuo diletto. defiderandolo maggiormente . & co- 
me pa^a d'amore. di nuouo giorno & notte il uà cer 
cando.& non lo troua.bencbe molte fiate fìia afeofo 
dentro . non facendolefi fentire. per farla crefcerein 
maggior amore di fe.& defider io infinito; Ture in ul 
timo fi lafia trouarè in diuerfe maniere . tal uolta ne' 
gcmiti.& grande ardor di cuore.molte fiate quando 
l'anima sabbafia. & fi bumilia. riconofcendo fefle fi- 
fa non efier degna.ne mai per il pafiato bauerlo meri 
tato.& fpefjo neUa frequente oratione. dotte comma 
nemente Dio fi lafia trouare.&fà fentire daU' anime, 
cbefedelmfae l amano. e defider ano feruirein uerità . 
7>la molto piu quado il riceue nel fantijfimo Sacrarne 
• to;Bencbeper fua infinita bota qualche uolta uiene 
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nclf anima alla fprouitta, non chiamatole pregato; 
accioche offa riconofca tal uifita efier e proceduta fo- 
lo dalla diuina clementia , per fua fpetial gratta , & 
non per alcun fuo merito . 0 che gaudio inenarrabile , 
& fefta folenne nefà la Ipofa, quando non penfando 
fi fà coji pentire; Che uifita / anta ; Che amplejfi pudi - 
chi fon qucUiyCbc colloquij anchora fantiffimi hanno 
inficine , cbeferifcono d'amore,& trapafiano il cuo- 
re, stando la diletta tutta afiorta in lui , & intenta 
ad ogni fuo minimo ccnno:& ogni cofa che la uede , 
&fente, & fé le appre ferita dentro , ò di fuori ,gliè 
graue,& infopportabilc, eccetto ckc'l fentite,& ra- 
gionare del fuo dolce diletto; Etcongranfor^a , & 
difficultà ciba il mifero corpo ,fol perche fi f ottenga , 
tìrpoffa feruire allo {pirico piu nobile , & ogni cibo 
lepareinfipido , dando con gran tedio luogo allefue 
miferic,& tante uil necejfità. Trtajhe ui fio io à dir 
Madre mia in Chrifto , poich’io penfoche tali cofe 
meglio fappiate uoi dormendo , che io uegghiando i 
tuttauia l ho fatto perche fo, chél uofiro interiore 
grandemente fe ne pafee , & attende piu al nobildi 
dcntro,cheal mondo di fuori, che neramente chi trop 
po fi Sparge difuora,& non flà alla guardia del cuo 
re, non può intendere il uerbo interno ; Benché al 
do & alle perfone imbecilli,et di poco Spirito, le ijpira 
tioni, colloquij , & Pentimenti dell' anima paiono un et 
fami a, ò un inganno iM a una perfona neramente illu 
minata, che piu uolte ho comunicato, non l’ha già per 
cofa nuoua,ò finta, perche nefente la ucrità di decro ; 
%/kj* . &mol- 
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Cjr molte uolte quando bà prefo il SantiJJìmo Sacra- 
mento .resi a immobile , come un pe^o di colonnato 
mie ahi! feritore di D±Oj<& in cafa (la ncll'oratione le 
quattro , C ir le feibore per uoita,& iopouerino fo- 
no tanto lontano da tale flato ,cbe mi parecchio non 
fappia orare , maffime bora per l infirmità cbemhà 
gufato ,come una callofttà nell'anima ; laqualper le 
uifeere diGlESV Chriflo quàto pojfo ui raccomodo 
veli oratione,fi come ho fede in uoi.lo non resto mai 
velli mieifacrificij & orationi di pregar Cbrifio che 
vi facci finta & perfetta ,& così peri altre far eli c 3 
& madri del nostro fanto monafiero . 

• S onorato ammalato circa due mefi in letto & co 
min ci aie on gran catarro , & febbre , & mi gonfiò la 
gamba finisìra, la quale mai non bà potuto in tutto 
fgonfiare,& di queìto,& d'ogn altro contrario paf- 
futo, & da uenir e, f apendo ebe pur una foglia d ar - 
boro non fi muoue fen^a la uolontà di Dio > grande- 
mente mi contento , accetto, & appr nono, come fe prò 
prio mi trouafie nelle gran felicità dello finito , & 
velie molte profierità , & finità del corpo.Laudato 
fi a dunque Cbrifio, ebe mi ha dato queflo lume &for 
te\^a,cbe con il mele tutto babbia patito fino ad bo- 
ra, fiero certo, arn^i tengo perfide che la fua diuina 
tlementia per l auenir non mi mancar à maggiormen 
te del fuo aiuto , & di farmi di quefle & fimil uiftte, 
lequaliio riceuo per grafia , & dono fingolariffmo . 
7^on piu per quella, fe non ebe io prego Dio } cbe.mol 
to piu ui doni memoria di me nelle uoslre orationi, et 
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anchoradi tutti qucUi,cbefifono raccomandati alle 
mi f deboli or ationi,& prego Chrifio che ab ondati te- 
mete ui aumenti fempre la fuagratia , & perfettame 
teuifantifichi. Diì\oma t àdi n. d’aprile 1 549 . 


Alla llluftrisncria Signora la Signora Duchefsa di A. foprji 
l’infirmiti duna perfona fpi rituale^ inllructione ad un 
giouanettojche la feruiua. ( 


N On potrei cfprimere la confolatione & gaudio 
grande , che l'anima mia ha riccuutofin u ede- 
re & leggere piu uolte la lettera di uofira iUu 
griffi ma Signoria , ucdendo manifeftamente lafua 
molta , & ardentijjima cbarità uerfo del pros fimo : 
che effendo fiata auijata da altri della infermità di 
quel Sacerdote che Dio à quefii giorni fi è degnato ui 
fitare.-non ha mancato di pregare per la falute del- 
l'anima fua, per il frutto che nefpera con quella pie- 
tà, & altre confiderationi fante , che conuiene haue- 
real uero illuminato Chrisìiano.O quanto mi fon ral 
legrato particolarmente , & rallegro ancoraci quel 
penfiero fedele , che effa hebbe la uigilia della fantif- 
fima */ 1 fcenfione,comprouandolo l'altro giorno lo Jpi 
rito confo latore . 0 quanto maggiormente l anima 
crefce in fede , quando uede il mede fimo fpirito ap- 
prouare con l'opera quello che già in prima gli ha 
fatto fentire, non è linguaio terra , che poffare Jf ri- 
mere il liquor foauisfimo, & mille belli concetti Jctt* 
timenti t & humiltàfin che fà uenire 1 anima. 

lim- 
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lo uoglio dire & confefiare,che la fola mifericot 
Ha ,& bontà di Dio , & non le mie or ationi,h abbiati 
fatto crefcere uoflra Signoria in maggior defiderio 
& atto di charità con ponerlo in opera, bencbc( per 
non dir bugia) le labbra del cuor mio non finiscano 
mai di pregare & /applicar Dio per quell a, per la Si 
gnora donna 7S(. & per tutta la fua Chrifliana fa- 
miglia; Et queflo in tutte le mie orationi,notte & 
giorno, majfimc due uolte nella fanta Mejja ,una nel 
7rlcmento,& l'altra fempre ch'io piglio dalla patena 
il Santijfmo corpo di GIESP Chriflo ; J fero certo, an 
\i tengo per fede uiua , che il uerace Signor mi con- 
folard delle gratie , che per quelle gli ho dimandate , 
'& che anco gliele farà fentire ; Beate neramente le 
Signorie uoflre per fino in terra, fe Dio per fua mife- 
ricordia infinita, di queflo(come tengo per certo nel 
merito di Chrisìo ) & d'ogni altra cofa mi esaudirà. 
Et poi che ho conofciuto in uoflra Signoria tanta eh a 
rità uerfo quello infermo , non po[[ofare,fe benfuffe 
un poco lungo, che io per la gran ficurtà Cbrifìiana, 
che tengo con lei , & per mia Jfiritual confolatione, 
non le ferina parte di quello, che Dio ha operato 
nell' anima fua in quefta infirmità . Et questo fo non 
per dargli alcuna laude ( che effe non la ricerca ne 
punto la defìdera ) ma tutto à gloria di Chrisìo, ac 
ti òuoflra Signoria leggendo quella mia lettera ue- 
da come non folo le infirmiti per graui che pano fi 
debbono patientemente portare , ma ancho riceue- 
re kolontieri , & renderne gratie à D IO ? & così 
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fra Cbriftiani( come leggiamo negl etti degl ^Lpo- 
fioli)è lecito riferir quello che l Signore ne fitoi fer- 
iti àfalute , & effempio del projfimo adoperala pri- 
ma fera dunque che gli uenne le febbre , innanzi che, 
entrale nel letto , effondo (fogliato fi pofe in ginoc - 
ch'ioni, dicendo ,• Signore fd di me , quel che uuoi,ò ui 
ua, ò muoia, tutto mi rimetto nella tua mifcricordia , 
& infinita fapientia,fapendo che ogni cofa diffoniin 
bene . Et augumentando poi la febbre fentiua in ue 
vita, mai piu non ejferft perii p afiato abbracciato ca 
altra croce con tanta ueritd & dolcezza, quanto con 
quefta ultima febbre , fentendo un contento mirabi - 
liffimo,come fe infteme con quella croce ui haueffeab 
bracciato CHBJSTO crocififfo. non bauea lin- 
gua uer amente da poterne effrimere parola , maffime 
quando penfaua,cbe abbracciando tal croce contan 
to affetto, efio era tornato croce, & la croce fe fleffo , 
& con tanta concordane, & contento, che mai nel- 
la uita in croce gli era accaduto tale unità, & armo- A 
via ,* In effetto è certiffìmo, che per benflringer la 
croce, à chi l'accetta & porta uolontieri, è joaue, co- 
me il giogo del Signore . Et per l oppofito è dura &■ 
amara à quelli che la figgono , e mal uolcntieri la 
portano:cbe douunquc uanno, abbonendola, fi fa lo- 
ro incontro diuentando fempre piu graue , & inf >p- 
portabile . tìor fegnitando di crcfccr maggiormente 
la febbre, con ifafiidij delle medicine, & altri rime- 
dij alla corporal fanità per il catarro che difende - 
ua 9 m affìme in un braccio ,gli daua gran molcsìia * 
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non fempre ma Jpefio ,come fe in uniftante fi fentiffe . 
dare un tàglio di rafioio , & poi fuggire ; ^ t Uh ora 
riJpondeua,Dco gratiaa , àguifa del buon religiofo , 
che fentcndo picchiar alla cella, {abito rifonde, Deo 
gratias,ò come fidi Signore 1 eccitale , & animajfie à 
maggior fortcTga &paticntia, & all hauer fempre- 
il cuorfiuofifio al Vadre eterne ,al qual tanto defide - 
rana con tutto il cuor andare ,fentendogran confio - 
lationc nello fpirito ,fe forfè fujfc venuta i bora del 
diuino beneplacito, fuo Taradifo . Et non fiegli po 
teuafar maggior piacere , che quando glifi ragionar- 
naua della morte, &quando li amici gli dimandaua - 
no,doue uoleua efier fiepolto , per far la fojfia, & 
morto come uoleua ejfieruefiito, & fiimil cofe, cheri- 
jpondeua(anchor che dap fe Ibaucjfe in parte inpri 
ma cominciato a dire) Antonio noflroti prego per 
charità che mi facci la fojfia nell' entrar della porta di 
fan Girolamo, ma quello pregoti fratello fallo fien\a 
lagrime, & tenere^* alcuna, dicendo fiolamente nel 
fonemi dentro ; Dormi padre fino à tanto che Chri 
fio ti chiami , DIO habbiafiempredite mifericor- 
dia . .Al che quel buono fpirito rifipofie, che lo fareb 
be molto uolentieri al meglio che fiaprebbe ; Et poi 
fempre che ueniua à uifitarlo , l'infermo gli diceua ; 
fiate uoi figliuolo apparecchiato per farmi la proméfi 
fa charità della fojfia f* & colui rifipondeua , sì padre 
mio , non dubitate , molto di buona uoglia . Tal- 
mente che alcuna uolta i fratelli che erano prefienti 
lagrimando, perla loruiua charità, & a preghi del 
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fuocarò Giouanni,uolfecondeficcndercpcrfiuo arridi 
re, che ho uefiijfe in cafra da Sacerdote fino alla Cbie- 
fa, benché l animo fuo fujfe fiato, che da principio in 
un Untolo l h au effe inuo Ito , corno difutile & corpo 
morto , pur che quefioad ogni modo lo faceffe poi in 
Chiefa innanzi che Ifotterraffe, & non altrimenti il 
metteffe nella cafra, cornei hauea pregato . Quefie 
parole dauano certo gran tenerezza à fratelli, li qua 
liglidiceuano con lagrime :Vadre non uogliate an- 
dar acne così prefio , perche anchora h'abbiamo gran 
- bifogno diuoi,& fete neceffario à far nel nome diDio 
maggior opera in noi , & nel projfimo anchora : 7<(oi 
habbiamo pregato Chrifio che ci leni cL chi due, à chi 
tre,& à chi quattro anni della uita noflra,&li dia à 
uoi,che fiamo tanti, che uiuerete affai . Et alcuni di- 
cenano , noi diciamo tutti i giorni della uita noHra 
& anni che mai potefiimo uiuere . Et altri, moria- 
mo prima noi perche fiamo difutili , & il Padre utile 
al profiimo . 0 uerace amicitia,che è fermata nella 
fanta ebarita di Chrifio, queflo non fanno fare imon -• 
dani.^Allbora l'infermo rifpofe ; State di buona uo- 
glia figliuoli cari in Chrifio , che Dio èfomma proni - 
dentia,&peril uofiro finito defiderio, uidarà un'al- 
tro migliore ifir omento di me, non mancate pregoui 
di far tutto quel bene, che potete mentre hauete tem 
po:&fiopra tutto ogni dì piu innamorateni diChriflo, 
& frequentate la franta cvnfefiione, & fiantifiima 
communione,& uolontieri abbracciate le tribolatio - 
ni accettandole dalla man di DIO, & imparate 4 * 
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far bene in uita, non affrettando quando farete inf et* 
mi, che alihora non fi può far altro, fe nonbauerpa - 
tientia,& à pena fi può leuar la mente à Dio per i do 
lori del corpo, & uarij tomenti della carne.In fani 
tà dunque & non nell infermità fi deue cercar di far 
bene quanto fi può, io pruouo per me , che non pof- 
foia quello letto al\ar lamento , comeuorrer , non 
che far altro ben per l'addolorato corno . Etinluo 
go che gl inferni fi fogliono lamentare, dicendo jfref- 
fo, ohimè, ohimè, ò mofirare altra parola, ò gefio di do 
lore : quello infirmo diceua. Gloria "Patri, &filio , 
& Spiritai Sanilo ; & altre uolte nell'acerbo dolo * 
re , Benedicam Dominuminomni tempore ,fempet 
lana eim in ore meo: ò pure,Gloria in cxcelfis Deo , 
& in terra pax bominibus bona uoluntatis ; Et peg- 
giorando accofiandofi alfettimo per li dolori grandi, 
& febbre intenfa fi Jcntiua mancare • Etftaua per 
dire alcuna uolta fecondo l’infema carne, &imper- 
fettione bumana;obime,o che dolor fento, ma rifon- 
dendo fiubito diceua con odio fanto dife slefio. Che 
hai corpaccio? ò c amacela che tanto ti duoli ? à tua 
polla babbi patientia , poi che hai tanto grauemente 
effefo per il paffuto il tuo Creatore . & uoltandofi al 
fuo diletto Gioitami gli difie, guarda nella cajfa, che 
ui è una bolla deìfantiffimo J\o fario, pigliala acciò io 
riceua la indulgentia plenaria . 0 che confolationc 
fenti quell'anima nell'ajfolutione, & inriceuerepiu 
uolte in quella infirmità Cimilo nelfantijfimo Sacra 
mento.Eracon detta bolla una candelaia quale te- 

nendofi 
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vendo fi in mano neltrqnfiitofil fommoTonteficc con - 
cede plenaria indulgentia di tutti i peccati, la qual 
candela uolfe che fempre gliela teneffe fiotto al capc% 
\ale , per poterla piu pretto pigliare , quando fufie 
prefio alTultimo' i & altre candele anebora pur bene- 
dette dal fommo Toteficefece cauar da la cafia,e met 
terle prefio al Crocififio,che le ucdefic^cciò le accen 
depero,& lo fcgnajfcro con quelle nel tranfito . Et 
fi raccommandaua à tutti quelli cbel ueniuano à ue 
derc 3 cb e p regafiero DIO per lui t mafiime nel tran - 
fitto t & in quel pùnto ejlrcmo . Et quejio diceua( per 
gratta di Chrifio) fen\a tenerezza, alcuna . Et quelli 
(anebor che fujfero perfine Spirituali) il pregauano 
che gli diceffe qualche cofa à loro edificatione , & che 
pregarebbono per lui confortandolo con dire t cbcDio 
haueua cura di lui ,& fempre l'aiutar ebbe . A 
quali rijpondendo diceua , uoi meglio di mefapete o- 
gni cofa , ben confcjfo , che io mi trouo primo uecchio 
chegiouane , & prima morto chabbia cominciato à 
ftiuere , dicendo anchora che haueua cinquantatre art 
ni,ma fegli haueua,douc erano i & che fe non erano 
in cjfercjion fi dimandaua hauere quel ch'era pafifia- 
to,confefiando che allhora allhoragli pareua comin 
dare à uiuere.Hor efiendo uenuto il fettimo più anco 
saggrauò}& crebbe la uifita de gl amici e buoni Chri 
fliani,alli quali tutti Chriflianamente raccommanda- 
ua il fuo figliuolo in Cbriflo Giovanni , in quel modo 9 
che raccommandaua “Paolo il fuo Onefimo à Vhilemo 
ne,qualc diceua hauer generato in carcere >& che no 
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tome feruo, malo riceucfit come cariffimo fratello, di 
tendo ,fe tu m bai per compagno , ricetti quello come 
me,& feti ha nocciuto in alcuna cofa,ò deuc quello ’ 
imputa à me . Et uoltandoft à lui dicelta, figliuolo 
fe andaraiin uerità , & feguirai , come hai incomin- 
ciato .di frequentare il confeffare,& communicare fià 
ficuro che Dio ,femprefarà teco , & non ti mancara 
mai all ani ma, & al corpo, maggiormente che non ha 
fatto per la fua mifericordia infinita à me ,& tu il 
fai,&lhai effettualmente uislo per tanti anni : Ti 
dico certo che così fento per fede ,& non ti curare di 
hauer troppo pratiche ,& ogni giorno cercar nuoue 
perfone [pirituali , b affiti hauert il tuo Tadrefpiri - 
tuale,alqualepoffi dire il fegreto del cuor tuo, & co~ 
iter fare, conferire per tua confolatione , con due à 
tre altri di buono fpirito , tutto quello che ti occor- 
rc,& non à molti : perche anchor che il fine di tutti 
fu un medefimo ; nondimeno [ono diuerfe tenie, & 
andari delle perfone fpirituali, & non conuengano in 
tutto ne mc2gi . San Benedetto ,& altre regole fono 
date alla contemplatione , tengono beni temporali , 
ordinariamente non confeffano,non mangiano carne, 
me n inno fcal\i, &fan Francefco,& altre regole in 
quejìo fanno l oppofito , &pfino nell ufficiare ,& in 
altre cofe particolari nelle loro regole non conuen- 
gofiojicendo anchora chi di loro un'officio ,& chi 
un'altro ; Et nondimeno tutti nel fine , che hanno , 
tonuengonoinfteme , eh' è ciafcuno feruare la regola 
fua feruire, temer e, & amar Dio con purità di cuore, 

per 


DEL C ACCIUGVE\\U. ITJ 
ftr e{fo medefimo,& però figliuolo fa che ti guardi * 
i tome dal fuoco di non ti mettere à giudicar ncjjuno , 
benché tu uedefficbc lo {piatitale andare di qual fi 
*oglia,fufic ne mes^i differente dal tuo, ò che un fe- 
colare , ò religiofofujfe in tutto contemplatiuo , & 
itn altro attiuo, ouero menafieuita misi a, tutti penfa 
© figliuolo che faccino bene , & fempre meglio di te, 
che fuperbia grande farebbe àuolerdar regola allo 
fpirito fanto <* E imponibile che tutti potejfmo andare 
ad un modo. Onde l burnii Cbrifiianofi rati egra, piu 
i che fé uedefie andar tutti per una medefimauia, con- 
siderando & laudando la gran fapientia di Dio , per 
tjfcrc anchora in cafa dell eterno Vadre molte man- 
fani : Delche nella belle^a di quella fi raUcgraua 
fanto Sgottino, confider andò, quod aliti* fic,&alius 
fa ibat. Guardati pure il cuore,&uattene piu prefio 
folctto per qucflc chiefe àfare oratione , &uifitar 
Chrifio infermo nelli {pedali , dandoli quel che tu 
fuoi,& confidandoli al meglio che tufaiiSopra tut- 
i o non effer curiofo,& quando fi diceria tal perfona 
Spirituale è uenut a , ò ftà in tal luogo ( benché bab- 
bia fama di gran fantità )non correre à furia , ne uo - 
lere effere il primo a uifitarla,percbe molte uolte al- 
la fantità, & al ben grande che fi dice , riefee manco 
& qualche uolta tutto il contrario: Bafii à te dapoi 
({ eguitando la buona fama )humiliarti , & andare à 
fregarlo folamente , che preghi Dio per te. Et emen- 
do l infermo piu peggiorato, e quafi in tranfito , il fuo 
caro Onefimo ricordandogli gli difie piu uoltcfe noie 
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te farò uenire leflrema untionc.O bontà di DIO co 
me fi confolaua udend o tal parole, & uedendo l'amo 
re,& la diligentia Cbrifiiana di lui, che tanto fitene- 
ua,& guardauafi dalle lagrime, & tenetela, come 
l infermo Ihonor di Dio gli hauea commandato che 
faccfie : benché dapoi uedendolo quafi all'ultimo non 
fipotejfe tener per una uolta da grande effufion di la 
grime, alche l infermo rifpofe,& che accettaua tal fa 
cr amento di buonifiimauoglia, & che lofacejfeueni 
re, quando quelli fratelli & Bfiuerendi Treti glielo di 
cefiero . H or offendo quafi alfine gli pareuafentire 
nel cuore : accetti anchora di andartene uolontieri t 
allhora rijpofe sì Signore, come defidera il ceruo alla 
fonte dell'acqua , così defidera uenir l'anima mia à te 
Dio mio . Et in quello metteua le fue mani in Croce , 
& li piedi giugneua,come fe in quel punto ihauefied 
render lo ffirito à Dio, contentanti r r to il cuo 


re del diuino beneplacito fila 1 ' 
radifo,& tanto da fe a* 
fue molte tribof 
fuffc tY' 



l fuo pa- 
drini velie 

•‘fi 


li- 


me t 


uo- 
tutti li 
ytnai nella 
^tenercT^a 
alcuni ftiritua 
B tutto quello , 
juo beneplacito , òper. 
•, immedi aie, ò per meq- 




Digitlzed by Google 




t'EL CACCltAGV'E'KXyA. II? 

%jima di una cofa grandemente mi doglio , bauer fat - 
tornello che non douea , battendo tanto offefo il mio 
Creatore, ebe non meritaua(ò mifero me ) fi buon Va 
dre ejfere offefo , &io bo fatto tutto il contrario , di 
quello giamai non pofio batter e fe noti dolore , & di 
jpiacere ognhora,ch io ui penfo',Et feguitando il la - 
grimare,pur diceua,ò mefehino mecche contra il fom 
mo bene bo fatto, & dou io il doueuo amare efeguire 
ho fatto tutto VoppofitOiSò bene io Creatore ,& Va - 
dre mio eterno ,cbe mhauete perdonato, me ne ralle - 
gro,& ui ringratio: ma come farò mai contento dba 
uerui offefo Jbench' io fappia per fede ,cbe nella ttoflra 
mifericordia infinita ,et per il fanguedi Chriflo mi ha 
uete perdonato. Comeparlaua ebaueua offefo il fuo 
dolce Creatore ,non uera rimedio, che fubito il fuo in 
tenore infino difuora non mosìrafie dolore , & non 
piangcffe:^ilqualc rijpofero certi,cbe tutto queflofa 
ceua il buono amore del figliuolo ucrfo l'amato Va - 
dre,& che fi drfie pace;^4llbora reftaua di lagrima - . 
re, ma di de :on reflaua di doler fi ,non per paura 
di fuppli e, ma puramente, perche banca offe 

fo quell doueua amare, laudare ,feruir e , & 

femp ve. Hor fia di quesìo , & d'ogni altro 

he ir benedetto Dio, che manifefiamente 

laiche fcintilla della fua gratia 7 quefio 
Jjauedonebauuto come padre tata cura * 
fiatone, tato bene in lui,e nel profilino, qui» 
a,& cofii,cbe molte anime hà fatto piu fue~ 

, epiufollecite all'oratione } à dimadar ploro 
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per lui grane à Dio, che àguifa di Mosè & di Taolè , 
uoleuano darefe mcdefimi,pcr fai ut e del proff\mo > 
tifando un tal atto uirtuofo di pregar Dió,cbe prima 
uolefic toglier la uita à loro, che all in fermo, giudici 
do ciò efier più bonor di Dio,& frutto al proffimo:di 
che buona parte è toccato alla ebarità di V.S.neU in 
trinfeco dello ff trito, cofa neramente degna della fu ek 
bontà , allaqualc molto fe ledette. 

7^on uoglio re tiare di dirle alcuni difetti, & im - 
perfezioni che egli confcjfa in quetta infirmiti ba- 
ttere ufato ; Si sf orfana in tutti li remedij del cor- 
po, che gli faceuano,non ui applicar l animo ,& in 
Diofolo hauer tutta la fua fede , & nelli rimedij & 
medicine quanto à Cbritto fufie piacciuto darlauir 
tu fua , & fi doleua quando alcuna uolta gli ueniuet 
dettole la medecina baueua operato ,òfe ttaua me- 
glio il polfo , ò fe la febbre era fminujta . 0 quanto 
riprendeua feftcfio dicendo, ò carnaccia quefto è tuo m 
quello uienepur da te.Cbe ba da far ilChrittiano di 
quefte cofeje ttà in uerità unito col Diuin uolere,& 
che ha da far di medici,ò di medicine , ò polfo? o car- 
naccia uer mino fa, di quanti miei difetti fei cagione , 
facendomi calare la mente à fimil cofe; Mi rallegro 9 • | 
che pretto pretto farai uermini:ò carne inferma,che 
ogni bene cerchi tirare al baffo, & maculare . 0 Si- 
gnor c lem entifjìmo babbi mifericordia di me, {foglia, 
mi ti prego, di tanti difetti,& imperfettioni , & più 
pretto dammi la morte, che più ti ojfenda.Hor effen- 
do r imafto, per gran gratia di Cbrifto ,fen\a febbre , 
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& hauendo la Diuina fapicntia tratto frutto dell' in* 
ferinità fu a, che douerà fare, per la fu a miferic ordii 
infinita battendogli refluita la fanitdt Treghiatno 
dunque Dio., che niente l impedisca , an^i fcmp re ntl 
fuo eo ff etto, maggiormente, & continuamente fi bu- 
milij ,<& crefca nelle uirtù , adirando fempre à glo- 
ria di Chriflo,alialtisfima perfettion Cbrijìiana . do- 
glio pur far fine ,reflando nelle uifcere di Chriflo A 
V, llluflriifma Signoria con perpetuo obligo , di 
quanto mi b aferitto per la fua lettera » pregando 
quella con la Signora donna che non fi fc ordina 

di me nelle loro orario ni, & di tutti e padri fratelli, 
< 2 r forelle in Chriflo , che di continuo pregano per le 
Signorie V, llluflriffime , le quali Dio gloriofo pro- 
fferì come defi ano, & fantifi chi dfua gloria & falli 
te di tutto l'uniuerfo mondo • Da {{orna àdi X V . di 
Cinga o 1 54?* 

Alla lHuftriiGma Signora Duchefla di A. lopr* 
l’acqua de Bagni. 

I Lluflrtsfima Signora » To chi giorni fono, eh e do- 
mandando al Signor Siluerio della falliti di V Al 
luflrisfima Signoria ,mi di fre come quella pigli au<t 
laequa de B agni ,& eh e in fi no d quell' bora non baue 
uà fentito giouamento alcuno, Iddio per la fua miferi 
cordia infinita la foni, come defidera,poi che efio fo- 
to fana ogni languore . Hor d propofito de Bagni con 
fi c urta Chrifìiana le uoglio dire, come anch'io allefct 
rimane paffute, per eficrc flato infermo > ? cr con fe^ 
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glio di Medici doueuo andare al bagno , per bere di 
quell acquai àper configlio di uri altro fi fi co fiatan- 
do di ber l aequa del bagno, pigli are il legno fantofie 
uoglio dunque contare inanimi che deliberate altro É 
un'altro rimedio , al mio giu di ciò ,mo Ito piu ficuro , 
an^i ficurisfimo ) & eccellentisfimo.T^on però ripren 
dendo,ne biafmando quelli che nonfentendo in loro 
quella uiua & efficace confidenti in Dio ricorrono 
alli remedij bumani & ordinarij fen\a peccato.Tri- 
ma dunque uolfi ricorrere all' oratine, pregando la 
diuina clementi che mi uoleffie illuminare di quan- 
to baueuo àfare, & inffiirafie l'un di due configli de 
* medici , qual douefie feguire , ò pur non far l'uno, ne 
l'altro , & folamente fidarmi di Ckrifto , che effio fola 
mi fanate fetida altro me^o,& fiando in quello pen- 
fiero , mi occorfe in mente mi, come mediante la fe- 
de fen^a far altro , Cbriflo benedetto , poco inan^i 
lafuapaffionc,&poi ne gl'tìeremi,et in altri luoghi 
ne hauea fanato innumer abili, & come ancopoteua 
per lafedefanta fanar me ; Ter il che fiando foffie- 
fo,da un canto mi pareua chefuffie un tentar Dio, ha 
uendoio commodità di Medici ,& medecine,maffime 
del legno f auto venuto in tanta gran Rima, & di co- 
sì lontano paefe , tanto celebrato da Medici , che 

quaft ad ogni infirmiti l'adoperano ; al quale in quel 
primo cheti medico me'ldiffie , ui ero molto inclina- 
to ; & tanto più perii fuo cognome , che fi dice fan- 
toipure non mi fapeuo rifoluere,fe quello, ò l'acqua 
de Bagni doueuo pigliar e t ouerofolo fidami diGlE 
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^ V Cbriflo . Finalmente battendoci piùuoltepenfa* 
to,& fatto oratione; mi parata fentire nel mio inte- 
riore , che più preflo doucsfi femplicemente fidarmi di 
Cbriflo , che feguirper quefta uoltai configli che mi 
hattcuàno dato i medici , & tanto più che non erano 
d’accordo, molto confidandomi in quelle parole di 5*. 

: Tietroj che dicono , Omnem follicitùdinem ueftram 
proijcicntes in eum, quia ipfi cura eft de uobis.Onde 
di lì à pochi giorni conferendo io quefto mio propofl 
to con certe perfone da bene , & uirtuofe , mi rijpofe 
un di loro. Voi tìitate Dio à non pigliare il legno , che 
ui ha configliato il mediconi quale rijj>ofì,io hò più 
fede in colui y che ha fatto il legno, che è infinitamen- 
te più degno ,gioueuole,& nobile del legno fanto ,• & 
quelli dopò alcun altre parole , tutti replicando mi 
difiero credete à noi, che uoi tentate Dio;& io à loro , 
qua fi non potedo ritener la lingua, difii, Ohime,èpof 
jibile,cheil fidarfi di Dio,& non di fe,fia tentar Dio? 
io ui dico , che non uolerfi più fidar di Dio,chedi un 
pe\\o di legno , quefla sì ueramente è una masfìma 
tentatione, à porre in quello folo la (f>cran\a,fen\a 
penfarein altro, & come tutto il dì fi uedefe pur n © 
fana alcuno, fi può più preflo dir che mitiga per poco 
tempo il male poltra à tati che neflroppia,& amma\ 
^ a.Etper quefto in nefiun modo uoglio pigliarlo, ma- 
sì bene quell’ altro legno della uita,fe conceder mi 
uolete in medicina , il quale fà tutto l'oppofito , cioè 
fempre mitiga, & infaÙibilmente(hauendo fede) far» 
na dentro & di fuor ai Et quàdo per difetto di fede il 
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corpo non fana( non cjfendo all' anima ejpediente ) al 
men non flroppia , ne fa male alcuno ; Et parendomi 
che quelle perfoneda bene ftefì ero ancor forti, & fo- 
fra di loro foggi unfi,fc non ui contentate ch'io pigli 
il legno della uita , piu cbc'l legno Santo( come ui ho 
detto) concedetemi almeno eh io ricetta colui , che è 
morto in fu l legno , so ben che non mi negarete,che 
non habbia più uirtù del legno fanto , & anchora di 
quelfanto legno , chefacròfpargendoil fuopretiojo 
/angue. E pojfibile che non conosciate chiaro, &dett 
tro Sentiate & palpiate, che quesìo è il remedio di tut 
ti gli rimedij ? hauendo ejfo fanto de fanti mondato 
molti leproSt, & fanato tanti & tanti fior piati , rcn- 
duto il uedere à ciechi, & fatto uiuere i morti? Et ho - 
ra più che mai,fe bauesfimo fede farebbe il fmile:co~ 
me sè ueduto in molti:che per hauer battuto diuotio - 
ne, toccando le reliquie de fuoi fanti, euidentemente 
hanno confcguito le fanità corporali con grande edi 
fication loro,&del prosfimo;queflo è pur molto mag 
gior miracolo ,fanarel infirmitd con toccar le reli - 
quie de fuoi fanti, che alla fua prefencia col toccargli 
la fimbria concedere la finità.O quanto più nobilmé 
te al prefente opcrarebbefe gli hauesfimo fcde,& co 
più noflro merito,che uedendolo in carne far miraco- 
li ? Laudato fia Dio, che habbiam ueduto,& ueggia- 
mo tutto Idi fanare per quelli me\\i,che gli piace tà 
te anime in ferme, & ancora alcuno nel corpo ; come 
io ho uiflo un / oldato uicino alla morte, il qual no fi 
Moietta prima coft’JJare^he no amd'^afje fette huomi 
. . ni fuoi 
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tifuoi nemici , & poi cheaU'efiortation miaficonfef 
sò,& communicò,fubito( per la uirtà di colui che é 
morto in fui legno ) fé gli partì lafebbre,& riceuet- 
te Unterà fanità del corpoinfiemc con quella dell' ani 
ma.Quefta è pur molto piu grade opera di Cbrisìo re 
fufcitar l' anime dalla morte alla uita,cbc molti cor- 
pi bauer fanato, & Labaro refufcitato.come dunque 
con la medefima fede ò ancbo( mi farete dire)con mi 
nor fede riceuendo l Autor della uita .maggiormente 
non fanarò io, che pigliando il legno, che dite, fanto* 
Io uidico,cbe credendo io quello fermo, come credo 
non farà altrimenti, & fé non mi uolete conceder que 
Ho fen^a il legno fanto , lafciatemi almeno riceuere 
quel fanto Agnello , che fu morto, & arroflito per 
noi in fui legno ; & uoi ftateui coluoftro legno 
fanto, ,mangiando,ò beuendo di quello,come ui piace • 
A quejlo non fapeuano già piu che fi rifondere. Et 
io allbora prefi maggior uigore di fede , & qttafi im- 
parando nel parlar cbefaceuo t miueniuano dette co 
fe di marauiglia,non bauendole pur mai penfate.D <1 
poi foggiunfi,ò diffidenti a grande del tempo db oggi , 
poi che di così gran dignità , & nobiltà del Chriflia* 
no ci auuiliamo,non appressando, ne penfando , che 
alprefente Dio piu grandemente opcrarebbe, fe gli 
haues fimo fede , maggiormente concederebbe bora 
della grafia, che no fece à coloro al tempo di Cbrifio- * 
in carne, per e fiere il Chriftiatio molto piu nobile, & 
per Cbrifio accetto al Taire eterno, efiendo uenutoil 
fuo unigenito ,cbe al tempo de gl' Hebrei, quando efiù 
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tome feruo,m alo riceucfie come cari/fimo fratello , di 
ccndo,fctu m'hai per compagno , ricetti quello come 
me,& fe ti ha nocciuto in alcuna cofa,ò dette quello * 
imputa à me . Etuoltandoft à lui diccua, figliuolo 
fe andar aiin uerità ,&fieguirai , come hai incomin- 
ciato .di frequentare il confeffare,& communicare fià 
ficuro che Dio Jemprefarà teco , & non ti mancara 
maiali anima, & al corpo , maggiormente che non ha 
fatto per la fua mifiericordia infinita à me ,& tu il 
fai,&l hai effettualmente uitto per tanti anni : Ti 
dico certo che così fento per fede t & non ti curare di 
bauer troppo pratiche ogni giorno cercar nuoue 
perfone fpirituali , battiti baucrc il tuo Tadrejpiri - 
tuale ,al quale poffì dire il fegreto del cuor tuo, & co- 
ti er fare, & conferire per tua confolatione , con due ò 
tre altri di buono fpirito , tutto quello che ti occór- 
re, & non à molti : perche anchor che il fine di tutti 
fa un medefìmo ,* nondimeno Cono diuerfe leuie, & 
andari delle perfone fpirituali, & non conuengano in 
tutto ne magi . San Bcncdetto,& altre regole fono 
date alla contemplatone , tengono beni temporali, 
ordinariamente non confejfano,non mangiano carne, 
ne n inno fcal\i, &fan Francefilo, & altre regole in 
queflo fanno l oppofno , &pfino nell ufficiare, & in 
altre cofie particolari nelle loro regole non conuen- 
gono, dicendo anchor a chi di loro un'officio , & chi 
un'altro ,* Et nondimeno tutti nel fine , che hanno , 
tonuengono inficmc , eh' è ciaficunofieruare la regola 
Juajcruire, temere, & amar Dio con purità di cuore , 

per 
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ftr effb medefimo,& però figliuolo fd che ti guardi , 
tome dal fuoco di non ti mettere à giudicar nejfuno , 
benché tu uedejjìcbc lo fpiàtuale andare di qual fi 
itogli ajujle ne me^i differente dal tuo, ò che un fe- 
colare , ò religiofi fuffe in tutto contemplatiuo , & 
ttn altro attiuo, ouero menafieuita mitta, tutti penfa 
ì figliuolo che faccino bene, &fempre meglio di te, 
€hefuperbia grande farebbe àuolerdar regola allo 
Spirito fanto < E impoffibile che tutti poteffino andare 
Ad un modo. Onde l burnii Chrittianofi rallegra, piu 
che fe uedefie andar tutti per una medej tm a uia, con- 
siderando & laudando la gran fapientia di Dio , per 
tffere anchora in cafa dell eterno Vadre molte man - 
ftoni : Delche nella beUe\\a di quella fi rallcgraua 
fanto Sgottino, confider andò, quod aliti* fic,&alius 
fic ibat. Guardati pure il cuore ,&uattenc piu pretto 
filetto per quette chiefe àfarc or adone , &ui(ìtar 
Chritto infermo nellijpedali , dandoli quel che tu 
fuoi,& con filandoli al meglio che tu fai jS opra tut- 
to non effer curiofo,& quando fi dice;La tal perfina 
spirituale è ucnuta , ò ftà in tal luogo ( benché hab- 
biafama di gran fantità )non correre à furia , neuo- 
lerc effereil primo a uifitarla;percbc molte uolte al- 
la fantità, & al ben grande che fi dice , riefee manco 
& qualche uolta tutto il contrario: Baffi à te dapoi 
(feguitando la buona fama )humiliarti, & andare à 
fregarlo filamente , che preghi Dio per te. Et effen- 
dol infermo piu peggiorato, e qua fi in tranfìto, il fio 
taro Onefimo ricotdandogh gli difie piu uolte. fe uolc 
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te farò uenire lefirema untione.O bontà di D IO co 
me fi confolaua udend o tal parole , & uedendo l'amo 
re,& la diligenza Cbrifiiana di lui , che tanto fi tene - 
ua,& guardauafi dalle lagrime, & tener cvfia, come 
l infermo l honor di Dio gli hauea commandato che 
faccfie : benché dapoi uedendolo quafi all'ultimo non 
fipotejfe tener per una uolta da grande ejfufion di la 
gr ime, alch e l infermo riJfofe,& che accettaua tal fa 
cr amento di buonifiimauoglia, & che lofaceffeueni 
re, quando quelli fratelli & Bfuerendi Treti glielo di 
ceflero . tìor cffendo quafi alfine glipareua fentire 
nel cuore : accetti anchora di andartene uolontieri ? 
allhora rifpofesi Signore,come defidera il cerno alla 
, fonte dell'acqua , così defidera uenir l'anima mia à te 
Dio mio . Et in quello metteua le fue mani in Croce , 

& li piedi giugneua, come fe in quel punto l'hauefie à 
render lo ffirito à Dio, contentandoli con tutto il cuo 
re del diurno beneplacito ,il qual dice efiere il fuo pa^ 
radifo,& tanto da fe amato,che per molti anni nelle 
fue molte tribolationi , ò in qualche profferita che fi 
fujje trottato, fcntiua che gl era paradifo, confiderai 
do tutto uenirli dalla uerace mano del fuo amoreuo - 
lifiimo Vadre eterno,che corregge & casliga tutti li 
fuoi figliuoli che ama . T^on pianfe ancora mai nella 
infirmiti, guardandoli infino di non hauer tener e\^a 
alcuna di fe,ne d altri, eccetto che con alcuni jfiritua 
li, quando li diceuafio fon contento di tutto quello , 
che la diuina prouidentia nel fuo beneplacito , ò per 
permifiione ha operato in me, immediate, ò per me^ 
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%}ima di una cofa grandemente mi doglio , batter fat- 
to, quello che non douea, battendo tanto offefo il mio 
Creator e, che non mcritaua(ò mifero me) fi buon Va 
dre ejfere offefo, &io ho fatto tutto il contrario , di 
quello giamai non pofio battere fe non dolore , & di 
j piacere ognhora,ch io ui p enfio ;Et feguitando il la - 
grimare,pur diceua,ò mefehino mecche contra il fom 
mo benebofatto,& douio il doueuo amare e feguire 
ho fatto tutto VoppofitoiSòbeneio Creatore, &Va- 
dre mio eterno, che m bautte perdonato ,me ne ralle- 
gro^ ui ringratio: ma come farò mai contento dba 
uerui offefo Jbencb' io fappia per fede, che nella uoflra 
mifericordia infinita,etperil fanguedi Chriflo mi ha 
uete perdonato. Comeparlaua cbaueua offefo il fiuto 
dolce Creatore ,non uera rimedio , che fubito il fuo in 
teriore infino difuora non moslrafic dolore , & non 
piangejfc:*Alqualc rijpofero certi,cbc tutto queflofa 
cena il buono amore del figliuolo uerfo l'amato Va- 
dre,& che fi defie pace;^tllbora re sì atta di lagrima - . 
re, ma di dentro non refiaua di dolerfi,non per paura 
di fupplìcij, ò p ene ,ma pur amente ,pcrcbe banca offe 
fio quello, che lui doueua amare , laudare, feruire ,&• 
fempre honorare. Horfia di quesìo , & d'ogni altro 
bene laudato, & benedetto Dio , che manifefiamente 
s’è pur uijlo qualche fcintiUa della fu a gratia 7 quefìo 
fuo infermo fbauedone bauuto come padre tata cura : m 
et anco cauatonc,tato bene in lui, e nel profilino, qui, 
à K^apoli,& coftì,cbe molte anime hà fatto piu fuc- 
iliate, e piu follecitc all' or atme,à dimadar ploro 
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per lui gratie à Dio, che àguifa di Mosè & di Vaolè, 
uoleuano dare fé medeftmi,per fai ut e del profumo, 
tifando un tal atto uirtuofo di pregar Dio, che prima 
uolefìc toglier la uita d loro, che all infermo , giudici 
do ciò efier più honor di Dio,& frutto al projfmo:di 
che buona parte è toccato alla ebaritd di V.S.nell'in 
ninfee o dello (j>irito,cofa neramente degna della fua 
bontà , allacciale molto fe ledette. 

T^onuoglio restare di dirle alcuni difetti, & im- 
perfezioni che egli confeffa in quella infirmiti ha - 
nere ufato ; Si sfornita in tutti li remedvj del cor- 
po, cheglifaceuano,non ui applicar 1 animo ,& in 
Dio folobauer tutta la fua fede ,& nclli rimedij & 
medicine quanto à Ckrisìo fufic piacciuto darla uir 
tùfua , & fi doleua quando alcuna uolta gli ueniuet 
detto Je la medecina haueua operato ,òfe liana me- 
glio il polfo , ò fe la febbre era fminuìta . 0 quanto 
riprendeua feficfto dicendo, ò carnaccia quefto è tuo m 
quello uiene pur da te.Che ha da far ilChrilìiano di 
quefle cofe y fe Uà in uerità unito col Diuin uolcrc,& 
che ha da far di medici,ò di medicine, ò polfo? o car- 
naccia u erminofa, di quanti miei difetti fei cagione 9 
facendomi calare la mente à fimil cofe ,* Mi rallegro , 
che prelì o prelìo farai uermini.-ò carne inferma,che 
ogni bene cerchi tirare al baffo, & maculare • 0 Si- 
gnor clementijfimo babbi mifericordia di me, foglia 
mi ti prego, di tanti difetti, & imperfettioni , & più 
prelìo dammi la morte, che più ti ofcnda.Hor effen- 
do r imafio, per gran gratia di Chrijlo 9 fen\a febbre , 
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hauendo la Diurna fapientia tratto frutto dell in* 
ferinità fu a, che donerà fare ,per la fu a miferic ordii 
infinita battendogli refluita la fanità? Verghiamo 
dunque Dio., che niente l impedi fca , an\i femp re ntt 
fuo coffetto .maggiormente, & continuamente fi bu - 
milij crefca nelle uirtu , adirando fcmpre à glo- 
ria di Chrifio.aU altisfirna perfettion Cbrifìiana ► do- 
glio pur far fine , reftando netleuifcere di Chrifìo i 
V, iUuflris finta Signoria con perpetuo ohligo , di 
quanto mi b aferitto per la fua lettera , pregando 
quella con la Signora donna 'bf. che non fi fc ordino 
di me nelle loro or adoni , & di tutti e padri fratelli, 
& forellc in Chriflo , che di continuo pregano per le 
Signorie V, lllufiriffime , le quali Diogloriofo pro- 
fferì come defi ano, & fantifichi àfua gloria & falla 
te di tutto l'umuerfo mondo . Da Hpma àdi X V. di 
CiHgn o 1 548, 

Alla UluftriaGma Signora Ducheda dì A. fopr» 
l’acqua de Bagni. 

I lluftrisfima Signora * Tochi giorni fono >cb e do- 
mandando al Signor Siluerio dell a finità di VAI 
lufirisfima Signoria .midifie come quella pigli au<t 
l’acqua de B agni ,& che in fi no à quell’ bora non baue 
ua fentito giouamento alcuno. Iddio per la fu a miferi 
cordia infinita la foni, come defidera.poi ebeefio fo- 
to fatta ogni languore . Hor à propofito de Bagni con 
ficurtà Cbrifìiana leuoglio dire .come anch'io allefet 
rimane paffute , per efrere fiato infermo , per conf 
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glio di Medici doueuo andare al bagno , per bere di 
■ quell acqua; ò per configlio di un altro fificojafifan- 
do di ber laequa del bagno figliar e il legno fintole 
voglio dunque contare inauri che deliberale altro , 
un'altro rimedio , al mio giudicio,molto più ficuro , 
an^i ficurisfimo,& eccellentisftmo.lslon però ripren 
dendoyne biafmando quelli che non fetitendo in loro 
quella uiua& efficace confidenti in Dio ricorrono 
alli remedij Immani & ordinari j fen\a peccato.Tri- 
via dunque uolfi ricorrer e all' oratine, pregandola, 
diuina clementi chemiuolefife illuminare di quan- 
to baueuo àfare , & infpirafie l'un di due configli de 
'medici , qual douefie feguire, ò pur non far l'uno , ne 
l'altro , & folamente fidarmi di Ch rifilo, che efifo filo 
mifanaffe fetida altro me%o,& filando in quello p en- 
fierò , mi occorfiin mente mia,come mediante la fe- 
de fin^a far altro , Cbriflo benedetto , poco inauri 
la fua pafiftone,&poi ne gl' h eremi, et in altri luoghi 
nehauea fanato innumer abili ,& come anco poteva 
per la fede finta fanar me ; Ter il che [landò fififie- 
fi,da un canto mi pareua chefufife un tentar Dio , ha. • 
uendoio commodità di Medici ,& medecincjnaffimt 
del legno finto ,uenuto in tanta gran fi ima, & di co- 
sì lontano paefe , & tanto celebrato da Medici , che 
quafi ad ogni infirmiti l'adoperano ; al quale in quel 
primo che il medico me'l difife , ui ero molto inclina- 
to ;& tanto più per il fio cognome , che fi dice fin- 
toipure non mi fapeuo rifolucrefi queflo , ò l'acqua 
de Bagni doueuo pigliare ^ouero filo fidarmi di Gl £ 
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àv Cbrifto . Finalmente bauendoci più uolt e p enfia- 
to, & fatto oratione; mi pareua fcntirc nel mio intc- 
riore, che piu prefio doucsfi femplicemente fidarmi di 
Chriflo , che feguir per quefia uoltai^ configli che mi 
baueuàno dato i medici , & tanto più che non erano 
d'accordo, molto confidandomi in quelle parole di S . 

: Tietro, che dicono , Omnem follicitùdinem uefìtam 
proijcientes in eum, quia ipfi cura eH de uobis.Onde 
di lì à pochi giorni conferendo io quefio mio propofi 
to con certe perfone da bene , & uirtuofe, mi nfifiofie 
un di loro. Voi tftatc Dio à non pigliare il legno , che 
ui ha con figliato il mediconi quale rijj>ofi,io hò più 
fede in colui, che ha fatto il legno, che è infinitamen- 
te più degno, gioueuole,& nobile del legno fanto ; & 
quelli dopò alcun altre parole , tutti reputando mi 
difiero, credete à noi, che uoi tentate Dio;& io à loro, 
quafi non potedo ritener la lingua, difii, Obimc,èpof 
fibile,cheilfidarfi di Dio,& non di f e, fi a tentar Diri 
io ui dico , che non uolerfi più fidar diDio,cbedi un 
pe^o di legno , quefia >ì ueramente è una masfima 
tentatione , à porre in quello folo la ffieran\a,fen\a 
penfare in altro, & come tutto il dì fi uedefc pur no 
fana alcuno,fi può più prefio dir che mitiga per poco 
tempo il male poltra à tati che nefiroppia,& amma\ 
^ a.Etper quello in nefiun modo uoglio pigliarlo, ma- 
si bene quell' altro legno della uita,fe conceder mi 
uolete in medicina , il quale fà tutto l’oppofito , cioè 
fempre mitiga, & infallibilmente(hauendo fede) far» 
na dentro & di fiorai & quado per difetto di fede il 
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€orpo non fana(non cjjendo all'anima efpediente ) al 
men non ftroppia , ne fa male alcuno ; Et parendomi 
che quelle per fané da beneficherò ancor forti & fa- 
pra di lorojoggiunfije non ui contentate ch'io pigli 
il legno della uita , più chel legno Santo( come uiho 
detto) concedetemi almeno eh io ricetta colui , che è 
morto in fu l legno , sò ben che non mi negarete,che 
non habbia più uirtù del legno finto , & anebora di 
quel fanto legno , cbefacròfpargendoil fuopretiojo 
[angue. E poffibile che non conofciatc chiaro, &dert 
trofentiatc & palpiate, che questo è il remedio di tut 
ti gli rimedi^ ? hauendo effo fanto de fanti mondato 
molti lcprofi,& fanato tanti & tanti fiorpiati , ren- 
duto il ttedere à ciechi,& fatto uiuere i morti? Et bo- 
ra più che maiyfe hauesfimo fede farebbe il fimile:co- 
me sé ueduto in molti: eh e per hauer battuto diuotio - 
ne, toccando le reliquie de fuoi fanti, euidentemente 
hanno confeguito le finità corporali con grande edi 
fication loro,&del pro$fimo;quefio è pur molto mag 
gior miracolo ,fanarel infimitd con toccar le reli- 
quie de fuoi fanti, che alla fua prefencia col toccargli 
la fimbria concedere la finità.O quanto più nobilmt 
te al prefente operarebbe,fe gli hauesfimo fcde,& co 
più nofiro merito, eh e uedendolo in carne far miraco- 
li ? Laudato fia Dio, che habbiam ueduto, & ueggia - 
mo tutto l dì fanare per quelli me\\i, che gli piacete 
te anime inf erme, & ancora alcuno nel corpo ; come 
io ho uiflo un faldato uicino alla morte, il qual no fi 
uoleua prima cdfefjare t che no amd'^afje fette huomi 
.• ni fuoi 
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mfuoi nemici , e*r poi che aU' efiortation miaficonfef 
sd t & communicò,fubito( per la uinù di colui che è 
morto in fui legnose gli partì la febbre t & ricette** 
te l'intera fanità del corpo infieme con quella dell' ani 
ma.Quefta è pur molto piu gradc opera di Cbrisle re 
fufcit ari' anime dalla morte alla uita, che molti cor - 
pi bauer fanato ,& Labaro refufcitato,come dunque 
con la medeftma fede ò ancbo( mi farete dire)con mi 
nor fede riceuendo l\Autor della uita, maggiormente 
non fanarò io, che pigliando il legno, che dite,fanto£ 
Io ui di co, che credendo io quello fermo, come credo 
non fard altrimenti, & fe non mi uolete conceder que 
Hofenxa il legno fanto Jafciatemi almeno riceuere 
quel fanto Agnello ,che fu morto, & arroflico per 
noi in fui legno ; & uoi ftateui coluoflro legno 
fanto,mangiando,ò beuendo di quello, come ui piace. 
*4 quejlo non fapeuano già piu che fi rifondere. Et 
io allbora prefi maggior uigore di fede , & qua fi im- 
parando nel parlar chefaceuo,miueniuano dette co 
fedi marauiglia,non bauendole pur mai p enfiate. Da 
poi foggiunfi,ò di ffidentia grande del tempo d b oggi, 
poi che di così gran dignità , & nobiltà del Chriflia • 
no ci auuiliamo,non appressando, ne penfando, eJye 
al preferite Dio piu grandemente opcrarebbe, fe gli 
bauesfimofede , maggiormente concederebbe bora 
della grafia, eh e no fece à coloro al tempo di Cbriflo- , 
in carne, per e fiere il Chriftiano molto piu nobile, & 
per Cbriflo accetto al Taire eterno, efiendo uenutoil 
fio unigenito ,chc al tempo de gl' Hcbr ci, quando efiit 
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conuerfaua con loro . Terciocbe quelli , allbora Vheb 
bero mortale, da pochi pero conosciuto ,& à rari con 
ceffo di riceuerlo in cafa ; Etuedendolo per tre anni 
in circa far tanti miracoli , non è marauigliafe cor - 
renano à domandargli grati e ;& noi Chriftiani ingra 
ti rbabbiamopià perfettamente , tuttto gloriofoffnui 
fibile, & immortalerà p afflino mille & cinquecen- 
to anni , creduto & adorato dalla Chiefa S anta, p off. 
fendalo riceuere in cafa dell anima n offra , fe bene 
ogni giorno il uoìesftmo alloggiare, & familiarmen 
te feco parlar delle noffre infirmità come ad unfedel 
frateUo 3 & ad un buon Tadrc;chc quefio è pure in- 
comparabilmente maggior beneficio 3 & ftngolàr gru 
tia , che uederlo à quel tempo con tanto poco lume , 
fol credendogli per uederlo far miracoli, & che tutti 
quelli che gli toccauano la fimbria fanauano . Hor 
quanto in infinito dunque fanarà &faràgratie all' 
anima ChriflianatO miferi noi che fiamo uenuti à tan 
to 3 che pare una beflemmia, quando udiamo dire ; lo 
ho fede in Chrisìo che mi fanarà fen^altro:& ancho 
per l'oppofito par cofa honefta , & conueniente con 
gran ragione pigliare il legno fanto. lo non dico che 
non fi debba ufarejma non già poner tutto il fuo affet 
to in un pe%\o di legno, ne anche ne medici 3 & medi- 
cine, Hor chi lo piglia faccia quanto fi uoglia , che 
non è il legno che fana,ne altre medicine , ma folo la 
virtù di quello in ciafcuna cofa,cheha fatto ogni co- 
fa.Finalmente à quefio parlare ffUuflrisfima Signora , 
quelle perfine da bene mi riffofeno , Se voi hauetc 
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tal fede ,ue ne uerràbene,Diofia quello che ue l'aug- 
menti . Et eficndo poi paffute alcune fet rimane ,tro- 
uandoci infieme mi differo,cbe faceftet come uà la co 
fai à' quali riffofi, àgioria di Dio , come di quefla fe- 
• de fetida bagni, & legno,me nera uenuto bene offen- 
do già fanato dell'indijpoflo ftomaco , della vertigine 
ancor a,& della fciarica,& del gonfiar della gamba*, 
cbegi&fi era per la maggior parte rifoluto ; /per an- 
dò certamente nella uirtù del fangue, & corpo fantif 
fimo di GIES V Cbrifto del tutto panar fen\altro> 
fe purfujfe il meglio per l'anima mia : uuenga che 

Dio alcune uoltedifuo beneplacito permette infer- 
mità& altre auerfità,et comeàfanta Petronilla feb 
\bri grandifiime , perche era cfpediente ( comedifleà 
lei fan Pietro )che fi effe inferma ; à fan "Paolo il mal 
del fianco , fecondo alcuni , & molti altri mali : co- 
me al beato lob, tutto tornando à fua gloria, & à fa- 
iute dell'anima . Si che ejforto borirà Signoria fe le- 
piacerà à medicarli in quefi' altro modo , poi che ha 
prouato diuerfi rimedij^c tante medicine , & ultima- 
mente l'acqua de Bagni che non Ih anfanata , che bo- 
rala fi bagni con fede uiua nel bagno del fangue di 
Cbrifto, & si come efia tiene per fede, che confeflan - 
do i fuoi peccati, Dio le perdona per lapafiion di Chri 
fiolauando la fua anima nel pretiofo fanguc,mentre 
che il facerdote l'affolue;così anchora con la medefi - 
ma fede , dandole Dio il conforto , creda dihauere à 
venir fana del corpo : Et poi che l folo mifericordiofo 
Dio fa il maggiore effetto , & il più nobile fanando 

'7 l'anima , 
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Ìanima,come anche credendonoi, no farà il minore? 
Veramente allbora che Vofira Signoria forfè non fe 
ii p enfiar à, fi trouarà talmente fan a; che flupcndo tue 
ti i giorni detta aita fua ne darà laude , & gloria al 
in agno & grande Dio : il qual molte uolte lajcia, che 
tona perfona proni lungo tempo , fen\agiouamento 
alcuno,mcdici & medicine,acciocbe perdendo la Jpc 
ran\a, che banca ne gli remedi naturali, ricorra àd ef 
fo medico fopra naturale Cbrifto,dal quale poi rice- 
tta Unterà fanità . come fi legge in Marco di quella 
donna Hemorfoifia, laquale patì quella infermità do 
dici anni , & jpefe tutto il fuo in medici & medicine, 
che non fola non ne fonti utilità alcuna,ma a neh ora 
ne ftaua peggio, poi all'ultimo bauendofede in Cbri - 
80, da lui ne fu perfettamente guarita. Et à conofce 
refe una perfona harà tal fede di diuenir in tal ruo- 
dofana,penfo un de fegnalifra molti farà , che di 
buon cuore tutta fi rilajfarà nella fya diuina proni - 
dentia,che regge &gouerna il tutto , non cercando 
piu rimedi ’j humani • Et quando non leparefie Men- 
tire in fe la fua fede tanto gagliarda, uolendo ancora 
infieme con quella fare alcun rimedio bumano , non 
farà male purché tenga fede pur in Dio, che l habbia 
a fanare , che nel puro rimedio, ma meglio farebbe à 
crefcer piu in fede dimandando al Signore infieme 
con gl A po sìoli,Adaugc nobit fidem.& fe pure al- 
cuna cofa uolcffimofarcconla noflra fede infieme » 
facciam cofa che fi a piu fedele, che medicinale . come 
fece la detta Hemorroifia, che con la fua fede infieme 

uolfe 
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uolfeancho il tatto della fimbria del Signore» Et fi 
quella non fi contentale di un folo rimedio, non pafii 
almeno al ter^o, come l \Archifinagogo, cheuolfein 
fieme con la fua picchia fede duecofe,la prima im- 
plorando la pref enfia di C H f{^l S T 0 , la feconda 
che imponete le mani alla fua figliuola , ma meglio fa 
rebbeufare un atto piu ftd e le, come fece il lcprofo,il 
quale [per andò folamente fen\altro nell dfienfo di 
Cbrislo difi e, Si uis potes me mundare. Et un'altro an 
tho piu perfetto, come il Centurione , che riputandoli 
indegno della prefentia del Signore,gli mandò à dire a 
ebebaflaua folamente , che dicefic la fua parola , & 
fanarebbe il fuo giouanetto . H or chi bau efie que- 
sta ferma fede , & tanto uiua , non è dubbio alcuno 
thè non gli b fognerebbe piu andare à bagni, ne piglia 
reillcgnofanto,ò altre medicine. Turi Vofira lllu ■+ 
ftriffima Signoria fecondo che la fifentefi potràat - 
tacare à quello piu diurno che fi accosta al fuo purga 
to [pirito , ouero à qualche altro atto fedele , che di 
molti fi legge nella fanta frittura. Ma ben mi pare , 
che in quello tempo non fia il migliore, che attaccar- 
fi, credendo al miHerio di fede da ChriHo ordinato , 
toccandolo, & palpandolo con piena fede, & rie cut 
dolo nel fantijfmo Sacramento dell' EuchariHia, che 
infallibilmente può fanare ogni iìifirmità dell anima 
& del corpo. Irla che Hò io à dire( moflrando in par- 
tela mia prefintione)qucllo che lei meglio dormedo 
adopera, & intende, che io ueggbiandot Ture è Ha 
to manco errore,poi che in principio dijfiì uolerlefcri 
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mere con flcurtà Chriflianai Et fé bcnekò trafeorfo in 
altroycomcche la uolejfl configliare.-quella mi perdo 
ni,&la prego & fupplico,cbe preghi laltijfimo Dio 
. per mcycome ancora iofo per lei in tutte le mie ora - 
tioni:alla quale humilmcnte mi raccommando perst 
prc,& Cbriflo fia quello ebe projperi & guardi la Si 
gnor i a Vofira llluflriffima come defidera, & mag- 
giormente le accrcjca la gratta fua,& perfettamente 
fantifiebi. 

Al molto Reuerendo in Cbriflo Padre il Signor Abbate 
di Villa Bcltran fopra l’infirmità d’una Monaca , & di 
un’altra perfona fpiricuale,con cerca bella pratica, & feti 
timenci lpiricuali. 

R Euerendo in Cbriflo Tadre ; eflendomi uoi quel 
Tadre in Cbriflo Dio , che mi fete , & che ui ho 
fempre tenuto ; mi è parfo debito mio obedir- 
ui . Onde bauendomi uoiferitto , ch'io ui defle nuoua 
di noi altri ,cbe flamo qui , ui dico che per grafia del- 
la diurna clementia io fio meglio che non merito , & 
quefli noflri fratelli &for elle flanno anchorloro be- 
ne ,& più ebemaiperfeuerano nella fattion del pa- 
ne della uita,fl>ogliandofi con grande indù flria di tut 
te lepajfioni , & deproprij difetti,& affetti t uefien- 
dofi delle uirtù , & di Cbriflo piu perfettamente che 
foflono : Et tutti quefli con quelli di r N s apoli>& io 
maftime>ci raccomandiamo alle uoflrepiu calde ora- 
tioniy&ui preghiamo ci renderne buon cambio in pre 
gar laltiflimo per noi>comc ancho noi fempre il pre- 
ghiamo per Voflra Fgutrcntia • Hor uenendo al 

particolare 
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f articolare di quanto uorrefie intendere , ui barei da 
dir molte cofe à gloria &honor di Dio , &d comune 
con/olationc,& edificatone; ma folo di dueperfone 
ui uoglio contare più breuemente,che potrò parte di 
quello c ha operato Cbriflo in loro ; Et prima di una 
uofira forella in Chriflo , forella d un Marchefcjpo- 
fata à Cbrijlo , di età di uemicinque anni in circa, am 
malata in letto già un anno & meji , con febbre con 
tinua, & un altra le fopr agiunge ogni notte(dicono 
cjjer etbica) con tanta patientia , che è un fiupore : 
tutto tolerando per lamor di Chriflo, & non fi può 
fatiare di patire ,defìderando ad ognhora maggior 
croce peri amor di Dio , & odio fanto eh eli ha con - 
ceputo uerfo feflejfa . 0 odio neramente fanto , che 
quando la f cruente anima ama Di o/uo Creatore ,tan 
to odia feflejfa; Et quando quefla ferua di Dio mi feri 
u e, infra l altre cofe di perfettione , dice che la frate 
il più del tempo gran contento nel patire, & come fi è 
communicata ( che l ha fatto ogni Domenica già è 
"più di doi anni, da che le parlai la prima uolta )allbo 
ra è che (là in croce, & che fi fente accendere in mag 
gior defiderio di patire, mafiime quando alcune uolte 
penfa al tepoperfo,&male fpefo,et alle offefe pajfate 
' che ha fatto al fuo dolce Creatore , per il che le utene 
unodio tanto grande di fefiejfa,che uorrebbe tutte le 
fue membra fufieno piene di piaghe, & ancora hauer 
quelle del beato lob . "Padre mio caro poco è braua 
refenda croce in pr off erità, dicendo fe l hauefse io ha 
tei patietia,etfarei,e direi, perche molte uolte i fatti 
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non riefcano . Ma quefia uerginella, che è già nella 
uia della perfettione ( emendo in croce) non folo ha 
patientia , & paté uolontieri con grande edificano - 
ne di tutto il monaflero; ma anchor a brama più gra- 
ne crocei defidera la mia ancora ,& di tutti quefli 
fratelli idi ceri do che à lei farebbe bene hauer lenofire 
crociiper che lei è inutile à fe, & ad altri, & noi utili 
al proffim o,p offendo molto giouare nell anime. 0 bu- 
rnirà grande ,& patientia mirabile che Chrifto bene- 
detto ha conceffo à quefia fuajpofa iTerbora nonne 
tie uoglio dir altro , prego Dioche àfuohonore pojja 
auifarui maggior cofe di perfettione di lei : Come an- 
co al preferite defideropoterui dire di un'altro no- 
stro fratello infermo. Sia benedetto Dio bora &fem- 
' pre,poi che uàuifttando ffeffo con le infirmitàifer - 
ai fuoi,come bora ha fatto à quello nostro, che circa 
duemefi è in letto , cominci andò con un gran catar- 
ro, & un poco di febbre, gonfiandogli ancora la gam- 
ba finifira, la quale mai è potuta in tutto fgon fi are , 
benché al prefente flia meglio & ne lauda & ringra - 
tia Dio in quello, & in ogni cofa,cbenon fen%a cagio 
ne , an^iper fingo lar gratia , la fua bontà infinita fi 
è degnata in tal modo uifttarlo ; Dapoiglifoprauen 
ne un più grane accidente con grandiffimo dolore , 
■non pofkndo orinare , fe non(il più delle mite ) tre 
•ò quattro gocciole molte uoltel bora con un'inten- 
ffìfjimo ardore ; Et dice che allbora non haueua la mi- 
glior medicina, della quale fubito feritile refrigerio , 
)'a non in quello , che fi uoltaua al Crocififio , doman- 
dandogli 
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dandogli quella patientia per bonor del Tadre , che 
bebbe efiofieffo in Croce . Et conftdcrando lagrauo 
fa croce di Cbriflo,molto fi fentiua alleggerir e paren- 
dogli la fifa quafi niente : Gli era ancora mirabile 
alleviamento, per odio fanto del uitio,& amore della 
uirtù concetta quando confiderando reputaua ,& fi 
contentaua tutto patir per giufiitia defuoi peccati, et 
per tante ingiurie fatte al profiimo,& à C H BISTO 
dicendo con tutto il cuore ne fuoi doloriate benedet- 
taci a benedetta la tua giufiitia , io lapprouo Signor 
mio di buon cuore , & mi contento di quefio & di o - 
gnicofafiaudatofiatu in eterno . Et altre uolte nel 
piu acerbo dolore ricor dandofi di quelle parole, che 
bauea detto fan Vietro in fui monte Tabor , cioè,Bo- 
num efl nos bic effefia tiraua al fuo propofito,comefuf 
fe nel Caluario in un altro fenfo più perfetto, dicendo; 
Bonum efl nos bic effe in Crucc,qu\,qu\ t uer amente è 
buono effere , perche qui nel Caluario fu fatta la re- 
dentione humana,& non nel Tabor fin Croce fin Cro- 
ce con la patientia fantafi guadagna, & è piu perfet- 
to fiato, eh e nelle molte delitie & profferita di que- 
llo mondo . 0 che all cui amento pretiofo fentiua 

nel Caluario in Croce quefio Cbrifliano , maffime 
quando replicaua con maggior uigore di fpirito,hic » 
bic fin cruceò anima mia , & non nelle tante dolce 
V manfioni & uifioni del T abor ; nelle quali tanto ci 
fappiamo deiettare , & anebo ne molti gufii, lagrime 
calde ; & poi conpoco,ò niente uirtù, nel Caluario 
fappiamo fcguitarc, & abbracciar GlESV Cbriflo 
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crocifijjò . 0 c/?e conforto feriti l infermo in tali pen- 
timenti in quella amaritudine ( mirabile Dio)J'enti- 
uail mele nel fiele mefcolarfi, &per fin la carne re - 
figerare,non fapendo dir? ne cjprimere una minima 
fcintilla di quel che fentiua dentro . Felici dunque 
noi,an\i come beati, fe nelle tribolationi con fede ri- 
corremmo à Dio uerace, & in quel primo fen\a pen - 
fare in altro leuaffmo la mente à lui , abbracciando 
Chrifto con quefìa Croce , che fi ci para innanzi , che 
neramente al nero Chriftiano non è Croce , che fubi- 
to uedendola uenirefin uolerla abbracciare ,non u ab 
bracci ancbor Chrifio ; llche non interuiene così al 
inondano, che lafugge & abborrifce; ne ancho al di - 
Jperatofi quali folamentefen^a Cbrifto abbracciano 
l amaro duro legno della Crocci come fece Giuda ofii 
nato,cheftdifperòper Indurerà delfuocuore,&il 
mal ladrone , per la fua infedeltà , che ni trouorovo 
l'inferno . 

Vi uoglio anchora dire che'l predetto infermo ol - 
tra il patire corporale , patina ancora in un'altro mo 
do, per defiderio di riceuere la fantijfima Euchari - 
flia ; ilquale defiderio era tanto intenfo , che non po- 
tendoli communicare facr amentalmente, per gli firop 
pi & medicine che pigliaua ,s ingegnaua con tutto il 
fio potere , communicarfi jpiritualmcnce , ricorren- 
do all oratione,&alla confefiione, à piedi del fuo Sa 
cerdote, con far tutta quella preparatone, che folc- 
ita prima quando fi coinmunicaua facramentalmcn - 
tc,& facendoci dire la mef a in Camera ogni Mattia 
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fta,& infin con la touaglia innanzi & detta chi 
era la mefia , heuendo anchora perfua diuotione un 
poco di nino nel Calice , non reflaua di esclamare ai 
Signore nel più intimo del fuo cuore, dicendo, Poi ue- 
dete Signor Dio mio , che non pofio più ,& non re- 
sta per me, paticntia,patientia dico , poi che non ne 
pojjofar altro . 7S {on refi andò poi per queflo più 
uolte con gran noci interne anchora chiamare ,bra- 
mare,& defiderare ilftofo fantijfimo dell'anima Jna t 
& il più delle uolte con lagrime à gl' occhi , hauen - 
dolo uoluto anchora riceuere facramentalmente . O 
che [anta inuidia gli ueniua , in uederc il fuo gioita- , 
netto che lo feruiua communicarfi quaft ogni gior- 
no, &e/Ìo nò ; Ver ilche reflaua con dolore , &con 
una fanta impatientia , non battendolo in quel modo 
anchora effo potuto riceuere , dicendo inftlentio , 0 
mio diletto, & cibo foanifjìmo dell anima minian- 
do anchor io ti riceuerò t Et che fece Dio per far- 
gliene uenir maggior itogli a f* permife che il fuo gio- 
uanetto gli dicejfe , io uoglio dire al medico , che nnh 
ui lafci più udir mefia , poi che uedo che tutto in 
flruggete , dando in queflo modo augumento all infìr- 
mitài A llbora fentendoft in tal modo punger e, mag- 
giormente gli crefceua il de fi derio di communicarfi , 
rifondendo al gioitane dt/ie . on ti batta, che 

fei fatia,effendo tu communicato,& io nò & ancor 
cerchi di uolermi priuar della mejfa t Dio te lo per- 
doni ; Et narrando ad alcuni (pirituali, che lo uifita - 
uanoil deftderio cb'baucua dimettere il fantifjìmo 
\ / 3 Sacra- 
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S acr amento ,& il difiiacere che baueua,non p offerì* 
do albergare Cbrifio in fé per li impedimenti de Ih fi- 
roppi,& medicine ,( parendogli flandone fen^a ejfer 
come una befiia)gli rìff o fero, h abbiate pati enti a , ci 
farà tempo, ricordateti di fanto %4gofiino chediffe , 
Crede & manducasti, & contentati ; quali cffo 

diffe gabbiate pur uoi tal patientia,cbeio non la pof 
fo bauere,&prego Dio che mai la pof a bauere,an%i 
in qucfio deftdero effere impatientijfimo j ohimè che 
non mi pojjo quietar di tal cofa,mafi bene de U' infir- 
miti uoglio ejfer contento, patiente , & pacifico per 
lamor di Chrifio.Et uedendo che quelli non refiaua- 
no quieti, an\i più prefto fcandali^\ati,& come am- 
mirati della fua impati enfia , non intendendo più 1 
dentro, gli difie, ohimè, uolete uoi, che mi contenti di 
nonriceuer Chriflo ? quefto non mi par bene perche 
( come diffe poi ) fefi fujfe quietato & contentato 9 
& non hauefìc de fiderato il fantisfmo Sacramento , 
è certo,cbe non ne ueniua à fare piu conto, che tanto ; 
il che far ebbe fiato quafi niente, così anchora con il 
defiderio ardente , & con quella fanta impaciente 
d'bauerlo anebor uoluto riceuere facr amentalmente, 
ueniua almeno àcorimunicarfifiiritualmente , muf- 
firne battendo ( come è detto )già fatta tutta quella K 
preparatone , che era / olito , quando ogni giorno fi 
communicaua facr amentalmente ; *Allhora coloro 
re forno quieti, & capaci della fua impatientia,auen 
ga che perfino con le lagrime il più delle uolte il di - 
ceffe, dolendo fi. di non bauer pofiuto alloggiare il di- 
letto 
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Iettò dell’ anima foia : Et uno di coloro gli difie,baut- 
te ragione inqueflo d'effereimpatiente , an\i impa- 
tientisfimo,conofcendo(come l infermo diffe )che mol 
to pocoyò niente la per fona jj>iritualmente fo commu - 
nica, per dir foto, baflacosì communicarfo fen^a pri- 
ma , ò poi batterlo pur defoderato , ò fatto quel poco 
preparamento ,cbe egli barebbe potuto , come fe prò 
priamentefo baueffe battuto à communicar facramen 
talmente*0 Jredc\ 7 ^a grande, & quanti fono, ebe per 
lai or negligenti a , è» frittoli ricetti perdonotanto 
infinito bene, fieramente l anima che è innamorata 
diCbriflo non può foar e punto fen\a il fitto diletto fpo 
fiorone anebo la itera & bonefou fotofit al mondo, che 
tutta langnifce, quando non fi ue.de preferite il foto ca 
ro compagno (pofio , non bauendo mai ripofio mentre 
che li sia afificnte • 

T^on uoglio ancora Tadremio caro, restar di coir 
tarui un'altra cofii cheinteruentte à quefìo infermo; 
che efoendo un giorno il fuo giouanetto uenuto da ca 
fa di quellabuona Cbrifliana tticina noftra , che noi 
fapetc diffe "M.è molto hoggi parlato di uni, & quafi 
pareua che tem effe , non efplicando piu oltra, benché 
accennale Jopra dell informità. . Alquale rtfpofe l in 
fermo, laudato fu Dio d ogni cofa. llhora, piglian- 
do animo quel fuo diffe; Madonna ha detto, come fit- 
te fano ui uuol parlare, atterteiidoui in destro modo , 
che fe noi non uharete più cura , che per il p affato, 
la farete male , perche i medici gli hanno detto, che 
uoi fete me'tfo tifico secchio , molto catarrofo , & 
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ripieno di mali humori, & che ogni piccola febbre Ì 
per mandami alla terra . Et rifpondendoli con alle- 
grerà 1 infermo, pigli andò & accettando tutto dal- 
la mano di Dioglidijfe ; tifia benedetta la lingua , 
fia fempre laudato benedetto & ringratiato Dio . Et 
partendoli ilg jouanettofubito l infermo fi uoltò al 
Crocififfo parlando feco jen\a lingua , nel più intrin- 
feco del fuo interiore ,& uoltando fi poi ali anima fu a 
difie,ò felice te da Dio creata à fua imagine,& fimi- 
litudine,poi che fermamente penfi,& credi che que- 
fla infirmità nedefie il Vadre eterno innanzi che tu 
fuffi ^amandoti prima, & poi l infinito amore, & poi 
che futìi creato & nato , tieni per fermo che non t è 
interuenuta cofa piccola , ò grande,che non l habbia 
permcjfa la fua Diuina prouidentia , à tua utilità, fe 
fedelmente fempre l haueffi tolto dalla fua mifieri- 
cordiofa mano . In queflo ragionamento Vadre mio , 
uejf ne quella anima in un fentimento mirabile , ben- 
ché prima in parte il fapefie così difuora, ma aliho- 
ra in un altro modo fu premo, & indicibile, eh e non 
neharebbe faputo dir una minimafcintilla ,fe non 
che l fno jpirito tutto giubilaua,& ejjaltaua in Dio , 
maffime quando poi riuolto al Vadre eterno diffe ; 
Dunque eterno Vadre tutto queflo. et ogn altra cofa , 
che m è interuenuta , & così ogn altro atto di tutti 
gihuomini,& degl irrationali ancora , & il na fiere 
&il fin d ogni cofa, & infino il cafcar d ogni foglia 
preuedefli ab eternotMi contento dunque, &mi ralle 
gro,poi eh iosò certo defler flotto la tua protettone. 
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infermo, ò fano, in tribolatione,ò in prn/j>erità,uiuo 9 
ò morto, Benché in (jual fi uoglia Croce mi debbo glo- 
riare,#" non attri(lare jCon formandomi tu alla Japi£ 
tia del tuo figliuolo, che nonhebbe in quetlomondo 
altro che Croce, hauendo deificato infefteflo ogtiiui 
tuperio,poucrtà,& dolore, & aticho ajjbmigliando- 
tniin qualche fcintilla al fuo patire. Et replicando di 
ceua l anima à fe flefia ; Felice dunque te,& più che 
felice , poi che la Diuina fapientia sà tutto il tuo in- 
teriore ,& la tua infermità ,& può panarti dentro , et 
di fuori fenica unguento, ò medicina alcuna:0 quanto 
deui ftar contenta ,J a pendo certo che militi fiotto la 
fua fedel prouidentia , effendo per fede certifi cata che 
egli non ha permeffo l in fimi ita ,fe non à tua fialute , 
& perfino grande honore polendo moflrar la fuattir 
tu & la fua gloria ; come fi legge , che per il pafiato 
ha moHrato ne fitoi fierui fedeli. 0 che ragionamento 
foauiffimo era queflo "Padre mÌo,cheftfaceua nel più 
fiecreto dell anima ; & hebbe adiri infermo , che fe 
in quella ejjaltatione bauejje hauuto tutti li mali in- 
curabili deglbuomini , che fono fiopra la terra, non 
barebbefientito niente,refiado con tanto mele, follai^ 
\o,& contento della fina infermità, & de mali che gli 
diffidi fuo giouanctto. irla ejjo li reputano beni dt che 
grandemete ne giubilaua ,& efiultaua.poi eh era cer 
tificato , an\i il fentiua dentro ( come è detto ) che il 
' Padre eterno, fapeua & ucdeua la fua infermità , e 'T 
la fua fapientia haueua il numero dognicofa,&per 
fin di un uil capello del capo fuo, & come lafuapn »- 
/ uidentia 
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uidentia haueua permcjfo tutto àfia utilità , & fa - 
Iute , & àgioria del fio fantisfimo nome . Uh or a 

in talfentimento parata che ufeifie quafi di fe finte n 
do che quel buon Vadre lamaua,& haueua più cura 
di lui infinitamente, che non amaua , & haueua cura 
l'infermo difeftefio,an\i più , perche in quel lume ue~ 
detta à comparatone dell’ amor diuino,checfio uera 
mente fi odiaua.Difrjacemi, che queflo poco ui ho det 
to così balbutendo , perche non fo efprimerc parola 
di quello in uerità , chediffe l infermo hauer pentito 
dentro ; Laudato dunque nefia fempre ejfo ChriHo 
Diofuifcerato àmatore , & confolatore dell anime 
frofejue eterne. ~Ma che altro Vadre mio dolcisfimo 
( parlando alla Chrifliana )puòinteruenireà ftmili 
perfine, che per dilettone ogni mattinali communi - 
cano di GlESV Chriflo Dio, fe non ogni auuerfità 
in che mai fi pot effe trottare farla di amara, dolce et 
fiaue nelle fue marni 0 mirabil affetto di queflo fan- 
tisfimo Sacramcntoill mondano con tanti mali habi- 
ti,&inclinationi, quando fi è communio xto y pur ttà 
bene tutto quel poco fratio, ò tempo che non pecca , 
trottandoli tutto allegrop deifico & contento . Che 
fentirà dunque, & interuerrà ad un'altro di più fri- 
rito, che non filo una ito Ita l anno , ma più uolte,cort 
maggior defiderio della uirtù fi communicaràit t maf 
fime quella perfina frirituale,checon maggior lume 
puramente il riceuerà,per piu unir fi con lui* Certa- 
mente non è da creder altro ,fe non che Chriflo le da 
rà tal uirtù, & fi moflrara fico tutto benigno, burnite 
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& patiente,congran marauiglia del mondoccomefe 
ce &fi dimoftrò in quella gran moltitudine dell aChic 
faprimitiua, che fi communicaua di Cbritìo ogni di, 
in uirtu del quale que fanti buomini opcrauano fi 
gran uirtù, & tante opere fante nel proffmo,che fa- 
ceuano ftupir tutto il mondo, maffme quando fi ejpo - 
neuanoà martirij ,& tanto uolontievi correuanoal 
la morte , come fe fnjfero-andati à norgc . Cbifùca - 
gion di quefto , "Padre mio,altro che la uirtu di que- 
lla fantisfima EucbariHiaf Innamoriamoci adunque , 
innamoriamoci uoi ancora di quefto fantisfimo Sacra 
mento , come loro, ri venendolo tutti i giorni della ui- 
ta nottra,che non farà mai troppo ,^4mantisfimo Va 
ire, far bene,& unirfi in tal modo per amor fecola - 
cendofi, per gratta di lui & di noi un Dio,coìì nera- 
mente il CbriHiano f caccia la morte , & le amaritu- 
dini in quefia aita diuentano dolci, & quando è tem - 
po,non cura di dar migliaia di uoltcil fuo corpo alla 
morte; Dicetia rinfermo t ò che bella gratta , chi ha 
tal lume da Dio , & confidenza di co fi fpefto riceuer 
quefto fantisfmo Sacramento ,& che mai lo Ufia per 
faftidij, cb'eglibabbia neper friuoli ricetti, anyal- 
Ibora masfime che fi troua infermo , fortemente ten- 
tato, pouero,& in molte auuerfità corre à riceuer lo 
andando per aiuto alla fua diuina clementia . *A tto 
neramente Chriftiano farebbe , ebe quando uno fi 
truona nelle più forti tribolationi , & colmo di ten- 
tationi, allbora piu cercafiedi riceuerlo,& unirfife- 
coMcbe non fanno t ne capifcatio i mondani, & altri 
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di poco Jpirito, i quali e {fendo in pouertà infermi & 
aggraziati in molte necejfita dell anima , &del cor- 
popenfano per far ben lontanida questo falutifero 
Sacramento far meglio giudicando in tanti faflidij 
efier imponibile poterft accommodare à communi - 
carfì bene^doue che ipouerctti douerebbono fare tut ' 
to l oppofìtocon dijporfì à riceuerlo,[ìringedofi quan 
to pofiono con CbriFlo^maffime allbora che fi truoua 
no nel maggior colmo delle auuerfitd,riccuedoloJpef 
fo con dimandar aiuto >& patientia ad efio clementif 
fimo Dio , il quale fia benedetto >& laudato hora,& 
ne fecoli fempiterni, *4mcn. 

Al Reuerendo P.M Hcnrico Pietra da Piacenza, (opra del 
render bene per male. 

I l pojfedere Reuerendo in ChrifloTadre , le molte 
riche\\e,caflella t città, ò ideami di quesìo mondo 
è poca cofa d un Cbrifliano che babbi l animo ge- 
nerofo , & magnanimo\mail pojfedere leuirtùj mol 
to piùgran teforo , perche al Juo finefhauendo l buo 
ino uijfuto mondanamente )non gli faranno ualfe nien 
te le riccbcg^e di queflo fecolo ,fe ben fujfe Flato 
lmperadore , & padron di queflo utfìbil mondo , ma 
fi bene il poffcre molte uirtù . Ma per arriuar all dl- 
tiffima perfettion ChriFtiana.ne anche queFìo baFta 9 
' via bifognacbelbuomo pojfegga uri altra cofa mag- 
giore , che è il pofieder & fignoreggiar fe FI e fio uin- 
cendolepa(fioni,& cffr al tutto alieno da ogni cofa 
ebeglipotejfe apportare bonore t & fausti di qucFlo 

mondo: 
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tnondo:& mene à tanta libertà, che glie molto faci- 
le à perdonare [ingiurie , & rendere ben per male à 
fuoi nemiciian\i di piu gode in fargli ogni bene .Ho- 
ra perche mi ricordo molte uolte haucr ragionato 
conia Heuercntia Votìra quanto gran perfettionfia 
il perdonar & far bene à fuoi nemici , ui uò dire quel 
tanto che dipoi penfandoui molte uolte il miofpirito 
ne ha potuto attingere . Tutti gli h uomini general- 
mente parlando ( ecceto però qualche tritìo , che 
più toHo meriti nome di bestia che di huomo)foglia - 
no per una certa crean'^a , &humanitd amare , & 
render ben per bene à chi ama &fd de piaceri à lo- 
ro , la qual cofa par ch'ogn un facilmente fappiu fa- 
re, & però è di poco, ò niun ualore , come dice Chri - 
fio, Si diligiti eos,qui uos diligunt qua: uobis efigra- 
tiaìquafi dicat,nefiunai Si quidem & pcccatores hoc 
faciunt . Et è come fe uoleffe dire uoi che feteChri- 
ftiani,& defiderate ejfere perfetti,doucte effere diffe- 
renti da gli Infideli,& da quelli che fono immerfi ne * 
peccati squali anche efìi amano chi ama loro.Ci dimo 
ftrò ancor il Signor à quanto più alto fiato di perfet- 
tione arriua il uero Chrifiiano , che i mondanità qual 
fi uoglia altra legge fimperoebe uuole che effo nofolo 
renda ben per bene, il che ognuno sa fare, &è di mi 
nor merito apprefio di Dio, ma che come magnanimo, 
egenerofo renda anche bene a chi gli fa male, quando 
diffe;Et fi bcnefeceritis ijs qui uobis bencfaciunt, quo 
uobis efigratiastfi quidem & pcccatores hoc ficiut, 
denotandoci che fe noi non trapaliamo [ordinario 
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del mondo poco ò niup premio ne riportaremo :con - 
liofila, che la perfettione uera, & guadagno del Chri- 
filano è patir male, & far bene » Opoueri mondani 
qnejle fono pur parole di Cbrifio prima uerità da effe- 
re fcricte ne nojlri cuori à lettere d'oro,& molto ben 
eferuate,& mcjìe In opera . 0 quanto fono co fioro lo 
tanida quelle ,poi che fi lafciano reggere dalfenfoal 
tutto ribello à Cbrifio, & per un poco di nano bono- 
re à chi da loro una mentita danno uno fcbiajfo,&fc 
ricettano un fchiajfogli par neceffxrio di douer dar 
una ferita , perche al crini ente non parrebbe loro e f- 
ferbuommuEt efiendo alcun di loro ferito, fenon uc- 
cide il nemico dice che non gliè honore , ■& che non 
può comparire fra gli altri • Etquefia maladetta re 
gola del render mal per male è da loro con grandìf- 
fma diligentia ofieruata, fienai penfare che ellaètut 
ta all’oppofito della regola di Cbrifio , il quale ci ittfe 
gna non folamentc a rifondere bene anofiri nemi- 
ci, ma ancbora,che quando ftamo p creo fi in unaguan 
eia , ftamo pronti & preparati, bifognando,à uoltar 
l altra.Mauediamo quanto fra f alfa la regola del mo 
do, & quanto pa\go chi la fegue,& all incontro qua 
to fìa uera la dottrina di Cbrifio, et quanto fauiamen 
te fi porti chi à quella ubidife e . Il fuperbo buomo 
mondano mentre non uuol patire una minima paro- 
la, che non renda mal per male, fempre è inquieto ne 
mai può trouar pace,an\i ha un mare di tetationi nel 
fuo cuore * Dotte che il ucro Chrifliano bumilian- 
dofi,& patendo patientemente parole ingiuriofe , & 

per 
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per fin le battiture per l amor di Diofempresià alle- 
gro & f ente dentro di fegratidifiima pace . Et oltre 
à qucsio il buono Dio gli dà alle uolte bcllifiimifenti 
menti [opra alcune parole della Sacra Scrittura , le 
quali ancbor che più uolte babbia lette , nondimeno 
non ne hard mai fcyiito di uiuo quel che lojpiritogli 
ne fa fentire in un punto . il che è interuenuto à me 
che nel confider are bora di nuouo le [opradette pa- 
role di Chrifto circa il perdonare à nemici , ui bo ri - 
trouato due cofe , una buona , & l'altra migliore per 
cbi uuole feguire la regola di C H STO . Lapri 
ma è non por mente mai a cbi ci ba offefo L & farne 
quefco nto come [e non ci ha ueflefatto difpiacere al- 
cunoi & deftderare ,& preg are Dio cbegli dia tutto 
qucTl)ene>cbe defideriamo , & preghiamo che ci fac - 
et all' anima ,& corpo noflro y & aiutarlo con paróle , 
& con fatti , & ingegnarci di fargli quanto lene po - 
tiamo nell anim a nel corpo: & quando uienl o c- 
capone b onorarlo] come fec e Dauid , il quale mentre 
SaùlTopcrfeguita ua per ucciderlo, due uolte Ibebbe 
nelle mani ,& nondimeno non louolfe ammalare 
con tutto che fufie incitato da fuoi a ucciderlo m a gli 
uolf e perdonar la u ita t & di più gli parlò pacifica - 
mente di cendo ; Quem perfequeris l{ex SauLquem 
pérfequér is canemmortuum,&pulicem unum . Et 
poi morto cl/ egli fu efio Dauid il pianfe amaramen- 
te . L' altra poi che è di maggior perfettione , è che 
quando gli facciamo qualche piacere diciamo nel nò- 

firo cuore con animo getter oJo,& fine ero t io tifo qùe 
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crocifijfo . 0 cb e conforto fentì l infermo in tali fe/ì- 
timenti in quella amaritudine ( mirabile Dio penti- 
va il mele nel fiele mcfcolarfi, &per fin la carne re- 
frigerar e ,non fa pendo dir* ne cjprimere una minima 
fa titilla di quel cbefentiua dentro . Felici dunque 
noi,any come beatile nelle tribolationi con fede ri- 
corremmo à Dio uerace , & in quel primo fen\a p en- 
fiare in altro leuaffimo la mente à lui , abbracciando 
Cbrifto con quefla Croce , che fi ci para innanzi , che 
neramente al uero Cbrisliano non è Croce , cbefubi - 
to uedendola uenirefin uolcrla abbracciare ,non u ab 
bracci ancbor Cbrifio ; llcbe non tnteruiene così al 
inondano ,cbc lafugge & abborrifce; ne ancbo al di - 
Jperatofi quali fittamente fienai Cbrislo abbracciano 
l amaro duro legno della Croce ; come fece Giuda ojìi 
nato,chcfidifpcròper ladurer^a delfino cuore il 
inai ladrone , per la fua infedeltà , che ui trouorono 
l'inferno . 

Vi uoglio ancbor a dire cbel predetto infermo ol- 
irà il patire corporale , patina ancora in un'altro ino 
do, per defiderio di riceuere la fantiffima Eucbari- 
fìia ; il quale defiderio era tanto intenfo , che non po- 
tendoli commu nicare facramentalmcnte^per gli firop 
pi & medicine che pigliaua t s'ingegnaua con tutto il 
fino potere , communicarfi fpiritualmente , ricorren- 
do all or atione,& alla confezione ,à piedi del fuo Sa 
ccrdote , con far tutta quella preparatione, che fole— 
ua prima quando fi communicaua facramentalmcn - 
tc>& facendofi dire la mefia in Camera ogni Matti - 

na,& 
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tia,& infin con latouaglia innanzi; & detta ché 
eralamefia , beuendo anchora per fua diuotione un 
pocodiuino nel Calice , non refìaua di efclamare al 
Signore nel più intimo del fuo cuore y dicendo ì h'oi ue - 
dete Signor Dio mio , che non pofiopiù , & non re- 
tta per me, paticntia,patientia dico , poi che non ne 
pojfofar altro , T^on refi andò poi per quefìo più 
uolte con gran noci interne anchora chiamare,bra - 
mare,& defiderare ilfpofo fantiffìmo dell'anima ftta, 
&il più delle uolte con lagrime à gl' occhi, bollen- 
dolo uoluto anchora riceuere facr amentalmente . O 
che [anta inuidia gliuenina ,inuedere ilfuogioua- 
netto che lo feruiua communicarft quafì ogni gior- 
no,&efìo nò ; Ter ilcbe refìaua con dolore , &con 
unafanta impatientia , non battendolo in quel modo 
anchora effo potutoriceuere , dicendo in filentio , O 
mio diletto,^ cibo foauiffimo dell anima mia, quan- 
do anchor io ti ricetterò Et che fece Dio per far- 
gliene uenir maggior uoglia * permife che il fuo gio- 
ii anetto gli die effe , io uoglio dire al medico , che nnh 
ui lafci più udir mefia , poi che uedo che tutto ui . 
Jìruggete , dando in quefìo modo augumento all infir- 
mitài llbora fentendofiin tal modo pungere. mag- 

giormente gli crefceua il defiderio di communicarft , 
& rifondendo al gioitane dift e . Tfon ribatta, che 
fei fatia,ejfendo tu communicato,& io nò* <& ancor 
cerchi di uolermi priuar della mejfa Dio te lo per- 
doni ; Et narrando ad alcuni (pirituali, che lo uifita- 
uanoil defiderio ch'haucua di riceuere il fantiffìmo 

l 3 Sacra- 
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S acr amento ,& il diftiacere che bau ni annoti poffenà 
do albergare Cbriflo in fé per li impedimenti dilli fi- 
toppi, & medicine ,( parendogli jìandone fernet ejfer 
come una be Aia) gli rijf>ofero,b abbiate p attenua, ci 
farà tempo , ricordateui di fanto gofiino chediffe. 
Crede & manducaci, & contentaui ; quali efio 
diffe gabbiate pur uoi talpatientia,cheio non la pof 
fo baucre,& prego Dio che mai la pofia hauere,angi 
in quello defidero ejfere impatientiffimo ; ohimè che 
non mi poffo quietar di tal cofa,mafi bene dell’ infir- 
mi tà uoglio ejfer contento } pati ente , & pacifico per 
l amor di Chrifto.Et uedendo che quelli non reflaua- 
no quietistici più prejìo fcandali^\ati,& come am- 
mirati della fua impatientia , non intendendo più à 
dentro, gli difie , ohimè, uolete uoi, che mi contenti di 
nonriccuer Chriflo? quefto non mi par bene, perche 
( come dijfc poi ) fe fi fujfe quietato & contentato , 
& non hauefic defiderato il fantisftmo Sacramento , 
è certo, che non ne ueniua à fare piu conto,che tanto; 
il che farebbe flato quafi niente, così anchora con il 
defiderio ardente , & con quella fanta impaciente 
d'hauerlo anchor uoluto riceuere facramentalmente , 
ueniua almeno a communicarfi ftiritualmentc , muf- 
firne battendo ( come è detto ) già fatta tutta quella 
preparatione , che era [olito , quando ogni giorno fi 
ccmmunicaua facramentalmente ; II bora coloro 
r efior no quieti, & capaci della fua impatientia, auen 
ga che perfino con le lagrime il più delle uolte il di- 
ceJfe,dolendofi di nonbauer pojiuto alloggiare il di- 
letto 
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lettó dell' anima fu a : Et uno di coloro gli difie,baue~ 
te ragione inquefio d'effer e impartente, an\i impa- 
tientisfmo,conofcendo(comc l'infermo diffe)che mol 
to poco,ò niente la per fona fpiritualmentcfi commu - 
nica,per dir folo,baflacosì commnnicarfi fen^a pri- 
ma , ò poi batterlo pur defiderato , ò fatto quel poco 
preparamento, che egli b ar ebbe potuto , come fe prò 
priamentefi haueffe battuto à communicar facramen 
talmentc>0 federa grande, & quanti fono,cbcpcr 
lai or negligenti a , cr frittoli rifpctti perdonotanto 
infinito bene, neramente l anima che è innamorata 
diCbrifto non può flar e punto fen^a il fitto diletto fpo 
forcone anebo la uera & honefia (pvfa al mondo, che 
tutta langttifce, quando non fi uede preferite il fino ca 
ro compagno fpofo , non battendo mai ripe, fio mentre 
che li sia affente . 

. T^on uoglio ancora "Padre mio caro, refi ar di coir 
tarui un altra cofa che internenne à qiteslo inferito; 
che efiendo un giorno il fuo giou anetio uenttto da ex 
fa di quellabuona Cbrifliana uicina noflra , che noi 
fapete dìjfe Tri. è molto hoggi parlato di noi, & quafi 
pareua che tem effe , non efplicando pih altra, benché 
accennale Jopra dell rnfirmità i .A {quale nfpofe l in 
fermo y laudato fia Dio d ogni coCa.^tllhora, piglian- 
do animo quel fuo difle; Madonna ha dctto y cornc fc- 
te favo ui uuol parlare, aiteYtendouiin destro modo, 
che fe noi non ubarete piu cura , che per il paffuto, 
la farete male , perche imedici gli hanno detto, che 
noi [eternerò tifico vecchio , molto catarrofo , & 

1 4 ripie- .. 
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ripieno di mali humori, & che ogni piccola febbre è 
per mandami alla terra . Et rifondendoli con alle- 
grerà i infermo figliando & accettando tutto dal- 
la mano di Dioglidiffe; ti fu benedetta la lingua 9 
fia fempre laudato, benedetto & ringratiato Dio. Et 
partendoli il giouanettofubito l infermo fi uoltò al 
Crocififfo parlando ficco Jen^a lingua , nel più intrin- 
feco del fuo interiore, & uoltandofi poi all'anima fu a 
difìe,ò felice te da Dio creata à fina imagine,& fimi- 
litudine,poicbe fermamente pcnfi t & credi che que- 
lla infirmiti uedefie il Vadre eterno innanzi che tu 
fuffi ^amandoti prima, & poi l infinito amore ,& poi 
che fufli creato & nato , tieni per fermo che non t è 
interuenuta cofa piccola , ò grande, che non l habbia 
permcjfa la fua Diuina prouidentia , à tua utilità, fie 
fedelmente fempre l bauejfi tolto dalla fua mifieri- 
cordiofa mano . In quefio ragionamento Tadrc mio 3 
ue^ne quell a anima in un fientimento mirabile, ben- 
ché prima in parte il fapefiecosì difuora , ma allho- 
ra in un'altro modo fupremo, & indicibile,che non 
neharebbe faputo dir una minima fcintill a ,fe non 
che l fino jpirito tutto giubilaua , & ejjaltaua in Dio m 
maffime quando poi riuolto al Vadre eterno diffe ; 
Dunque eterno Vadre tutto quello, et ogn altra cofa 9 
che m è interuenuta , & così ogn altro atto di tutti 
glhuomini,& degl irrationali ancora, & il nafcere 
&il fin d ogni cofa, & infino il caficar d ogni foglia 
preuedefli ab eternoìMi contento dunque, & mi ralle 
groipoi eh io so certo d'efier fiotto la tua protettone , 
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infermo, ò fano, in tribolatione,ò in profferiti}, uiuo 9 
ò monoiBencbc in qual fi uoglia Croce mi debbo glo- 
riare, & non dttriflar e ,con formandomi tu alla Japi $ 
tia del tuo figliuolo, che non bebbe in queii o mondo 
altro che Croce, bauendo deificato infiefìeffo ogtiiui 
tuperio,pouertà,& dolore, & ambo afjomigliando - 
mi in qualche fcintilla al fuo patire.Et replicando di 
ceua l anima à fé ftefia ; Felice dun aue te.&più che 
felice , poi che la Diuina fapientia sà tutto il tuo in- 
teriore, & la tua infermità, & può fanarti dentro, et 
di fuori fien^a unguento ,ò medicina alcuna:0 quanto 
deui ftar contenta ,f apendo certo che militi fotto la 
fuafedel prouidentia, effendo per fede certificata che 
egli non ha permejfo l infirmiti ,fe non à tua fallite , 
e 'rper fuo grande honore, uolendo moflrar la fiua uir 
tu & la fiua gloria ; come fi legge , che per il pafiato 
ha moHrato ne fiuoi fierui fedeli. 0 che ragionamento 
foauiffimo era quejìo Vadre mio, che ftfaceua nel più 
fecreto dell anima ; & bebbe adiri infermo , thè fie 
in quella effialtatione hauefje hauuto tutti li mali in- 
curabili deglhuomini , che fono fiopra la terra, non 
barebbefientito niente, reflado con tanto mele, follai 
\o,& contento della fiua infermità, & de mali che gli 
dijfeil fuogiouanctto.Ma ejjo li reputaua beni di che 
grandemete ne giubilaua,& efiultaua.poi ch’era cer 
tificato , an\i il fentiua dentro ( come è detto ) che il 
Vadre eterno, fap cu a & ucdeua la fiua infermità, dr 
la fiua fapientia haueua il numero dogni co fa, & per 
fin di un uil capello del capo fuo à & come la fiua prct> 
y tridenti* 
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uidentia bau cita permcffo tutto àfua utilità , & fa - 
Iute , & à gloria delfuo fantisftmo nome , *Allbora 
in tal fentimento pareua che ufeifie quaft di fefenten 
do che quel buon Tadre l amaua,& haueua più cura 
di lui infinitamente, che non amaua, &baueua cura 
l'infermo di feflef$o,anij più, perche in quel lumeue - 
detta à comparatone dell’ amor diuino, che efio uera 
mente fi odiaua.Difrjacemi,cbe queflo poco ui ho deC 
to cosi balbutiendo , perche non fo efprimerc parola 
di quello in uerità , che dijfe l infermo hauer fentito 
dentro ; Laudato dunque nefia fempre effo Chriflo 
Dio fuifeerato hmatore , & confolatore dell anime 
frofeftte eterne, 7 Ma che altro Tadre mio dolcisfimo 
( parlando alla Chrifliana ) può interuenire à ftmili 
ferfone , che per dilettione ogni mattina fi communi - 
canodi GlESV Chriflo Dio, fe non ogni auuerfttà 
in che mai fi potefie trottare, farla di amara , dolce et 
foaue nelle fue mani 0 mirabil affetto di queflo fan - 
tisfimo Sacramcnto'yll mondano con tanti mali habi - 
tiy&inclinationiy quando fi è communio ito, pur Hà 
bene tutto quel poco fratio, ò tempo che non pecca , 
trottando fi tutto allegro, pacifico & contento , Che 
fentirà dunque , & interucrrà ad un'altro di più fri- 
rito, che non folo una uo Ita l anno, ma più uoltc,con 
maggior deftderio della uirtù ft communicaràiE t maf . 
[irne quella perfona frirituale,cbecon maggior lume 
puramente il ricetterà, per più unirftcon lui t Certa- 
mente non è da creder altrove non che Chriflo le da 
rà tal mrtù t &fi moflrarafeco tutto benigno, humilc 
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& p attinte, con gran marauiglia del mondo:cornefe 
ce&fi dimoflrò in quella gran moltitudine dellaChie 
faprimitiua, che fi communicaua di Ch tizio ognidì , 
in uirtù del quale que fanti buomini opcrauanofi 
gran uirtù, & tante opere fante nelprojfmo,cbe fa- 
ceuano fìupir tutto il mondo, mafftme quando fi efpo- 
neuano à martirij,& tanto uolontieri correuano al 
la morte , come fef afferò ‘andati à noT^e . Chi fu ca- 
mion di quefio , Vadre mio, altro chela uirtù di que - 
flafantisfima Eucbarifliaì Innamoriamoci adunque 9 
innamoriamoci noi ancora di quefio fantisfiwo Sacra 
mento» come loro,riceucndolo t ut ti i giorni dell a ui- 
ta noftra»che non farà mai troppo, Amantissimo Va 
drejar bene,& unirfi in tal modo per amor feco,fa- 
cendofi, per gratta di lui & di noi un Dio, così nera- 
mente il Cbrifliano fcaccia la morte , & le amaritu- 
dini in quefia uitadiuentano dolci,& quando è tem - 
po,non cura di dar migliaia di uoltcilfuo corpo alla 
morte ; Diceua l'infermo ,ò che bella gratta , chi ha 
tal lume da Dio , & confidenti di co fi fpefso riceuer 
quefio fantisfimo Sacramento, & che mai lo lafia per 
fafiidij, t h'eglibabbia neper friuoli riffe t ti, any al - 
Iboramasftraechefi troua infermo , fortemente ten- 
tato,pouero,& in molte auuerfità corre à riceuer lo 
andando per aiuto alla fita diurna clementia . A tto 
Meramente Cbrifliano farebbe , ehe quando uno fi 
truoua nelle più forti tribolationi , & colmo diten- 
tationi, allbora più cercafìe di riceuerlo,& unirfi fe- 
cQ.llcbe non fanno, ne capifcano i mondani, & altri 
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di poco finito, i quali effendoin pouertà infermi & 
aggradati in molte necefiita dell anima , &del cor- 
po penfano per jl ar ben lontanida quesìo faluti fero 
Sacramento far meglio giudicando in tanti fafìidif 
efier imponibile poterfi accommodarc à communi- 
carfibene,doue che i poueretti douerebbono fare tut 
to l oppofìto con difiorfi à riceuerlo,firingedofi quan 
to pofiono con Cbrifio,maJJìme allhora che fi truoua 
no nel maggior colmo delle auuerfitdjiceuedolofief 
fo con dimandar aiuto, <& patientia ad efio clementif 
fimo Dio , il quale fia benedetto ,& laudato bora,& 
ne fecali f empitemi, Amen» 

Al Reuerendo P.M.Henrico Pietra da Piacenza /opra del 
render bene per male. 

I L pojfedere, Reuerendo in ChrifioTadre , le molte 
ricbe\\e,caflella, città, ò Ideami di quefio mondo 
è poca cofa à un Cbrifliano che babbi l animo gc- 
nerofo, & magnanimo-, ma il pojfedere leuirtu,è mol 
to più gran teforo, perche al fuofine(hanendo l huo 
vto uiffiito mondanamente)non gli faranno ualfe nien 
te le riccb c^e di quefio fecolo ,fe ben fuffe flato 
lmperadore , & padron di quefio utfibil mondo , ma 
fibeneilpoffcre molteuirtù. Ma per arriuar all al- 
tiffima perfettion Chriftiana,ne anche quefio bafla 9 
• via bifognacbelhiiomo poffegga un altra co fa mag- 
giore , che è il pofieder & fignoreggiar fe fitfio us- 
cendole paffioni,& cjpr al tutto alieno da ogni cofa 
cbeglipotejfe apportare b onore, & fattili di quefio 

mondo: 
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mondo:& uiene à tanta libertà f chc gliè molto faci - 
le à perdonare l’ingiurie , & rendere ben per male à, 
fuoi nemici;an\i di pm gode in fargli ogni bene . Ho - 
ra perche mi ricordo molte uolte hauer ragionato 
conia \euerentia Vofìra quanto gran perfettionfia 
il perdonar & far bene à fuoi nemici , ui uò dire quel 
tanto che dipoi penfandoui molte uolte il mio {finto 
ne ha potuto attingere . Tutti gli buomini general- 
mente parlando ( ecceto però qualche tritìo , che 
più lofio meriti nome di besìia che di huomo {foglia- 
no per una cena creane , & humanità amare , & 
render ben per bene à chi ama &fd de piaceri à lo- 
ro , la qual cofa par ch'ogn un facilmente fappiu fa- 
re, & però è di poco, ò niun udore , come dice Chri - 
fio. Si diligiti* eos, qui u os diligunt qua uobis ejlgra- 
tialquap dicat,ne{lunai Si quidem & pcccatores hoc 
faciunt . Et è come fe uolejfe dire uoi che fete Chri- 
Jliani,& defìderate ejjere perfetti, douete cjfere diffe- 
renti dagli lnfdeli,& da quelli che fono impierft ne' 
peccati, iquali anche e/li amano chi ama loro.Ci dimo 
Jlrò ancor il Signor à quanto più alto {lato di perfet - 
tione arriua il uero Chrifliano , che i mondani, ò qual 
ft uoglia altra legge iim per oche uuole che cjjò nofolo 
renda ben per bene, il che ognuno sa fare, & è di mi 
tior merito appre/lo di Dio, ma che come magnanimo , 
egenerofo renda anche bene à chi gli fa male, quando 
di{fe;Et ftbenefeceritis ijs qui uobis bene faciunt ,qua 
uobis c{l grattasi fi quidem & peccatores hoc ficiut, 
denotandoci che fe noi non trapaliamo l ordinari» 

del 
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del mondo poco ò muri premio ne riportaremo :con~ 
ciofia,cbe la perfettione aera, & guadagno del Cbri- 
ftiano è patir male, & far bene , Opoueri mondani 
qitcflefono pur parole di Chrifto prima uerità da effe- 
re ferine ne noflri cuori à lettere d'oro,& molto ben 
eficruate,& mefie In opera, 0 quanto fono co fioro lo 
tatù da quelle, poi che fi lafciano reggere dal fenfo al 
tutto ribello à Cbriflo,& per un poco diuano bono- 
re à chi da loro una mentita danno uno fchiajfo,&fc 
riceuano un fcbiaffbgli par neceffario di douer dar 
una ferita , perche altamente non parrebbe loroef- 
fer bit omini. Et cf tendo alcun di loro ferito, fenon uc- 
cide il nemico dice che non gliè bonore , & che non 
può comparire fra gli altri . Et quefia maladetta re 
gola del render mal per male è da loro con grandif- 
fima diligeutia ofieruata,fen^apenfare che ellaètut 
ta aU’oppofito della regola di Chriflo,il quale ci infe 
gna non folamentc a rifondere bene a noflri nemi- 
ci, ma ancbora,cbe quando fiamo percofii in una guati 
eia , fiamo pronti & preparati, bifognando,à uoltar 
1 altraMauediamo quanto fiafalfa la regola del mo 
do, & quanto pa\%o chi la fegue,& all incontro qua 
to fia uera la dottrina di Chrìflo, et quanto fauiamen 
te fi porti chi à quella ubidì fc e . Ilfuperbo huomo 
mondano mentre non uuol patir e una minima par o- 
la,che non renda mal per male, fempre è inquieto ne 
mai può trouar pacc,an\i ha un mare di tetationi nel 
fuo cuore * Douecheil uero Chrifliano bumilian- 
dofi,& patendo paticntemente parole ingiuriofe , & 

per 
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per fin le battiture per l amor di Dio femprelìà alle - 
grò & fente dentro di fegrandifiima pace . Et oltre 
à quello il buono Dio gli dà alle uolte bcllifiimi feriti 
menti fopra alcune parole della Sacra Scrittura , le 
quali ancbor che più uolte babbia lette , nondimeno 
non ne bara mai feytit odi uiuo quel che lo fruitogli 
ne fa Jentire in un punto . Il che è interuenuto à me 
che nel conftder are bora di nuouo le fopradette pa- 
role di Chrifto circa il perdonare à nemici , ui bo ri - 
trouato due cofe , una buona , & l'altra migliore per 
chi uuole feguire la regola di C H STO . Lapri 
ma è non por mente mai a chi ciba ojfefo , & fame 
quelco nto come fe non ci bauefiefafto difriacere al- 
cun o; & deftderare , & preg are Dio che gli dia tutto 
qlTcT Fene t cbe defi deriamo > & preghiamo che cifac - 
ci alf anima, & corpo nojtro,& aiutarlo c on paróle, 
l 'r con fatti, & ingegnarci di f argli quantobenepo - 
tiamo nell anim ai nel corpo: & quando uicnloc- 
cafionelj ón orario j come fece Dauid , il quale mentre 
Saul l operfeguitaua per ucciderlo, due uolte Ihebbe 
nelle mani ,& nondimeno non louolfe ammalare 
. con tutt o che fufie in citato da C uoi aucciderlo t ma zìi 
uolfe perdonar la u ita 3 & di più gli parlò pacifica- 
me nte dicendo ; Quem perfequeris Rcx SauLquem 
per]equerìscanem mortuum,&pulicem unum . Et 
poi morto ch'egli fu ejio Dauid il pianfc amar amen- 
te 7 L' altra poi che è di maggior perfettione ,è che 
quando gli facciamo qualche piacere diciamo nel no - 
firo cuore con anTmógenerofo,&JÌncerofio tifo que 

- frodo- 
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fio dono perc he n bai bifogno perche mi facefii la tal 
ingiuria : io duo bene di te perch e tu bai detto male 
di me:io ci ungilo far qucf lhonore per il molto dif- 
honore c he facefii a me> & per fa r bonor alla paro - 
la d i Cirri ilo .che dice ; fat e bene a chi ui fa male . tt 
queffo è ucranicnteTl modo di uendicarfi , che deue 
ufofil perfètto C hrìstiano conti a fa oi nemici. Oche 
[anta uendetta,ò che gran perfeteio neè queft a,per- 
che quel Cb rifilano che lofà con tal occhio & me- 
moria delle ingiurie moHra d effere forte in Chrisio , 
& che niente fiimi &fenta l ingiurie riceuute , per- 
chef e le fìimaffc ,òfuffepur macchiato il fuo cuore 
del male chegliè Stato fatto non lo potrebbe dire fen 
%a offe fa di Dio t ò almeno fetida gran difetto. Irla per 
fhe non ne tien conto alcuno ^ol cuore pieno di dol - 
■ce^\a (pirituale mette in opera la parola di ChriSìo 
che dicci Ego autem dico uobis ; diligile inimicos ue- 
Jiros, beneficile ifs qui odcrunt uos , & orate prò per 
fiquentibus,& c al uni ni antibus uos , ut fitta filij pa- 
tria ueflri qui in Calia cfl , qui folem fuum oririfacit 
Juper bonot & malos , & pluit fuper iuflos & iniu- 
flos . & per piu manifefi arui la uerità di quanto ho 
detto jio uogtio contare quello,che fupra questo fen- 
lì un Chriftiano fiando all oratione : il quale quella 
propria mattina , che fu il giorno di Totale haueua 
fatto unafua uendetta f à uno che gli haueua fatto 
molti dtfpiaceri , & la uendetta fu quefla , che oltre 
all hauer pregato molte uolte per lui ì ancboragli uol 
fe dar per mancia ceni danari , & in darglieli fe gli 

ingcnoc 


tu CACCIAGVE HX**. 145 

fngittocchià dinanzi dicendo : Qucfli feudi fieno all* 
incontro di quello che mi hauete fatto : & bacian- 
do ti tcryq fi leuòfiufo.Ilcbe uedendo quel Juo emulo 
tutto compunto s inginocchiò anchorlui,& u ole uà 
bafctirglÙi piedi, ma non potendo bafeiò la terra , rin 
granandolo di tanto bene , che gl’kaucua fatto , del 
che quell buomo reftò molto confolato : Et andari 
do poi in Cbicfa à far oratione ringraziando Dio eh* 
gli haueua dato àfare così bell* atto Chrifitino,gli ne 
dauà laude & honore fregando ChriHo , che gli dejfe 
gratti di far maggior cofa, perche ne farebbe più ho - 
norato,& per grande eccefìo d'amore , & non fen^a 
lagrime calde, diffi.O Signore GlESV Chrifio mio 
Dio ,uedete che da qui innanzi non uoglio più per- 
donarci tutti quelli che per diuina prouidentti mi 
o fender anno, perche meglio uienei rnc&d loro che 
io mi ricordi dell’ ingiurie che mi hanno fatto , che per 
donarli t^na à piùuolte , & poi del tutto J cordame - 
ne:perche hauendogli io perdonato per uofiro amore , 
& pofio di quefio il mio cuore in pace , & non me ne 
ricordando più, nonbaucrò fatto piùben che tanto ; 
taas' io mi ricordavo Jpefo ,& terrò a memoria l'in- 
giuria di uolermi uendicare fecondo il uofiro detto , 
Menefacite ijs qui oderunt uos ,etfi efurierit ininticus 
tuus ciba illum & da ei potum,quefia è cofa maggio- 
re, & più da perfetto, &più utile à mc,& ancor' a luì • 
•A me, perche ogni uolta che mi ricordo dell' ingiurici 
riceuutauengod meritare nel far oratione per lui, & 
nuche nel defiderare sepre che mi uerrà l'occafìone di 

X fargli 
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fargli tutto quel bene , che potrò nell anima ,&n*l 
-corpo . .A lui poi y perche ricordandomene uicue à 
riceuer il frutto dell or ottoni fatte per lui y&'ancbe 
il bene che attualmenta gli fò in quanto al corpo . « 
Dotte che fe non mene ricordo, & non cerco , di fare 
'.quesla [anta vendetta ne à me nea iùì de vengono 
questi mirabili frutti , & guadagni f perch io vengo 
(ricordandomi di lui ) nelle mie orati oni d pregare 
DIO per lui , delche ne mene bene d tui,& à me;&*, 
il fintile quando io penfo, accadendogli uolerlo fouuc 
Olire & aiutarlo nefuoi bifogni,& con queflo [anta - m 
mente uendicarmi 3 & fc mai non ueniffe attualmen- 
te la commodità dimetterlo in opera , almeno l’barà 
fatto col deftderio ardente . Tri con tatto il cuore 
efe lamando diffe . OC brillo Dio mio vendetta , ven- 
detta, io non uoglio piu perdonare ,fe non col fare le 
mie vendette rendendo beli per malo, come mi comari 
date^r con premiare imiei nemici con doni & pre- 
fetti , & con mutarli orando per loro, & fargli ogni 
b.onore,& cor tefie, come facefie uoi ebenon reftafìc 
mai di far bene à Giudei con tutto che dicefìero , che 
in nomedi Bel\ebub eacciauatei demontj,& che non* 
eravate mandato da Dio, perche rendeuateàgl infcr 
mila fanità nel fabbato ',ma quello che è maggior 
cofa } mentre fusle prefo& legato nell borio per dar 
ni la morte , uolcjìe anchóra render ben per male, fit 
nave l orecchia à Malco , il qual' era miniflro infume , 
coirgli altri della morte uofira, & h unendo predica - 
to la falutea gli btbrei,& fa nati quafi innumerabi- 
li di 
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lidi loro dalle fue infermità ,rifitfcitato molti, & fat - 
togli innumerabili benefici jf ,/w/?e poi da ejji feberni 
to, battuto, & finalmente crocififio : Così ui prego , 
che à \uoflra imitatone ancor io non folo facci bene 
à quelli che mi far anno male, ma che ancora metti la 
uita per loro . 0 che gran gaudio era di queft anima 
ogni uolta che interiormente parlaua à Chrisìo,& di 
ceua che non uolcua pace,ma uendetta . 0 che lagri- 
me dolci, & che gran foauità fentiua mentre che par- 
laua di uendetta majfimc quando gridaua ad alta uo 
ce in Silentio:uend ett a .uendetta C H I$J STO mio- 
non folo col retribuire bene per un gran male, ma an 
chora retribuire cento uolte bene per un gran male 
che mi farà fatto . H or ingegniamoci di fare noi an- 
cora in quefto modo,& arriuar à taleperfcttione con 
la gratta di Chrisìo. 0 grandezza mirabile dì quel . 
Chrifiiano che attende alla dottrina di Chrifto,& cer 
ca mandarla ad effetto ,percbe diueta figliuol del Va 
drecclefte . Chi dunque per arriuare à tanto alto 
grado non s ingegnerà di perdonar perfettamente al 
fuo nemico f* come fece Santo Stefano , il quale tanto 
era innamorato di perdonar l ingiurie à nemici , che 
moflrò hauerpiù cura di loro che di fe fteffo. Impero - 
che quando pregò per fe & difie;D ornine le fu accipe i 
Jpiritum meumjftaua diritto in piedi: ma quando uol- 
fe pregar per gli nemici , acciò piu facilmente Dio lo 
effaudiffe,& per moftrare maggior affetto, s inginoc- 
chiò dicendo', Domine neflatuas illis hoc peccatum . 
Così doneremo far noi uerfo inoflri nemici, & no fole 
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amarli, & pregare pàr loro, ma ancora ttcdendoli,an 
dargli incontra,&abbracciarli come amici cari/Jimi, 
imitando CHUJ ST 0 , ilquale fapendo che Giu- 
da lo uolea tradire col\bafcioi& già l haueuauendu 
tOjCon tanta mansuetudine gli andò incontro chiama 
dolo amico,& anche gli harebbe uolentieri perdona- 
to fé efio non fi fu fie dijperato, perche molto più gli di 
jpiaceua la perdita di quefta anima,che efiere fiato da 
lui tradito • Et poi per {colpir più la uerità di que- 
sta dottrina ne nostri cuori, mentre ifuai nemici con 
tanti fcherni, & pene lo crocifiggeuano , & tormen- 
tavano an%i tuttauia l'uccideuano con grandijfima 
benignità, & ardore di cuore pregò il "Padre eterno , 
cheperdonafie loro quel grandijfmo peccato ;& quel 
che è piu li Jcusò dicendo che non fapeuano, quel che 
fifaceuano , acciò potefie maggiormente inclinar il 
Padre à perdonargli . 0 amore fuifeerato tanto gli 
erano à cuore i nemici che prima mostrò ricordarli 
di pregar per loro , che per fé . 0 bontà diurna , che 
quando fu in croce la prima parola, che gli ufci di hoc 
ca fu pregar il Padre per i nemici . Et noi uermi ui- 
lijfimi cifacciam pregare à perdonare l ingiurie, & fe 
guitare le pedate del nofìro Cimilo , che per questa 
uia ci uuol far figliuoli di Dio, &heredi del Cielo. Et 
fe alcuno ci fu jje, il quale effendo ingiuriato , in quel 
primo non potefie perfettamente perdonare, et acqui 
slare queftogran flato di perfettione , preghi almeno 
Dio tante uolte, che lo dijponga.Et però il uero chri - 
fliano che bene fìudia queflalett ione, non folo perdo 

na & 
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tu&fà bene, quando può al corpo, & all'anima del 
fuo nemico ,come difopra è detto , ma anche mentre 
gligioua & rende ben per male, ejfulta,tt giubila nel 
la memoria dell ingiurie, che da lui ha riccuute;& in 
quella parola di Chrijlo , Benefacite ijs qui odcrunt 
uosy& d queflo modo diuenta figliuolo dell dltijjimo 
Dio.*Al quale fiato cofi perfetto,® 1 fublimc non può 
armare alcuno per ricco, nobile,® potente, che fia, 
fe prima non fi fard cffercitato nella uirtù ® nella uia 
del Signore,® non fi fard sformato di uincere tutte le 
fuepaffioni : perche le ricchezze per il più fogliono 
far'infoperbirelhuomo,che non è ben accorto.O co- 


fa mirabile &flupenda,che crediam noi .che fi a il più 
grand' huomo al mondo &più fecondo il cuor di Dio ? 
non già i ricchi , &b onoratile non abbracciano la 
uirtù, ma più torlo , qualche uile , & abietto homic- 
cìuolo,® dal mondo in neffuna slima tenuto di quan 
to aU'esìcrior apparenza. Ma che di dentro poi baue 
rd il cuor tanto getter ofo,& m agn animo, & fard tan 
to fintamente fuperbo , chefifdegneràporilfuo af- 
fetto alle ricchezze, ® h onori ferreni.an^i infieme 
con Vaolo tutte le reputerà come slerco,pur che pof 
fa guadagnar il fuo dolce Chrisìo,® per queflofd un 
puffo maggiore fiudiandoft di ejfcre padrone , ®domi 
nar Jefiefio ; ® farfi uiolen\a del perdonar lingiu- 
riericeuute . H ora noi P. mio preghiamo Dioche ci 
conduca à qucHo fiato tanto perfetto, cioè che no cin 
crefea perdonar perfettamete d nemici, i quali per di 
ttina prouidcntia,ci offendevano, ma che godiamo ,& 

£ £ tJP*^ 


Cfl 


Ijo LETTURE STIEJTr^lt 
tjjìdtiamo nelle tribolationi, & perfecutioni, & che 
ci gloriamo che fia di noi detto ogni male propter 
Deutn,& rendiamo fcmpre ben per male : percioche 
fe queflo faremo gttsi aremo un'arra delVaradifo an, 
che in quella uita. llcbe non è co fa da marauigliarfi 
poi che Cbrifìo Comes è detto chiama chi perdona fi - 
gliuolo dell'^dltiffimo. llqualcfiafempre laudato da 
tutte le creature ne fecoli de fecoli *A meri. 

A Mefler Franeefco d‘ Arezzo, fopra unaperfona fpi rituale 
inferma ch’haueua il mal di banco. 

Q Vcflaè la prima lettera I{euerendo in Chri - 
fio V.mio , ch'io fcriuo,poi che mi fono lena- 
*to del letto bauendo bauuto una buona in- 
fermità , delche ne ringratio molto il mifericordiofo 
Dio , che sé degnato così uifitarmi. Beati uer amente 
noi s amaffimo l'infermità t &le tribolationi,cbe Dìo 
permette nonfenga noflro frutto , & edificatone del 
proffimo. Tregate dunque il Signor che cidiagra- 
tia di farne fempre frutto come fi conuiene ad un fe- 
dele buon CbriflianoMi allegro grandemente del 
frutto ch'ha fatto Ch risto per il meg^o uoflro , fifero 
che per uoi & per altri anchorane farà maggiore 
quando farà tempo . Io perlinfirmità nonho potu- 
to far bene alcuno tfenonche mi fon contentato di 
fìareinftemc con Chrislo in Crocei & patir paten- 
temente alche però non sò come io m babbi bene ef- 
feguito . 0 con quanta riuerentia doueremmo piglia- 
re ogni auuerfità dalla mano dj Dio , effendo fuo do -■ 
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«0 particolare à ckigli piace così eflercitarc,& faP 
meritare. 

Circa quelli Sacerdoti che vorreste che ncniffero 
ad aiutarui,per far fratto nell* anime, ui dico che non 
ti e ordine alcuno i che fa.p et e fenetrouano pochi di 
quello fpirito che uorresle . 0 infelicità di qnefii tem ■* 
pi Jàricolta forfè non fu mai maggiore , & nondi- 
meno nonft truouano metitori , & à quelli pocbi( fi 
pur ce ne fono ) non gli mancachefare , &in queflà 
Chiefa cene farebbe ancora bifogno , òfe uoi fapette 
i trauagli& faflidif che ci fono , ue ne maYaUigliare * 
fi e ;'che hanno fatica le pecorelle di Chrifiò deffct 
pafciutc tante ce ne uengonO . Mefite Filippo sìa in 
letto infermo più fettimane fono ; io non poffo atten* 
dere per la deboleiga , che mi è rimafa dell infermi- 
tà Jì e non à quelli che uengono in camera à riconti*. 
liarfi.Mefier Leonardo yeltrini,che poco fà àmia ef 
fortatione fi fece prete, non può fnpplireà tanta gen»* 
te , & benedettola da Dio che fi tr attaglia quanto/ 
può , non perdonando à fatica, ne à difagi.Dio bene- 
detto dunque àuoi ,&à noi qui prouegga del bifki- 
gno •> drftmpreci aiutici prometto eh io ho la mia 
parte della fatica , & ne laudo tir ringratio CbtUrh 
Dio i effendo certo che s'io uoglio perdere febmemi 
fono ingegnato fempre di perdere , burniti and orni à 
tutti,cb in ogni modo uinctrò,& fenati dubbio onde- 
rà innanzi questa ufan\a ; Certo porno uennti à 
t ale,che' I fpefio confefSatft & communicarftft ha pi» 
pretto per maliche per benone gl occhi dico, de mo 

£ 4 dani. 


15 * LETTURE STtVpTF AL* 
iati , & d' alcuni [pirituali , che hanno faputa direi 
Che tante confezioni ,& communioni f Et certe per v 
fine faftidite di quello, fecondo fio intefo , l hanno 
contra di me, & non fi auueggono,chc Ihano contro, 
di Chriflo,& per queflo non lauinceranno,percbela 
tterità da fe flefia fi difende • 

y orrei purfapere che dice la buona Marta di Ciò 
uanni,& fc stiamo prcfjo à quello, che tante uoltefe 
delmente in Chriftoha detto, certo comincia apparir 
ne qualche co fa,rif ormando alcuni la uita loro. Et lo 
fantità di Ts^.5*. ha dato buon principio alla riforma - 
t ione, Dio ce ne faccia grafia , che ce nè gran bi[o- 
gno,& che bormai la Chiefafanta fiorifea in tutto 
il mondo. Mi allegro di quel buon fpirito,cbe andan- 
do in proceffione hebbe quel bel fentimento , Diagli 
augnmentifempre la gratin fua; Dite che afpettaua- 
te mie lettere noi & madonna France/ca, certo di me 
nonui pojfo dar quelle Chrifiianc nuoue, che io defi * 
dero ,purc àuofira confolatione ui uoglio auifare 
qualche cofa di qucllo,che la uirtù di Chriflo ha ope 
rato in un inferni obliquale f? andò in letto con gran 

dolor di fianco, febbre, fccfa in una [palla, & altri do 
lori, non po[Jendo\orinarc,&fc pur qualche poco, ci 
gran difficultd,& ardore ine anco potendo hauer be- 
neficio del corpo , 'benché n haurfie uoglia:tutto tol- 
lerai, & patina' affai patientemente ,fempre col 
cuore in Dio^rion fernet edification di coloro che lo 
nifi tau ano, & rion haueua in bocca altro chcGicsùg 
€iesu buono benedicendola fuafantiffìmagiufHtia 9 
4 i' a ' come 
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come colui che gli pareua debitamente meritar quel* 
lo ,& peggio iEt quando il Signore raddoppiaua il do 
lore , che era à modo di un coltello che gli pafiafie il 
fianco, diceua con gran fiducia^è ch'io grido Signor 
Dio mio, non àme,nead altri,ma à te > come fece la 
Cananea, che per gran dolore della indemoniata fi- 
gliuola efclamandoà te folo ricorfe & al tuo Ditti- 
no aiuto , & in dir quefio gli pareua , chél coltello 
ufcijfefuora , & comerefiafie jolo la ferita y non fen~ 
tiua tanto gran dolore; non polendo ancho órina- 
.t e, fentendo gran dolore in tutte le due parti uergo- 
gnofe,& aliando gl occhi al Cielo con tutto il cuore . 
diceua; Benedetta fiala tua fantiffima giuftitiafi* 
purhora,& femprebenedetta;merito quefio & peg 
giofiaudato ne fìà Dio.quesle & altre parole Ch ri- 
filane diceua quefio infermo ,& con tencreg$a,quan 
do diceua alcune parole particolari come farebbe . . 
Benedicavi Dominum in omni tempore , Jempre laus 
eius in ore meo ; fia benedetto fempre desìi buono » 
\ Giest*.buono;gloria Tatti & filÌ0y& jpiritui fanfto m 

baueua gran refiigerio;Et come poi ftfentiua piu pté 
gnere , ufaua pure altre buone opere , & fra l'altra 
con gran dolcetta diceua ; Leuaui oculos meos in 
tnontes unde ueniet duxilium mihi ,* auxilium meum 
d Domino , qui fecit calum & terram : resiaua tut- 
to tranquillo , alleggerendoli il dolore.Et quando poi 
ritornaua più dolore pur diceua ; ò Signor G I E- 
S V Chrislo mioyuoi efiendo in Croce no hauefte aiuto 
alcuno ^nc chi ui confort afie^ defili pur un bicchiet 
•j d'acqua 
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d'acquafredajo che fio con quefla poca croce ho tan 
ti rimedij di medici ,& medicihc,& il conforto di que 
fli buoni Cbrifliani che mi ui[ttano;Gran cofa per cet 
lo, dicendo questo fubito gli allentauauo i dolori. Et 
il Signore qualche uolta parendo che lo uolefle prò - 
uare t &un poco tentare, di li a poco Jpatio gli aggra 
uaua i dolori ; & cjfo allbora non fiuoltaua à medici \ 
ma fubito al uero medico Chrifio, togliendo ogni cofa 
dalla fua mano,& dicendo con ueritàìBonum ejl nos 
hic effe in Cruce,& dicendo hi.c,hic,metteua il fuo di 
to incontro al dolore, replicando non fen\a tenere 
• T{a, hic , hic, & no folamcnte in fui monte Tabor , da 
ue tutti fappianio godere, & nelle dolcette dello /fi- 
nto, & nelle lagrime calde,bic hic , Signore Dio mia 
in quefla Croce che mhauete dato è ben di /lare» Gra 
■ cofa,Vadre mio in Chrifio, che dicendo tal par ole, fu 
bitofentiua mefcolarft dolccirga col dolore, non dico 
di quella doleva che Cogliono darei delicati cibi al 
corpo perfoaui chefiano,ò follaci di queflo mondo ; 
ma di quella di dentro tanto dolce & foaue , cha fi 
trottameli' amaro il mele,& nel fiele il dolce ♦ Mlha 
raconftdcraua, quanto era grande quella dolcetta, 
& letitia che haueuano i Santi Martiri in tante pene 
& tormenti , & il conforto che doueuano fentire di 
Chrifio benedetto, poi che efio infermo ne fentiua 
qualche fcintilla,rcflando tutto alleggerito , & con-* 
fortato in Dio :l& uolendolo Chrifio de li d poco te-t 
nere in maggior croce gli accrcfceuajl dolore pareri 
dogli come che uno gUficcaffe un coltello nel fianco, 
v.-, .... li &che 
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& che tanto il mandaffo indentro che ui andaffo in- 
fino al manico . ^illhora uoltandoàDio con gran fi- 
carta diceua ; Vè ch'io grido , uè ch'io grido , non à 
me , ne ad altri , w<* à uoi Giefu Cbritto Dio buono, 
.come anco uoi gridale al Taire effondo in croce. Et 
.in questo fi fermò non dicendo altro, & patendo pa - 
ticntcmentc,gli pareua che il dolore non più rinfor - 
\afie, & fi andò alquanto così, poi fortemente rinfor 
il dolore , & efio aliando gl' occhi al cielo qttafi 
tfclamado con tutto il cuore difie; 0 Tadre,ò Vadre » 
'Padre, & ciò con tanta dilettone & fiducia* che fu* 
bito il Vadre temperò quel dolore, lafciòl infer- 

mo confortato con lagrime dolci . à gl occhi . 0 beato 
neramente chi lo chiama in uerità,come è pretto, & 
ueloce à focorrere,& confolare le fue anime. 0 con 
quanta riuerentia & amore l infermo chiamaua il 
Padre nel più gran colmo de fuoi dolori, parendogli 
una uiltà , & un farne pocafiima,per cofa piccola in 
uocar quel grande , &reuerendo nome. Oche gran 
letitia fontina didentro, quando nelfuo cuor diceua; 
Io non ui chiamo, Altisfimo, perche riguardando nel 
mio nihilo mi auilirei,& non ofarei pur di tiominar- 
ui,nc anco ui dicojSignore degli efierciti,comegl he - 
brei , che mi parrebbe di non potcrui mai compatire 
inauri, poi che fino ad un follato non ardirebbe pur 
comparire dinan\i à un T{e,Imperatore,ò altro gran 
Capitano, ferina fu o gran timore. Et però ui chia * 
mo Vadre , perche uoi fote il uero Vadre . 0 quanti 
è dolce. & pieno d amore quefio nomeTadre, Taire 
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dunque mi fletè , & Vadre ni chiamo , & così ui deb- 
bo chiamare perche me ihd infunato C bri sio nel - 
l oratione Dominicale , dicendo , Vater nofìer qui. et 
in cjxlis,& in altri luoghi anchoru. così così i nevi fi 
gli» oli debbono chiamare il Vadre, & non come eli 
hebrei ferui , che n on ui chiamarono Vadre, ma Si- 
gnore , benché àchrisìiani fiate Signore & Vadre, 
& più Vadre d uofiri fedeli figliuoli , chel proprio 
Tadre carnale che gli ha generati . 7s fon è dunque 
marauigliaM. Francefco mio ,fie quello infermo ne 
fuoi gran dolori fentiua più di dentro, che difuora 
tanto refrigerio , & tanta confolatione; prima per- 
che mai in tanti fastidij, dolori & febbre , non uolfe 
laffarc pur un dì di communicarfi , pigliando prima 
la uera medicina , ebe i firoppi ordinati dal fuo me- 
dico. Voi perche in rimedio del fuo male , s'ingegna- 
9ta inuocareil nome fantisfimo di Dio muffirne negli 
maggiori dolori, quando il chiamaua Vadre, che pa- 
reua che non fi potefie contenere di non aiutarlo fit- 
bito,& confolarlo:& quando gli ueniua detto fola- 
mente Signore, fubìto con gran tenenza & lagrime 
tggiugneua, replicando Signor Vadre , & non è dub- 
bio, che tutti quelli chel chiamano col cuore, & filia 
le amore, li confola, &fcmpre gli aiuta. Laudiamo 
dunquedi quefto,& di ogn altra cofa il mifericordio 
fo Dio, & ringhiamolo particolarmente, che ci ha 
leuato dal modo, & datoci di piu il preclaro flato del 
Sacerdotio, & anco delle uifìte fante che ci hd fatto, 
&farà delle infirmitd d'altre auerfitd :cbe certo 
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il cbrifiiano non bà maggior fognale che Diorami et 
il uoglia far perfetto, che quando è tribolato, maffmt 
quando alle uolte gli par effere abbandonato da Dio, ^ 
& dalle creature,perche Dio allbora è piu intrivfc- 
co in quelT anima tribolata) come fi legge del buon la 
dranefilqualc per fiat patieniemete in croce con Cbri 
rio ,h ebbe maggior gratie, eh e non dimandaua .'perciò 
che nonfolofù efiaudito di ftar bella memoria fua,ma 
bebbe anco grafia di effer feco quel di in Taradifo ; 
Irla che dico io del Ladrone . Chrifio ifiefio,non dice 
in su la croce, Deus meus , Deus meus cur me dcreli 
quitti? mostrando come huomo di effere abbandonato 
dal V aire, ^nondimeno allbora fu fatta la redentio 
ne bimana, uincendo efio con la fua morte , la morte, 
il modo,&il demonio. Ver donatemi, [e fono flato trop 
po lungo, & datene iu parte la colpa à uoi , &à ma 
donna Francefca, poi che uolete che così lungamente 
uifcriua, l'onnipotente Diofia quello,cbe ci benedica 
& fortifichi nel fuo prctiofo /angue. ■ 

’ • « , x - . » v rv 

A M. Andrea Pallauicini in Genoua , fopra cerei danari ri* 
feoffi per gran prouidentu di Dio. 

H Onorando in Chrifio ; Sono circa quattro anni, 
ch'io u'auifai il de fiderio mio di faperper me\- 
uoftroje'l Scluago haueua in mano una cer 
tafomma di danari del quondam mio fratello , perpo 
terli poi con una procura ricuperare , del che mi aui - 
[afte, non ui effer modoneffuno à poterne uoi interi 
dcr la ueritàMa quando poi fu uenuto il tempo , non 

[enga 
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fcn\a proludenti* di DIO , il feppi per altro me^ 
dici uoflro. Della qual prouidentia( non al modo 
antico quando mi conojceste in Vaiermo ) mafecon- 
do il preferite migliore uiuoglio narrare , d h onore 
di Cbrisìo,ciò clic bà fatto ,& che magi .digran per 
fonaggi ha adoperato la diuina fapientia , lÀquaitè 
tanto grande i & potente a quel eh ristiano sai quale 
idatoperbonordi DIO , di eficr capace ,& diba 
neintenderla,che lo fa difubito molto nobile» & gm 
demente ricco; Di modo, che militando qualfi uoglia 
fotto lafua Diuina protettione 9 non manca mai pro- 
cedere a ciafcuno, che crede del fuo mirabile , & in- 
fili ih il ordine fecondo lo fiato & grado' di ciafcurio^ 
diuerfamente à chi più & à chi meno: al p onero prò - 
uede con poco fecondo leflerfuo : al ricco gli dà più. 
fecondo il flato [uo:a Vrincipi & ì\è , maggiormen- 
te fecondo il grado & magnificenza di ciafcuno di 
loro . Et queflò ordine uariamente tiene con modi, 
infiniti , & così con fomma fapientia & giuflitia uà 
frouedendo ogn uno fecondo l'amore & la fede, che 
egli ha nella fua diuina prouidentia - & fapientia. Et 
non tanto(o bontà Diuina ) prouede à gl Ymomini,ma 
anchor a prouede infino àgi uccelli, Intuendo dato ad 
alcun di loro il uiuere di rapina, & ad altri di flutti 
&femen\e della terra, & certi altri per alcun tem- 
po pafee della rugiada del Cielo ; & così uà proue— 
dendo fecondo la qualità,& l effer di ciafcuno , pie-. 
colo t ògrande:&fimilmentcfd con le belile, & giu- 
menti della rerrajnolti pafee di herbe,altri di carne. 
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cèrti altri della propria terra , benché tutti di terra 
ci nutriamo, dando in uita & in morte terra alla ter- 
ra • 0 chi ben queflo penetr affé dentro , certamente 
impartirebbe d amore, & diuentarebbe tanto fa- 
uio,che non leuarebbemaipiu il fuo cuore dalla prò 
uidentiadi DIO , ne giam ai guardar ebbe qui giù 
per terra , come fanno gl huomini mondani , à guifa 
del porco, che non leua mai il capo in alto , con tutto 
che fenta cafcartuttauia la ghianda dall'arbore , ma 
fempre per terra attende à mangiare quanto può , & 
riuolgerfi nel fango . 0 diurna prouidentta, & quanti 
pochi fono quelli, che perfettamente {ferino in te, im- 
però che la più parte de gl huomini , an^i qua fi tut- 
tofi fidano delle proprie / òr ^e,& fi attaccano à rafo 
ri de gl humdni aiuti, uerotoffico dell anime , perchè 
come non hanno confeguito tutto quel che defidera - 
fi ano, fubito s inquietano & reti ano mal contenti , 
danda la colpa alla fortuna, al cafo,ò alla loro gran 
difgratia.Trta altrimenti interuiene al uero Chrittia - 
fio, il quale ha per obbietto folo la Diurna prouiden 
tia.fapendo che fen\a pcrmiffion di Dio-, non fi può 
pur mouere,non che cafcare una foglia di arbore ; ne 
glipuòfuccedere iaprefente ne in futuro cofa auer- 
fa piccola# grande , ne profferita alcuna , ne meno. 
effeYgli porto alcuno aiuto, fe non quanto Dioifpira : 
dir però tutto lieto & ficuro fi troua fempre in DIO y 
& ripofanelfeno diChritto . Hor chi mai de fatti 
del mondo potrebbe creder fratello mio. in Ch ritto , 
che quando à me era impoffibife recuperare quelli 

danari 
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danari in tanto lontanpaefe, non J apendo pur e chi 
gl hauejfe in potere , che poi per diuina prouidentia 
Monfignor B^euerendijfimo Legato fi bau effe à troua - 
re là, non foloper altre caufe,ma ancho particolar- 
mente per aiutarmi , &fauorirmi f* & non folo fita 
S ignorinola ancbo un Vcfcouo,un Ubiate >& un al 
tro degno Tadre per farmi ricuperar , come io bo det- 
to, i danari tanto da me tenuti perperft, comefefuf- 
fero fiati nel profondo del mare , non bauendo cono- 
scente, ne amico alcuno di tal luogo : 0 mirabil prò 
uidentia di Dio no n conofciuta 3 fe non da pochi, Que- 
fto M. Undrea mio non intendono i mondani, perche 
fempre tanto del bene, come del male danno la cagio 
ne alla buona, ò mala forte • 0 poueretti quanto po- 
trebbono bauer bene, & effer ricchi ,fcpur uolefiero 
al^ar gl occhi al cielo, & credere in quella beata prò 
uidentia infinita di Dio. Io ftupifco neramente, quan- 
do ben rumino &penfo , cbel cbriftiano , che poffie- 
de quefiauirtùè uer amente f elice, & beato fin in que 
fla uita , uededo che ChrislQ adopera in fuo aiuto me\ 
impensabili , &digan maefiri anchora,più,ò me- 
no di conditone, fecondo la Speranti amore, & fe 
de, in che fi troua,& ha in DIO > come bora mani 
feftamente(il uoglio pur dire àgioria di DIO )ft uc 
de in cafamiahauere adoperato principalmente un 
cardinale, & piu di Legato, in luogo del fommo Ton 
te fi ce, un Vcftouo anchora,& un Ubbatc molto dot 
to,& perito per comparire dinanzi al Giudice, & di- 
re le mie ragioni , le quali bauea intefc da altri, t fen^a 

bauer - 
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baucrglicnc io fatto una minima parola, & anco che 
un Sacerdote cofi da bene b abbia, per fua c bar ita, per 
me fatto l'officio di follecitatorc : & di più non alle 
mie [pepe, ma alle Ioyo;& ultimamente à maggior bo- 
nor di Dio,& mia utilità, bà uoluto la diurna proni ~ 
dentia,cbe effo Cardinale mi babbi donato circa uenti 
feudi , per Unterete del cambio ; che ogni altra per- 
fona che 5*. Signoria,mi bauerebbe fatto pagare il ca 
bio.Tutto quefio ha operato la Diuinaprouidentia • 
£gliè puruero,&non mi fogno,cbe quefio non I ban 
no fatto gl huomini ,fe non in quanto jpirati da Dio , 
come fuoi iSlr omenti. Et fiate certo che più prefio mi 
contento del lume che Chrislo mi ha dato , à farmi co 
nofeere quella beata prouidentia , che di quanta rob - 
ba ,& profferita potejfc mai baucreà mio fennoia 
quefio mondo ,* & benché un tempo , comcfapetein 
Talermo ne baueffi la parte mia , & teneffi così ma- 
gnifica cafa( quefio no dico, per gloriarmi, ma per rac 
contare il uero) con tutto quefio pure al fine perfi ci- 
gni cofa & anche l ami citi e de pareti, et amici, quan- 
do uoltandomi le ffalle,miuidderoimpouerito;AUbo 
ra,pouerino mc,dauo,come mondano , la colpa di di 
al cafo, alla fortuna del mare , & alla mia difgratia , 
& mala forte, & per quefio rfflauo pieno di dolore , 
afflizione, & confufione . Ma queft altra ricche^ 
%a,in che mi truouo da molti anni in qua ; dico della 
mia pouertà ricca in Dio, la quale no mi può efier tol 
tadaglbuomini,dalmare,ne da altri, come quell' al- 
tra ,per baucr più anni fono,ripofto ogni mia {perula 

h & con 
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) • ' fjr confi dentiaiu quella infallibile & diuin a protn - 
• vi denti a, che regge&g<iuerna( come bo detto )gl'buo- 
' "> viiniygl anmaliMolatiti del cielo ,i pefci ancbora , & 

: ogni rettile che fi muoue j opra la terra.; mi fà uiuere 

*■ - in gran pace,& quiete ; Ter ilcbe palpando & uè- v 
- dendo io quejìo , & per non [minuti punto della ffe- 

• ran^a che bò nel fuo gouerno , R ancho per non mi 
■ . -appoggiare à gl' affetti terreni >ui dicp che tal darla- 
‘ • * ri,ò alt ri fimiti y eh e mi potejìero ti enti e alle mani non 
’ 'fono già mai per entrare ne maculare il mio cuore,& 
'«■. aricbor ch'io pigli dalla prouidentia di D l 0 , non 
*•. - dimeno non gli bo in tanta ucneratione, come quelli 
de quali alla giornata fon prouiHo dalla fuadiuina 
prouidentia y per il mio uitto &ueftito . Ter che que- 
r> • Hi mi paiono maccbati di carne y &di terra y per ba- 
i iter gli un mio fratello la[ciatiadun[uofigliuolo y del 
quale(effendo morto anche ejfo ) io fon heredc . irla 
quelli i quali non so didoue uengono , quelli sì fono 
danari benedetti ,& priuilegiati,uenuti dal Cielo i &‘ 
fono cagione di farmi crefcere infede y poi che non fi- 
i, nifcono mai y ma fempreà bifogni per mercè del Si- 
' gnor e y moltiplicano àgttifa de quei pochi pani,& pe 
. fei nel deferto , de quali furono fatiate tante migliaia, 
diperfone . Et perche la maggior parte de gli buo 
. - mini b a l affetto y piùò meno t ad unaimagine y ò Ham- 
s pa di moneta ,cbe d diuerfeattre che pur egualmen - 
tecorronOi & uagliono. il medefimo y per que- 
fio io ancbora y & debitamente confefio bauerpiù af- 
fetto à quei danari à qual fi uoglia cofa dalla Diui 
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ila prouiientia mandatami ,cb e ad altri , per efier que 
fta moneta bellifiima,piìt che l oro Rampata delpre- 
tiof i [angue di Cbrisio in fui legno dellaCroce'. Et per 
quejìoaion uoglio,chei dinari rifcofi mi entrino pure 
( in cafa(eccetto i uenti feudi del cambio donatimi dal 
Cardinale, U quali mi ha fatto pagare fua Signoria 
dalfuo agente qui , perciocbe questi ueramente fono 
uenuti dal Cielo ) acciò che non infett afferò quei po - 
•chi danari, eh e dipo fa fen\a alcuna mia t udii fin a, ò 
minima parola bo ricami dal Ciclo . O Diurna 
. frouidentia,&fapientia che bai fatto che tali dana- 
ri fiano uenuti in tempo opportuno, perche ne ìbogid 
*" dijpenfato una parte à due miei creditori poucrijii -, 
miiCbeba ucnticinquc anni , ebe io gli li detto . 

• £t qui la diuina prouidentiafì è grandemente a- 
doperata , ebefe io allbora che ero ricebo gli hauef- 
fe pagati, & gli baueffe per le decine di feudi pagati 
migliaia , nonglifarcbbeno flati tanto à tempo , & 
grati, come bora, non bauendo efìi al prefentefì può 
dir niente, ne barei potuto ufare un atto tanto uirtuo 
fo,come bora efiendo pouero bo ufato y fimilmcntc pu- 
re ne bo dijpenfato alcuni al mio come figliuolo Ciò - 
uanni, per quel tempo , che fedelmente mi ha feruito 
circa trenta anni, che dirò io più di quójiot farò fine 
per piu non tediarui : dicendo bnmilmente ( dopo 
bauermi raccommandato alle fue calde orationi )cotk 
gran tencre\^a;Gloria Va:n,&filio,& ffintuifau- 
ilo. 
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- Alla llluftrisfiina Signorala Signora Duchefsa di A. fopra 
certe gratie rictuute da Dio . 

I Llufiriffima Signora .Molto da due giorni in quà 
fono fiato tirato àpenfar à i tanti , & qimfi innu- 
merabili beneficij ,cbe dal mifericordiofo DIO ho 
rie euuti,fouuenend orni che nel parlar chefaceua Vo 
ftra IlluftriJJima Signoria de beneficij riceuuti , la ue - 
deuo gemere & bumiliarfi: & penfocbcDio mi fa-* 
cefieuederetalcofa , acciò mi baueffe col fuoefiem - 
fio a compugnere , & conofcer meglio la mia ingra- 
titudine:& acciochefcoprendole io la mia macchia * 
efia b abbia maggiormente à pregare per me miferri - 
mo&i tigrati ffimo , ringhiandolo di tanti doni& 
gratie che mi ha fatto ; Et infra l altre di una infino 
ad bora poco >ò niente da me conofciuta,che la diuina 
clementiapiu chiaro che' l Sole m'ha feoperto ulti- 
mamente ,& fatto fentire nel piu nobile del mio inte- 
riore ; Certamente non flimo meno quefia benigni- 
tà del Signore , che battere battuto ejfa grafia i O 
quando efio lieua alquanto il velo dinanzi al nofiro 
cuore .che belli fentimenti , & leggere diuinopiu che 
bumano fen^a firepito alcuno fa fentire all'anima 
nel fecreto del cuore ? Hor uengo alla gratia,che' l Si - 
gnorc mi ha feoperto, la quale è quefia ,cbe molti an- 
ni, per fua grafia, & non per alcun mio merito , miba 
cibato l anima , & il corpo . Diceua afibora l'anima 
mia in quel lume; 0 ingrata baihauuto infra l altre 
da Dio tal grafia, che maggiore non poteuibauerein 
quefia uitajìauendoti efio così nobilmente dal Cielo 

cibato 
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cibato l'anima , &il corpo:L' anima,bauendott dato 
tal confidenza di riceuerlo cosìfpejfo nel fantiffimo 
Sacramento ( che maggior gratia non potcui bauerc 
in queflauita: ) Il corpo ,fen^a pur aprir bocca tic 
far motto alcuno à creatura che uiue in terra, ma fo- 
to con al\ar gl occhi al Cielo à quella , diuina proui - 
dentia>cbc pafce gl uccelli, tutti gli animali, & tut- 
to il mondo infieme ; Confidando tu in quelle parole , 
? polite cogitare de craftino , ti hà in tal modo egre- 
giamente paf cinta &ueslit a per quelli impcnj abili 
me^i,& uicineflimabili,cbe non l barefli mai sìima 
to,ne pur penfato ; Che fe tu baueffi burnito qualche 
appoggio t ò pure alcuna jperan^a in altri, par enti, ù 
amici ,l' barefli più preflo dalla loro amicitia prefo 
( fepur telhaueflero datocché dalla ucracemandi 
Dio : Onde fe ben penfi l'ejfere in tal modo prouiHo , 
non battendo tu alcuno appoggio in terra, & quafl co 
me fe inuifibilmente I bauejfe fatto , bauendoti ( per 
farti meritare in fede )leuata la {pernia da ogni crea 
tura in terra,& fatto, che tutto alla fua diuina proui 
dentia ti comettejfi.O fapientia,& bontà infinita,che 
inauri che l'anima uenga a queflo , per poterla bene 
arricchire , fai chefla abbaflata dall'alta uanità del 
mondo co le molte auucrfltà , togliendole anchora le 
foflantie terrene, per dartele cclcfli;&ip£ttcfla ul- 
ta uirtù et uittoria ne contrari^ ;come ad Etjjflacbio t à 
lob,&à molti altrì,& infino àtei interni%ttó,cb e 
efiendo flato difuiluppato fiaccatoti da parenti, rob 
ha,& amici fi) ora nini più contento che mai . 0 corpo 
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ucrminofo che inan\i che ueniffl à questo , con tanti 
cibi mai ti fatiaui facendo del ricco , & del gigante 
per ogni ucrfo;& bora il cibarti, ueflire , & /foglia- 
re con tante nece/fità hai per una noia,& cofa fchi- 
fa , efìendo flato perilpaflato al tutto ignorante di 
quelle belle parole diuine,che nondifolo paneuiuet 
Ihuomo , ma d’egni parola, che procede dalla bocca' 
diDioi^tllbora in tal diJcorfojÙufìrisfima Signora , 
l'anima mia fi abbiffaua nella immenfa bontà, proui- 
deritia , & Japientia diurna ,fcntendodi dentro che 
così era, & in me già ne haucuo la proua , uiuendo 
coft l anima come il corpo, del uerbo ; & l'anima gii 
tanti anni col fantijfmo facr amento, & il corpo non 
di pane, ne di altri cibi propri/, perche non ne hò , ne 
poffeggo bene alcuno terreno, ma folo del uerbo , in 
quella parola che dice ; Trimum quante regnu Dei 9 
& hac omnia adi/cientur uobis.O parola infallibile , 
quanti innumerabili bai prouiflo,& nutriti neW ani- 
ma, & nel corpo; & il flmile mirabilmente, & mag- 
giormente far efli à quelli, che thaueffero più fede ; 
come già nel deferto à quel gran popolo facefli ,il- 
quale abondantemente p melodi Moisé , uidefea- 
turiri acque del duro faflo,& dal cielo piouer tan- 
ta copia di manna ;& di altri cibi hai pur maraui- 
ghofimejtt prouiflo à tuoi fedeli ,per me^o del cor - 
u °y& dutltri animali, tìor flupifea Voftra Signoria 
di quelWieha fàttò la diuina fapientia in me.Hafat 
to ancora che non deflderipiù di una femplice uiuart 
da, & di quella congran pace,& allegrerà Vilnus 
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hifea , & che ni jent a l'odore , &gu(lo che uogtìaM 
questo modo .cioè che noti appetifco,ne uoglio altro» ' ■ 
d modo de gl h ebrei che nella manna f emiliano, per 1 
ùirtù di Dio.fapori di tutti li uolatili del cielo. & al- 
tre carni della terra. Ma io.per grati* di Dio, ho più 
vantaggio di loro in quefìo deferto del mondo pafeen 
domi dell'ima, et dell altra manna .imperò che cjfi na 
bebbero fe non quella della figura, & io in quefio tem 
p o ambedue .quell a della figura, & quella del figura 
lo.O eccellentia mirabile:nella jpiritual manna fen* 
to, ch'io ricevo i&hò tutto quel che l'anima mia può 
defiderare in quefiauita , & tutti i beni , & ricche ^ 
^e Ipirituali che fono in cielo , & in terra ; perche in 
quella è ogni cofacnell altra medefimamente ho tut- 
to quel che mi bifogna, & mel veggo a dì per dì dal 
cielo piouere a guifa di manna fernprc contentando ■* 
mi in ogni cofa puramente di Dio per Dio ^ V orreì 
fap ere che può più bavere in questa vita un Chriflia ■* 
no, che effer diurnamente , & anco uifibilmctc, mini* 
Arato, & nutrito , &pafciuta t'anima ,&il corpo : 
Etdachi f* forfè da buomini terreni .per gran mae~ 
ftri che fiano , chehoggi uiuono , fono ricchi & libe- 
rali,& domani »ò? non certo:an?j dal Tadre di tutti 
i Signori dell' uniuerfo, che fempre per ilfuo unigeni- 
to(come eifuffe maggior domo) inuifibilmente ci pr o 
uede,regge,& goucrna.Et come inuifibilmente^ bif- 
fai è inuifibilmente, quado non hauendo punto difpt 
ran\a , ne affetto a creatura in terra.ma tutto in Dio , 
fenramai domandar niente a nejjuno.fumo così da 
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Chrijlo prouifti dal cielo del fuoVatrimonio,per quel 
Ume^jyCbe gli piace infino in cafa facendoci porta 
re quel cbebabbiamo dibi fogno, cornea Taolo pri- 
mo beremita,<&' ad Elia per il coruo,& à Blocco per 
il cane uolfeprouedere,& anco à Daniele per ^ba- 
cuc portato dall'ut ngelo per i capelli . Onde coloro 
non barebbono però mai ringratiato il coruo,nequel 
l altro baur ebbe detto il cane mi bapafciuto , ma 
ben Dio uerace con lafuaprouidentia l ha fatto, co- 
si adunque il feruo di Dio non debbe mai guardare 
qua giù per terra , ne in faccia all'buomo, che è fola 
iflrumento della Diuina prouidentia , fé ben uedefie 
che gli fujfe portato dall' jt ngelo ,come ci dimostra il 
fanto & prudente Daniele, eh e riuolto d Dio, & non 
a me^i , aliando gl o echi dijfe.pecordatus es mei do 
mine Deus meue , & non dereliquifli diligente! te i 
O quanto il mondo correrebbe , fepur una fimil co/a 
uedeffe,ò pure un pane uifibilmete portare foprauna 
menfa , & tanto più in luoghi deferti, certo ognhuo - 
tno del mondo flupirebbe : & nondimeno l e/fer cosi 
diuinamcntCy&inuifibilmenteprouijlo, pafeiuto, & 
tic(ìito,parc a modani, cofa impojjibile , ignominiofa 9 
& una gran difgratia , che un fìa pouero : & nera- 
mente è tutto il contrario, & un nero ChriHiano che 
losà & proua.Jlima piu queflo chef e da alcun prin 
cipe pe, ò I mperatorefufìe prouifio , & dalle loro prò 
prie mani feruito,& nutrito. Dicano purglhuomini 
carnali ; ègranuergogna uiuer dell'amore, & per la 
mor di Dio.O ignoranza grande, quando riceue un fa 
. v • ; ' <• - Hio 
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ino del mondo qualche prefente da unprencipe ter a. 
reno ò grande ,ò piccolo che fiail dono, unarofa,ó un 
fiore t ò qualche altra cofettajutto Je ne vanagloria^ 
& infuperbijce,& lieto del fauore,fe ne vanta, defir 
Aerandole ognuno il fappia . Et dal magno Iddio , 
& per amor di Chriftofi uergognarebbe ricevere alt 
cuna cofa, facendo in quefto atto più stima della crea 
turauile,che di Dio onnipotente. Ma lagrande^\a p 
& laperfettione del uero Chriftiano illuminato che 
sà nella fede ejfere ogni cofa , uinendo in fede , & di 
fede folamente fi fida & gloria in Chrifìo, chiudende 
gl' occhi à tutto il reslo ; fapendo che il pouero uo - 
luntario è tanto ricco, che Chrifio nella pouertà il di - 
' ce, Beato . Costui veramente mi pare chehabbia del 
grande,& del Chrisìiano, come s’appartiene ad un fi 
gliuolo di Dio,& ha fintamente del fuperbo,poi che 
con gran magnanimità fi diletta feruire,non à crea - 
ture bafie,& uifibili,ma al Creatore del tutto, & ejfci 
foto con tutto il cuore ama,& brama, & femprepr 4 
tica, & parla coniinuifibile, impalpabile, & incoia 
prenfibile;&nonfi degna fruire à Vrencipe terrea 
no t per grande chefia , ma all'onnipotente Signore 
dell uniuerfo.Tfon palpa i ombre pafeendofi di fperH 
\e humane, ne di fuoi dolorofi cibi con mille angufiie , 
ma uiue ingioia con Chriflouerità eterna,paCcendofi 
cofit dell'una,et l altra manna, (come è detto)con fpe 
ran\a più che certa fede viva di dover confeguire : 
per il (angue di Chrislo il premio di uita eterna,& ui 
fionedi gl Angeli di Cbrifio , & Dio. 
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Al .Reuerendo Fra Vice, nzo Caducano , Portandolo 4 

. combattere uinlmenteconcrak téntationi. 

* > ' 

•jE/fanofopra la terra, Fra Vicengomiodìlet -, 
tijjimo, credo che fia fiato più mefcbmo,&più 
1 gran peccatore dime, ne che fia bora la più 
ingrata creatura che fono io. H or guardate come flà 
l anima mia, & confiderate quanto debito bò col 
Signore, & aiutatemi à ringratiarlo, bauendomt ef- 
fo, per fisa mifericordia infinita, conuertito , & fatti 
tanti altri beneficij ,& cauatomi per fin dell infer- 
no : Et à uoi anebo ha fatto gratia , non fclo d'effer 
tratto dal mondo , & conuertito, ma anebo che fiate 
religiofo ueftitodi quel sàio babito del gloriofisfimo 
San Francefco • 0 chi mai basìarebbe in uita fua, à. 
ringratiarlo per noi ,fe ben tutte le lingue s’ajfaticaf 
fcro,& s accordafiero inficmc\Maffme del tanto be- 
neficio, & gratia fingulari(fima,cbe qui ultimamen- 
te fece a uoi leuandoui,& liberandoui datanti nemi 
ciuifibili, & inuifibili,come meglio di me fapete,cbe 
tanto ne patifle . Del che uoi & io non doneremmo 
rnairefiare di laudare, & ringraziar Dio, cercando 
ogni dì di far maggior profitto , /fogliandoci di tutti 
i mali b abiti noftri' l difetti,& uesìirci delle uirtà * 

Sopra tutto Fra Vie encomio ni cforto alla fantct 
ubidientiafinnamorianccne ni prego , & non folo ubr. 
diamo a maggiorila anco bumiliamoci ad ogni crea 
tura, per amor diCbriHo ; & quando il Signore ne. 
manda qualche Croce.premettendo che alcun ci ten- 
ti,& triboli, allh ora con animo uirileabbraciamola 
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ton gaudio, defider andò con grande ardor di cuore dì 
patire ancor molto più per Ciefu Cbrifto . Che l pro- 
fitto ftiritualc non ftà in fuggirla Croce , ò in non 
volerla portare ,ò pure in rifiutarla: perche in que- 
fio modo oltre che la pena , & tormento ni fi truoua y 
fempre uolendo fuggirla fi fàmaggiore , & nell ulti- 
mo ui fi troua l inferno , come interuenne al mal La- 
drone ,ch e beli emmiando,& àfuo dijpetto ui slatta 
crocififfo , & non credendo in Chrijlo , non feppc fe 
non dir mal di lui,&diJj>erarfi;Ma il buon Ladrone , 
perche fe flefio eonfefiò effer tritio ; & di patire giu- 
fiamente, affermando CbriSio effer Signore della glo- 
ria, meritò in tal fupplicio trouare ilVaradifo,uden 
do dal Signore; Hodie mecum eris in Varadifo. Ecco 
dunque che ogni tiolta chelChritiianofi trovar à in 
Croce con legrauitribolationi inuocando Chrifto,& 
confefiando che lo può aiutare con pregarlo & fup- 
plicarlo,è certijjìmo che lo confortar d , & aiutar à y 
perche efio Jleffo è nella tribulatione , hauendo detto 
per il profeta ; Cum ipfo fum in tribulatione . Lo ca- 
verà ancho d'ogni affanno, & liberar à d' ogni tenta - 
tione con grande honor e, h avendo effo purdctto;Eri 
piam eum,& glorificabo eum . TAa quando Fra yi- 
ten\o,mio,fu(Jìmo tentati & tribolati, & non ricor- 
remmo all orationc,è certa,che c interverrebbe male 
come al mal Ladrone che non inuocò mai Chriflo , ne ’ 
meno fegli raccomandò . Et certo che con efio infie- 
me(di che Dio ce ne guardi )col deffierard,abbraccid 
dofolamete la giuftitia di Dio,come Giuda, faremmo 
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in ej tic fio mondo martiri del Demonio , & nell'altro 
fuoi [chiatti nell inferno ; Dunque per fuggir quefto 
facciamo daueriCaualieri di Chrijlo , combattendo 
£ontra il mondo ,la carne , & il Demonio , & fuoi do 
piefìici;Io ho da combattere al mondo in me^\o ita 
tagente,& con tante infidie del nemico : & uoian- 
eh ora che bora fete à campo chiufo col nemico , egli 
tenta , & ui dà così gran battaglie , ufando ogni fuo 
sformo, & arte di fare che uoi ufeiate fuori dello fiec 
tato della [anta religione } per hauerui poi più al lar- 
go t & àfua commoditàyper far ui fare quanto male 
potcfie.Si che Fra Vincemmo- mio difendetemi non 
gli date orecchie in nefì un modo , ne negli arrendete, 
ma ricorrete à Dio , & all'arme della f anta oratione % 
& fiate pure in me\\o dello /leccato juirilment e com 
battendo t che altro honore & premio ne riportar ete 
al prefente nello flato che ui trouate,cbcfe migliar a 
di uolte,an%i infinite uolte al mondohauefìe uinto à 
campo chiufo: benché à quel modo quando fi uince 
( parlando alla Chrifliana )fi chiama perdere . Si che 
Fra Vincenzo mio con gl huomini facciamo bora il 
contrario delpaffato; che uoleuamo per honordel 
mondo fempre uinccrcjnon ci auedendo,per la noflra 
cecità , che in quel modo perdeuamofMa col Demo- 
pio ad ogni modo con l'aiuto di Cbriflo , procuriamo 
di uincere.Combattetc dunque bora uoi, che fetcflret 
to à campo chiufo col Demonio , che per hauer poi 
molto maggior nemico, eh e fe al mondo con huomini 
combattcflejanto maggior farà il uosìro honore,& 

il 
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il premio che ue ne darà Dio , bauendo uoi uinto, non 
filo quel nemico , che ui tenta dimperfiuerantia , ma 
ancora uoi sìefro, <& tutte le potestà infernali . 0 che 
gloria ne riportarne, & che bella corona ui ha pre- 
parata Cbrijlo . Irla auuertite quando fete tentato, 
humiliandouifimpre di raccommandare à Dio iluo 
Siro combattere , & siate pur forte nel me\\o dello 
fteccato ; che Jàpete al mondo quanto fia gran uer - 
gogna, di chi fa pur atto diuóltar lejpallc al nemicò, 
ò pur fé ritirandoli gli uen fé toccata la corda, fareb- 
be per queflo riputato un poltrone, & perderebbe, 
llche fapete meglio di me uoi ch'erauate faldato ,fino 
allh or a, eh entra fi e nella religione . Hora,hora di 
co è il più forte combattere, inuocatc pure il uoflro 
duceChrifto, che ui ha condotto in campo per uince- 
rciCombattetepure con ferma fede di uincere ilnemi 
co, che con un fegno di Croce lo indebolirete, & con 
*n filo [guardo riguardando in faccia al Capitano 
CbrìHo, pigliar et e tant animo, che gli farete perdere 
ognifor^a; Et fi de lì à poco per la fragilità humana 
ui tornajjc à dare altra battaglia , con altri fuoi arti - 
ficij,& fottìi modi;allbora leuatepur la mente al uo 
(Irò duce,raccommandandoui anchora al uoflro Va- 
rino fanFrancefio,cbe fin\a dubio lo metterete in 
fuga,ò pur co granfia uergognagli farete toccar U 
corda dello fleccato,ouer amento ne [altera fiora, & 
così uoi rimarrete il uittoriofo con grande honore del 
uoflro Capitano Cbrijlo, che ui ha fatto combattere , 
& uincere, & il uoflro enfi ode con tutti gl' Angeli 41 

Ciclo , 
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Cielo, & anime beate ne goderanno, & faranno gr^n 
fefia',& ni ricordo,cheJe efiendo noi faldato al mon - 
do, non harefie mai per l bonor uojìro voltato le [pai 
le al nemico, che più presto uifarefie laffato uccide - 
. re, che toccare pur* Lo fieccatoitantopiù bora il doue 
te fare, combattendo uinlmente nella militiadiCbxi 
Jlo,fapendo che ne uà 1 bonor di DIO , & delpa 
-dre SanFrancefco,iluofiro,& il mioanchora,& ap- 
presola aita uoftra dell anima &del corpo', Voi fa- 
- pete guanto teneramente ui amo ,& quando erauate 
qui, tanto ueffato da nemici, ch'io aneboraper la cba r 
aita f anta, ero infteme con uoi ucJfato,& affannato ,?£ 
fi ni ricordate à quello propofìto ui difi alcune cofe, 
lequali non fcriuo,cbe f olo Dio, uoi , & io le fappia,- 
mo;lo prego CbriJlo,cbe ancor meglio ue lofoccia fin 
tire,&cofi L babbia accetto Dio y quante uolte lo pre 
go per uoi, & quanta amaritudine & lagrime ho ha- 
uuto per i uoffri trattagli , & quanta allegrezza an- 
eli ora ho quando penfo & ueggo,che erauate al mon 
do,&horafete tornato à Dio , per far penitentia , 
& di piu nella finta rcligionc.O che allegrezza gran 
defento , quando ueggo il peccatore conuertito * che 
. ha ceffata di offender Dio : Io ui dico eh io metterei 
per uoi, & per qual fi uoglia altro peccatore, che tor- 
nale à Chrifio,migliaia di uolte la ulta , uolcndo pe- 
rò efo attendere àfar bene , cercando la perfettion 
Christiana . Ma quando uedefe,ò pur fapefie il con- 
trario di uoi, ò d' altri, mafiime quando fi trottano fuo 
ra della regola, è certo ch'io non l aiutarci àfar ma- 
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• le, né mi curarci de fatti loro,fcnon in pregar Dio per 
-ty anime lotoMór sii perdonatemi, fon -fiato troppo iù 
r 'go,l‘ amore ,& grande afjèttion cb io ui porto ne fon 
fiati parte òàufàjbén ui prego, che non mi abbandoni 
i te con le uojtre diuote orationi ; io nelle miefòfem - 
i\pre mentine dìuoi , & mifete fcmpte prefenteforfe 
più che uoi non penfat e. Defilerò intendere come Itcfa 
te , <& mi diate qualche chnjìiana nitoua di uoi.& al 
Heuerendo P. Guardiano , &■ à tutti gli altri Tadri 
« Capuccinidél Conuento,rni raccommandarete , pre- 
- gandoliper L amor di Cbrijìo, che fi ricordino dime 
nelle loro calde, & f cruenti orationi,acciocbe Dio do 
■ ni à tutti la fanta perfeuer amia. 

Alla Rcuerenda Suor Ifabellade Capuain Napoli,fopr^ il 
tranfico di M. Vicenzo miniatore . 

i* - . v* - »J ' i ’ r ■ T> 

G l{anfegno,an\i euidente, di cc ceffi uo amore ,fo 
re Ila in C H ST 0 amantiJfima,ucdiamo 
che il mifericordiofo Dio , in uita & in morte 
mofiraà coloro ,ch eh anno uiuuto,& uiiiono ChrifUa 
namente,& maffìme à quelli che più l amano, &sin 
gegnano di reucrirlo,con frequentare i Santiffmi Sa- 
cramenti della Confcffione,& Commiinione : La fre- 
quenti de quali quanto fio, buona, & laudabile per 
l'utilità grande,cbe ne ricaliamo, tutti i Dottori , & 
la Sacra Scrittura il dicono ; oltre la edificatine & 
buono effempio ebefenedà al pr offimo, come sàio in- 
fragl altri efiere interuenuto à più perfonebuomini 
& donne iEt muffirne più anni fono adtmbnomo, il- 


* ttTT EJ^E SV'ÌÌ$TV\*KX 

^ quale era miniatore, eh e fi conuertì uedendo comrnU- 
me are certi fecolari , quali uedendo uno più not- 

te lagrimare maggiormente fi compunfe , & diceua 
infra feflefio, Ohimè tu fei uecchio,& cofloro che fo- 
no gio nani fi confefiano & communicano così fpejfo, 
perche non fai anebo tu questo bene? tu lo potresti 
pur fare, &così d tal buono esempio fi rifoluè di uo- 
'lerfi confi far e, & communicare qualche uolta fan - 
ilo, di modo che non p affarono molti mefi,cbe ftridufie 
à confifiarfi,& communicarfi ogni Domenica, & di 
più c'indujfe con quefto buono effempio & effortatio - 
ni fua moglie , laqualc effondo crefciuta in gran fer- 
itore, lo faccua poi più fpejfo di lui, talmente che per 
uirtù & frequenta di queflo fantiffimo cibo , mena- 
vano tal uita, theparcua quella cafàuna nera reli- 
gione , uiuendo così bene , & ammaestrandola fua 
CbriHiana famiglia . Venendo poi il marito al fu o 
■fine accordò tanto bene ,&uolontieri à morire che 
non mofirò tenerezza alcuna di Je fi e fio, dell a moglie, 
è de figliuoli;! Iche non interuiene à quelli mondani, 
<chefitruouanohauere fiefo male i giorni toro . Hor 
■ quanta diferentia dunque fia da co loro , che hanno 
viuuto,& uiuono carnalmentc,attendendo àfalft pia 
" ceri di queflo mondo, communio andofi una uolta fan- 
no, quando non poffono fardi meno,à queiChrifliani Bi 
1 che uiuono bene confijfandofi & communicando - 
'fi IP e ff° M fi ne 1° dimostra, & è maestro à tutti quel- 
li che hanno punto di lumc;Confiderando generalmen 
teche quelli che ben uiuono, ancora ben muoiano ,& 

fi nife ano 9 
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finifcanojEt che i mondani muoiono mal uolontieri, 
& hanno in quell'ultimo quaft 1 borrorei Sacramene 
ti, di mala uoglia accordandoli con la uolontà di Dio, 
ilche non auiene à quelli ch'hanno frequentato i fan - 
tifimi Sacramenti , che al fin loro tutti lieti & con - 
tenti,conformi al uoler di Dio paffano da quesla uita 
all'altra più felice : Come è interuenuto a queRo 
buon Cbriftiano : llquale effendo flato circa un an- 
no infermo con dolori, & premiti grandi, toleraua pe 
rò ogni cofa con patienti a, laudando fempre Dio, non 
mancando di confeffarft & communicarft fieffo , così '• 
ìnftruendo ammaeflrando la fua famiglia.Et acco 

ftandop al fine fuofe gli fece il corpo duro come un 
marmo % dandog\,i gran dolorefilche tutto fopportaua 
paticntcmcnte, & alcuna uoltadiceua àgli circon- 
ftanti, toccate un poco il mio corpo , eh' è diuentato 
un baccil da barbieri ,non è piùil mio corpo, fia lau- 
dato Dio, Etuenendo all' eflremoà fette bore di not- 
te ,mandorno à chiamare il medico, ilqual uenuto dif J 
fe alla moglie , che non arriuarebbe alla mattina , & 
effa intendendo qucftofubito mandò per il Taroc - 
chiano,& uenuto difle all infermo , 'l^on uolete uoi 
l’olio fantotilqùale allegramente rifondendo diffe - 
Taire sìfatepreflo : Et luiflejfo diffe il Confiteor, & 
l altre orationi che fi dicono quando fi prende talSa- 
cr amento, ri fio dendo fempre quando bifognaua,ame; 
ò Dcogratias. Et dicendo il T arrocchiano le Letame, 
i circonflanti rifiondeuano ora prò eo,& luiflejfo di- 
ceua ora prò me:ct quefto diceva co molta diuotione: 

; & > A- ' Et fini- 


I 


' 17 * SVlVJTVjttt 

'Et finita l'untionefubito chiamò i figliuoli , <&• dette 
loro la benedizione, amaeflradoli che douejfero efiet 
fempre ubidienti a Dio } & alla lor madre. Commetten 
do al figliuolo maggiore( ilcjualeglifiaua inauri col 
Crocififio in monoiche dpuejfe dire L officio dei mor- 
ti per l'anima fua,fubito che fuflc fiirato , & allajua 
donna che slaua in ginocchioni dauanti a canto 
aI letto, diffe : Conforte mia Dio ui dia la fua bene - 
dizione ,comc io ancho ui do la mia .* Iononuipof 
fi più aiutare, Dio fìa quello che per fua mifericordia 
fempre ui aiuti . Et uoliandofi à certe perfine pur 
circonjìanti difie . 7\£ow mi duole il morire , ma fi- 
lo mi duole, eh io laffo i miei figliuoli mendichi ,fia 
r ingranato Dio d ogni cofa ; Et effendogli rifioflo, 
che gli lajfaua in protezione di un Signore potentif- 
fimo & ricchisfimojt confilo molto, dicendo: Poi ha 
uete ragione, & dite il uero , così è fiate benedetti : .. 
& peggiorando molto, uolendo il Tarr occhiano leg- 
gere il Vasfio , effo infermo prima uolfe dire il Tater 
nofter,l’.Auc Maria, & il Credo , & ftando poi con 
molta attentione ,ad udire il Vafiio , uenne in quello 
ifiante una fua nepotejaquale buttatafi inginocchio 
ni dauanti lui dirottamente piangendo diceua mefier 
mo s meffier miopia qual' egli riprendendo diffe, che hai , 
€he b ai? & pigliandola per la mano le difie,Std su,& 
fià ad udir il Tasfio:Et poifacedofiilfegno dcllaCro 
£C con lefue proprie mani, quando uenne à leggere il 
Tarrochiano, quella parola chel nofiro Signor Giefu 
<brijì 0 effe in Croce : Sitio , in quel punto refe la fua 

/i • • 
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fiirituale anima all onnipotete Dio,fen\afarfor ^ 
fegno,ne atto ,0 mouimento alcuno brutto , cotnejò - 
^//oho a//f uoltcfare altre perfine , à quell eslremo 
punto a filo uultandogli occhiai cielo , e fi'irò .Et 
incontinente la moglie , che era Hata circa trenta dì 
& notti fen\a mai Jpogliarfi, per attendere al fio con 
force, cominciò d doler fi, che non gl hauea fatto fer- 
uitio alcuno . Et poi trefuefigliuolinebcn create an 
domo luna dopò l altra auanti alla fintifiimaima - 
gine di noflro Signore ,& della fantifiima Madonna, 
& genufieffe con le man gionte pregauano Dio per 
lui con molte lagrime & fingulti,'mouendo à pianto , 
&àgran comp a filone molte porfine che erano lì pre 
fenti,che certo harebbono fatto crepar per gran te - 
nererga & lagrime ,qiial fi uoglia cuor duro: Et così 
differo il Vater nofter , l\Aue Maria , il Credo , & la 
Salue regina per l anima di lor Tadre morto : ò be- 
nedetto Vadre , chehaucua così benealleuato quefte 
fuefigliuoline,& figliuoli, che pareua che quella ca 
Ja fufie un monafiero , & lui come un abbate, & la 
moglie come un ^Abbadeffa uiueuano col timor di 
Dio,& tanto chriftianamente,confcffandofi & com- 
munio andofi /fi e fso . Et chi gli dette for^a,&uirtà 
di così paticntementc tolerareuna tanto lunga infir 
unità di un anno , con tanto acerbi dolori , & che nel 
fio eflremo hauefse tanta conftantia, & chenonha - 
uefsc tenerezza alcuna di fi, ne dolila moglie ,ne di ta 
tifigliuolini,rtfpondendo intrepidamente al Taroc- 
sbiano,mcntre che gli danai olio finto :Et poi efsen - 

Mi do 
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do ucnuto ilpiyito de partir fi da quefto mifero mon- 
do ,uoleJfe prima come buon Tadre benedire ifuoi fi- 
gliuoli, & tutti quei di cafa , xommandando al mag- 
gior fuo figliuolo che diccfiel ufficio de morti per lui 
poi che fife morto , & alla fua conforte diceffe an - 
chorai Dio ui dia la fua benedittione tornio ui dò la 
mia fio nonui pofio più aiutare,Chriflo fia quello, che 
fempre u aiuti ,• fi non la fantiffima EuchariHia che 
così Ipefio riceueua ? QueHi quefli atti & parole 
Chrifliane & gran per fettioni fono da filmare, & 
farne gran conto , laffando difealproffimo coft belli 
effempij molto lontani da quelli de mondani, & di al 
tre tiepide perfine che non uogliono ufafil confef- 
farfi,& communicarft fenon una uoltal' anno fò pu- 
re quando fono infermi no poffendo far altro, che par 
eh eh abbiano in horror e tali fanti fimi Sacramenti . 
offendo anebo tanto faflidiofi } & impatienti nelle lo 
ro infermitd,&fionfilati,che mai non fanno atto di 
uirtù . altrimenti interuenne à quello fedel Chri- 
fiiano perche in uita fua hauea frequentato tali Sacra 
menti. Onde riccuca molta confilatione,&forte\\a M 
muffirne nell ' ultimo, dandogli il mifericordiofi DIO 
gratia, prima che (p ir afte, di difilVatcr nofler ,l\Aue 
Maria, & il Credo:chc predicale à quella fua nepo - 
te dicendo:T<lon piangere ,(ld ad udir il Vaffio:& che 
poi con lift efta fua mano fifucefic il Jegno della Cro- 
ce^ che il figliuolo fio maggiore non fetida gran co 
fiuntiadcU'tino,& dell' altro gli teneftefino else fife 
forato, fempre il crocififto innanzi, del quale i moti - 
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daniàquel punto fe nefogliono [pimentare : & fu* 
bito udendo dal Tarocchino quella parola che no- 
ftro Signor dijfe in Croce : Sitio, mandò l anima fiua 
felice al fuo Creatore Dio facendo un Chriflianiffi - 
mo, & laudabilijjìmo fine : llche è da credere che fu 
proceduto dalla uirtù,& efficacia delia fantiffima Ett 
chariflia, laquale com ho dettogli falena [pejfo, prcn 
derc.Hor cofi fuolfir Chriflo forella mia carisftma à 
tutti quelli che s ingegnano di uiuere nel fuo fanto 
timore, & maggiormente à coloro che fi communica 
nofpeffo& unificano in tal modo [eco ,uiucndo in - 
fie me, & inficine con effo lui anco fe ne paffit 1 anima 
à quell' altra uita piu felice. ^ìlqualcfia fcmpre bo- 
llore, laude, & gloria ne fecoli defecoliAmcn . 

Alla Reuerenda Sorella in Chrifco Suor Ifabella di Capua 
nel Monafcerio di SancoGaudiofoin Napoli, fopial’in 
fermiti, patientia,& felicissimo tranfico di Madonna Fau 
Uina. 

G li ejfempi antichi, in ChriHo Sorella, fon buo- 
ni , & gioueuoli à tutti che defiderano imitar 
Chriflo, & i fuoi fanti :ma in un certo modo p a 
ve che molto più edifichino i moderni, mafiime quelli 
che uegghiamo cogl' occhi noftri nelle perfine di buo 
na, & finta aita, et pare che maggiormete muouano , 
accendino, & diano animo à uiuere Cbriflianamentc 
c far frutto in noi,ct nel prosfimoccome pochi dì fono 
ho uiflo in una fpiritualifiimauergine per nome Fau- 
fìinafiaquale innaffia infirmiti co mirabil patietia, 
- ' M $ & 
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&gran uirtù ha patito molto ,& dato cagione à tut 
ti noi di piu humiliarci , & di far miglior uita per 
V auenir e ,h auendo uiila in lei tanta perfettione nella 
fua infermità , nella quale fi è portata come martire • 
DicoHei battendovi io già fcritto per un'altra mia 
mentre ch'era inferma alcune parole Cbriftiane che 
ella diceua , & qualche atto Chriftiano ch’ella face - 
ua, mi auifatle ch'io non mancaffi di fcriuere qualche 
altra co fa degna d'auifo per uofìra confolatione , & 
edificatione : llchefono molto contento di fare prin- 
cipalmente ad honore & gloria di Dio } & per cornili 
dar ui dirò fuccint amente parte della fua Chriftia- 
- niffima uita . Era qucjla giouene molto prudente & 
fauia fino dalla fua infanti a } & arrivata à dodeci an- 
ni fi cominciò à confeffare & communicare , & à le - 
uarfi su la notte à far oratione nella medefima came- 
ra doue dormiva la madre ; la quale fentendo alcuna 
volta che l’era levatala chiamaua } & lei dubitando 
che non le gridafiegli rifondeva piano, come fe non 
fufie leuata , Morta poi che fu la madre bebbegran 
battaglie da un fuo cognato, &da altri fuoi parenti, 
che la (limolauano ch'ella fi douefie maritare, & quc 
fio fìimolobcbbeda fuoi longo tempo, ma fempre co 
faccia allegra rifondeua ( forridendo ) io fon mari- 
tata, & il fuo cognato le difje , come hauete fatto feri- 
na di noi ? & epa gli rijpofc , chi fi uuol maritar co- 
m'ho fatto io , non occorre che domandi confeglio d 
uoi,ne ad altri parenti ò ad altra perfona del mondo» 
Io ho fatto uoto t & promeffo di non voler altro fofo 
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thè Cbriflo, & mi hebbe à dite la buona uergine eh* 
haueua fatto piu di quindeci notte noto di cajlità ,&• 
quando poi fentiua che qualche fuadomeflica flette 
maritata,ò eh era tr attagliata dal Juo marito , Q che 
uiueua con poca pace conftderando il belftato della* 
uirginità di nuouo facetia noto ringratiando il fu o 
fpofo celefle»cbc l haueua liberata da tanti legami et 
fajlidij del mondo. 0 uergine prudente ,laqu*l non fù. 
del numero delle folte uergini , che fumo pigre & 
negligenti in prepararli à ricenere il loro fpofo tarici 
tome una del numero delle fauie, & prudenti» che fi 
apparechiorno alla ucnuta dello fpofo , tutta la notte 
uegliauafopra il fuo diletto Cbriflo dormendo in sà 
le dure tauolc,&fopra certi floppionigrojfi di fienog 
•& altre uolte metteuafoprale lenzuola certe tac- 
cine de legno , che le dauanogran pena»tr attaglio ,0* 
faflidio , Tortaua in fcamhio di delicate camifcie &•, 
uc\^i d'oro il cilitio , & catene di ferro cinte fu la? 
carne.& più uolte il dì fi dona la difciplina.O mifex x> 
' me che dotterei far io contra il mio corp accio ,h ausilo 
tanto tempo t & fi grauemente offefo il mio Signore 
poi che quefìa uergine che fempre è niuuta nel timor 
di Dioficeua di continuo tanta penitentia & tanto 
ttffliggeua»& tormentaua quel uergineo corpicciuo- 
lot& queslo penfbfaceuaperi peccati del profflmo % 
per i gran bifogni chebaia fantaChiefa delle ora 
tioni i digiitni,& a ftinentìe de buoni & ueri Chrisìia ^ 

‘ ni>& alle uolte per mortificarli quanto gl‘ era poflì- 
bilefi leuaua li bocconi di bocca,& li daua al'gatto * 
_ ... - ^ perche 


184 LETTELE STVRJTV Alt 
perche troppo le delettauano , ò pur in (itici primo 
che li cominciaua à guflare li l affati a. cajcare nella 
cenere , o nero in terra, & poi fe li mangiaua . Et è 
Hata piu anni che non fi è mai lanata il uifo,eccetto 
che con le legrimeper la confidcratione della paffion 
. di Chrifio,& della uita di certe fante uergini Rettal- 
mente di finta Cecilia , & fanta Jl gnefcAn queslo la 
uarfi il uifo uer amente non fi può errare per efierc 
quella acqua uiua, laquale tanto piace al Signore, 
& non come le altre acque contrafatte che ad opra- 
no le donne mondane, & che tanto adorano al modo, 
& pulsano nel cojpettodi Dio.le domandai ungior 
no che cofa di quefto mondo le farebbe più piaciuta , 
& che haueffe più in defiderio : mi rijpofe ; Vadre 
nefiuna quanto per me, perche altro non defidero,chc 
folo Chriflo crocififfo in fui “Monte Caluario,più to- 
fto che fui Monte Tabor nelle delitie,& confolationi 
dello Jpirito . Cofi neramente fa chi non cerca fe in fe 
Hejfo,ma fe & Chrifio in Dio con odio grande Janto 
di fe medefimo in ogni fua attione, &per amor della 
virtù conceputo in Cbrislo, 

Era anchora molto ferucnte,& dedita all or atio~ 
ne in tanto che andando, ò fiando non faceua mai al- 
tro che orare , & in ogni cofa che ucdeua ò fentiua 
parlare ne cauaua bene ,fegno certamente di gran 
perfettione.Haucua anchora belli fjimif entimemi, & 
uno interior mirabile, & quando ueniua in Chiefa il 
più delle uolte or atta mentalmente , & quella era la 
fua peculiare orationenonfempreadun modo , ma 
' v . . feconda 
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fecondo che Vera tratta dallo fl>irito:& qualche vol- 
ta orando ueniua in tal'eccefio di mente, eli era rapi- 
ta in Dio.il fuo ragionare era talmente jpirituale,& 
ChriHianOyChe ognuno che leparlaua fi nurauiglia 
ua di ueder'una ucrgine cofi ben composta, & di tan 
to fl>irito,& quel eli è piufieperfone chelbaueuanp 
in pratica , & eli erano fiate i mefi , & anni in cape 
con lei,mi hanno riferito, che non le fentirno mai di- 
re parola, nella quale apparile difettose uidero al- 
cuno fuo atto leggiero, ma tutta graue,& ben com- 
pofia . Et io in tanti anni,cbe l'ho praticata,quando 
ueniua qui in Chiefa à confcjfarfi con buona confcien 
tiapotria dire non le hauer fentito dir parola che 
non fujfe fiata benedetta,& ben confidcrata.ln oltre 
à quello haueua il dono della patientia in tanta per 
fettione, che certamente era una marauiglia; & era 
tanto innamorata della Croce , che il molto patire le 
pareua leggier cofa:fegno neramente che Cbrisio era 
feco , &per fette anni in circa hebbe molte infermi- 
tà, ma non continue, imperoch e due ò tre mefi per uol 
taflaua in letto, et altrettanti poi ueniua alla Chiefa , 
ma fempre con un poco di febbre, & era afiai tormen 
tata da certi accidenti, per liquali par cita, che uolcfie 
morire:& quafi tutta la notte era cofi tribolata, che 
lebifognaua bene JpeJfo buona parte di quella pafieg 
giare per la camera,ò fiarfi in piedi, ò à federe fen\a 
hauer punto di ripofo,& in tal modo la occupavano 
che pareua allboraallhora haurffe à morire : &un* 
mattina uenendofi d riconciliar e, & communicare mi 

w . , . 
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diffe Vadrefta notte io mi fon rifa del mio corpaccio » 
& domandandole io , comctmi rijpofe nonbauendo 

10 potuto ripofar quefla notte , & uedendo che mol- 
to era Addolorato mi rideuo del fatto fuo, dicendo à 
tua pojìa, babbi patientia ; dolete uoi altro ebe lo 
jpirito ne godcua f* 

Vn mefe innanzi eh a la fi metteffe in letto di ciuc- 
ila ultima infermità ogni fera più cbe'l folito ragio- 
naua molto fementemente delle cofe di Dio con quel 

11 di cafa , come confapeuole di douer prefio partirfi 
di questa ulta efiortandoli à dijpreigaril mondo, & 
afiar ben con Cimilo , & à fopportar patientemente 
leaduerfità per [amor di Dio , & àfar delle buone 
opere , muffirne à confejfarfi Jpefio,& communicarfi , 
& l'ultima uolta*cbe fu in Cbiefa effendofi commu - 
nicata difieà certe gentildonne. Quefta farà t ultima 
uolta ch'io mi communicarò in fan Girolamo,& così 
fu. "Partendoli poi di Cbiefa andò à uifitare certe fue 
forelle (pirituali ammalate.Et nel partir diffe loro, fé 
non ci riuediamo più in queflo mondo ciriuedercmo 
in Taradifo . Et cofi gl' è auenyto ; perche lei fola di 
quelle fino à qui fi è partita di quefta à miglior uita • 
Et ben moflrò quefta amoreuol uerginclla in parte 
la fna ebarità' in uifitar l infermi & far oratione 
per loro, & per tutti quelli chela pregauano,ch' orafi 
fe per loro . jl quali con lieta faccia diceua : molte 
uolentieri : preghiamo il Signore > che per fua beni- 
gnità ciejfaudifca . 0 quante perfonc afflitte confo- 
Uua t & con l'oratione^t con quelle belle parole che 

ufciuariQ 
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ufciuano dalla fua bocca;parole uer amente dello (pi 
rito fanto per lequali tutti fi confolauano , & ralle - 
grauano. Quando poifi mejje nel letto aggettando- 
la i dolo rila febbre, & l ambafiie che fi Jpefio le ue - 
niuano,andauo à dirli piu jpefio del [olito la meffa.tt 
la communicauo. Etuedendola patire affai mi alle- 
grano molto della fua gran coftantia,cbehaueua , &• 
odio fanto uerfo difefleffa . Et un giorno ledifii,rin- 
gratiato fia Dio che il defiderio del patir uoftro fi um 
adempiedo,baftaui forfè quello che patitei efja mi ri 
ffiofe ; Tadre nò perche uorrei ancora tanto patire , 
che non mi reslafie altro che la fola pelle in fu loffia^ 
& io à lei dijfiiuoi haueuate hauuto pur la grafia che 
la pelle fola ui è refiata in fu lojfafbafiaui quello? et 
rifondendo midifie:nò, ma anchora uorrei uenire à 
tale che quando mi uolèffi uofiareper il letto milza 
ueffero d uoltare con il lenzuolo , & che reflafie da 
quella banda il fegno delle piaghe . Et paffati poi al- 
cuni giorni non fi potendo lei qnafi piumouere ledif 
fiiui douerebbono ò figliuola pur bafiare tante pene 
chehauete , & contentami di quefte. Allbora mi rì- 
fpofe Tadre nò ch'io non mi contento , ma ancora uor 
rei uedermi con miei proprij occhi mangiare il mi ® 
corpo da uermini.O fuor Ifab ella mia in Chriflo,poco 
ò niente è all huomo brauare fen\a croce dicendole 9 
me alcuni fogliano dire )fe mi ueniffe tale ò tal tri- 
bolatone io la patirei uolentieri : Et poi quando ue- 
dono la croce che ne uiene fi mettono in fuga , ò pur 
non potendo far altro la portano mal uolentieri: m* 

quella 
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quella uerginella che hauea del perfetto allhora che 
era ben carica di acerbi dolori bramaua in croce ,to- 
lerando non folo patientijfimamente : ma ancora defi 
derandone de gl' altri. l^e mai in quella infermità du 
ra,& cofi acerba, fi le uedè far un minimo atto dirti 
patientia,ne punto fi udì lamentare come fanno le 
perfine mondane imparenti ,ne dir una minima p a - 
vola che moflrafie fegno di dolerfi.-eccetto che una noi 
ta all improuifa che per gl' acerbi dolori difie,ohime: 
& poi fibito auedendofi dhauer detto tal parola dif 
fi,fia per non detto fia per non dettola per non dee 
to, molto riprendendo fi fleffa di tal trafi or fi di lin - 
gua.Et appreffandofi tuttauia al fin della uitafua le 
domandai una uolta dicendo;ditemi figlia mia haue - 
te forfè qualche cofa di rcfiduo nel uoflro cuore per 
la quale iui refi qualche poco dapicco in quetto 
mondo fi di fiat e l li t ò di Jorellefi di parenti fi di qual 
fiuoglia altra cofa, benché fufie fpiritualct^tlche mi 
rifiofi la prudente uergine,nejfnna cofa f òpra la ter - 
ra, eccetto però ch'io uorreihauer patito più che non 
ho fatto ; rifpofla neramente da per fina perfetta , la 
quale confirmò apertamente con i fatti, cheejfendo- 
le ultimamente rotta una uena del petto gittauaper 
bocca [pejfo del fangue non poco ; & per farlo retta- 
gnar al meglio chef poteua per ordine del Medico 
le attaccauano fui corpo delle coppe , & tante ue ne 
mifiro in più uolteche la pelle era quafi abruciata 
in più luoghi , di modo che nell' ultimo non ui fi pote- 
vano più attaccare, perche non ni era tanta carne in 
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quel luogo che le uentofep potejfino appiccare : ne 
mai quella buona Vergine aperfe la boccale pur fe 
cefegnodi dolerft benché molto patifle,& fentijjc 
gran dolori intrinfechi , &maj]ìme quando con le- 
gacci le flringeuano forte le gambe, acciò che resi affé 
il [angue, che gittaua per la bocca : ma flaua allegra 
con uolto lieto & fercno fentendofi in taìmodo tor- 
mentare leuando la fua pura mente nello jpofofuo , 
ilquale tanto haueua patito per lei . Et più uolte mi 
hebbe à dire chela maggior grafia che Dio lebauef- 
fe mai potuto fare farebbe che lei bauefie potuto 
fpargere il fuo [angue, per imitar il fuo fpofo Cim- 
ilo, dclquale era tanto innamorata, & in efio talmen 
teraffegnata , ch'altro nonbramaua,nedefiderauafc 
non che in lei ft adempiffe il fuo diuin beneplacito ; & 
che fta il uero fra i altre cofe le domandai , uorreHe 
morire, ò ejjerefana , ouero flar inferma comefete i 
mi nfpofe , Vadre nò ; Che uorrefte noi dunque t fog- 
gionfe ; Vadre io non uoglio ne defidcro altro in que 
fio punto, fe non quel tanto che Cbrislo uuol da me. 
Hor peggiorando chicfcla buona V ergine fen^a che 
neffunoil diceffela eflrcma untione,& fi uolfe leni- 
re di letto al meglio che potè, &ueflita fedeua, & 
cofi il pigliò molto diuotamente col Crocififio in ma- 
no, dicendo parole di grande amore, talmente che tut 
tii circolanti , moffi da gran tenerezza, piangeua- 
no,& inficme fi confolauano nella uirtù & gran co- 
Sìantia di quefla uergine:& il V arrocchiano bave do 
le dato l olio fanto le differiate confortata inCbrifio , 
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perche ejjo è la uosìra fallite , & lei rifondendo dif- 
fi>cofi credo:&il P arrocchiano à lei, egli ui aiuterà, 
& efia arditamente rifpofe } cofi credo : & il Varroc- 
cbiano le difi e molte altre cofe , alle quali rifondeua 
con gran feritore , tanto chefe partì dicendoli , uoi 
nonhauete bifogno diefiere confortata , &bauendo 
detto molte altre tyelle J & fententiofe parole difie le- 
vando un poco la uoceà Varadifo à Varadifo . Voi 
un I{cuercndo Vadre le diffe:andate al letto : & lei 
' rijfofe: fe piaceffe à uoftra ì{euercntia mi uorreì 
morire qui in terra : & non le fu p erme fio :& ri- 
tornata al letto con tanto male che hauetta fi doleua 
che non baueita patito , & di non poter patire , come 
efia baucrebbeuoluto per amor di Chriflo, dolendofi 
che baueua ni fio innanzi un gran campo di beni , i- 
quali bauerebbe potuto fare per amor di Cbrìfìo , <&• 
che non gi baueua fatti. Diceuaanchora à quelle per 
fine che la uifitauano; & baueitano compafiione del 
fio patirebbe bifognaua in queflo mondo patire per 
afiomigliarfi quanto fi può altiofìro capo Cbrifìo:et 
alla forella bebbe à dire piu uoltc per un odiofanto 
di f : si efia : io uerrò à tanto che da miei occhi ufci - 
rà mar eia dal nafo uomini , & dalla bocca tanta. 

pUTfta che tutti mi baueranno in horror e :& la fo- 
rella le difie : non dite ccfiiCome tale che non potefie, 
comportare tale b orribilità di parlare . 0 animuccia 
ualorofa,cbe quando fe lefaceuano quelli forti acci- 
denti, alcune uolte.da fe imedefima fi metteua le cop- 
pe occupata & aggraffata tanto da detti dolori fi 
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abbruciatiti con la candela accefa le carni , & nbn ft 
nefentiua:ma chi fa fé lofacefie à fotta? & d apoi fi 
trouauano le piaghe , di modo che tutto quello corpic 
duolo era abbruciato & aggrauato da dolori ma fi 
me quando [opra le mcdefime piaghe rimettevano le .» 
coppe non polendole più attaccare.Oltre à quejìola 
pouerellaftaua con una gran febbre, che tutta la bm 
ciauaj di modo che le davano foeffo da fciacquare la 
boccate piu volte quado la fatta in quella arfura per 
inaucrtetia le fu dato dell'acqua ch era ivn ampolet 
ta dotte erano (lati certi fiori in jrefeo parecchi gior- 
ni ì & lei tutta innamorata del patire ricordando fi 
del fiele ,& aceto che fu dato in beuer aggio a Chri- 
$ìo,piu uóltefi lauò la bocca fenica dir niente; ne far 
fogno alcuno che tal acqua pnTtfaJfe. Voi come piac- 
que alla diurna prouidentia(per non tener celato ta- 
le atto di perfezione) quella medefima perfona , che 
glie l baucua data odorando tal' acqua fonti che tan 
to pu^aua ; per il che fmarrita & attriti ata diffe ; 
coni acqua fracida,con l'acqua fiacida ho dato àfei 
acquar la bocca.martirc^martire, & lei aUhora non 
njpofe niente ,fe non che con uolto lieto & tranquil- 
lo mojlraua efieriormente il contento che baucua ha 
mto m quel contrario alfuo fenfo; & era tanto con- 
Jumata,cheper ogni poco di uento 3 cbeferitiua , pare- 
uache le macafle il fiato venendo alcuna perfona 

che non lofapeua, cacciandole le mofche > in un trat- 
to fi ueniua meno,& non le ballerebbe detto non fa- * 

te 9 ne fi farebbe lamentata ; delche li circondanti^ 
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quelli che la feruiuano,refiauano marauigliati , confi 
iterando tanta patientia,& forteti in foftener tan- 
ti mali . Et ben pare che con i fatti mottrafle quan- 
to amaua,& fi allegraua del patire ; uirtu neramen- 
te preclarifiima &fegno manifesto di gran perfet- 
tione,maflime quando oltre al patire non fi fgomen- 
taua dibatter à morire.Et un giorno andando io dea 
fa fua per dir la meffa , & communicarla , nell entrar 
in camera con uolto allegro mi diffe ; "Padre io cami- 
no ,io camino tuttauia , uolendo inferire che pretto 
morirebbe , &io le rijpofi : Sia laudato Dio almeno 
menate me ancora con uoi:& efia mi diflc; nò nò,uoi 
fate frutto, è bene che tettiate ,& io inutile me ne ua- 
di:&io àleifepur nonuolctemc , menate Giouanni 
mio : & rifondendomi diffe : iiò Padre mio', è necef- 
fario che rimanga per il uofirogonerno,<& celebrato 
ch'io bebbi & communicatola ragionando feco fra 
1 altre cofe mi diffe , che non era la maggior felicità 
attaperfona ffirituale , che laffar del tutto queflo 
mondo, & paffar all altro più felice, & domandando 
lefelepiaceffechealfuofinele ferr afri gli occhi, con 
faccia allegra, & gioconda difie,chc troppo gran gru 
tia le far ebbe, & allhora le mifi due dita in sii gl' oc- 
chi, & lei con gran riuerentia, & hilarità l hebbeac 
cetto come fe aUborafnfieflato l eflremo punto della 
uitafua. 

Ethaucndofi à communicare per uiatico duegior- 
' ni innanzi che paffaffe di quefia uitaeffendolefopra- 
ucnuto un grandijìimo accidente , domandò che lo 

fuffe 
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fùffedatoun Crocififio: & fubito l abbracciò cori 
grande affetto, & dific molte belle cofc,& parole ut 
rumente di grand'amore per ffatio quafi d una mcT^- 
bora ,d elle quali ne dirò alcune guardando fi ffa nel 
Crocififio difie ,* Capitano miofortifiimo & ualoro 
fisfimo,HÌta della mia uita,uitafen , ^a morte, colonna 
mia altisfima,&fortisfima,fedelisfmo ajpcttatorc de 
peccatori a penitentia,fpofo dilettis fimo, unica, & fo 
la mia Speranza per te in tc,& con tefpero faluar- 
mi,Vadtcfpofo ,& fratello, fecurifsima Speranza di 
chi fiperain te ; Agnello manfueto,& pioffecurifiU 
mo refugio del cuor mio, guida, p orto, & falute di chi 
ti ama, colomba mia purijìima & candidifsima.&tor 
re fortissima, &inefpugnabilc.O anima beata ben pa 
re per tal parole infocate parte della tuaperfettionc , 
accordando il dire co fatti . &cofi più uolteprefeil 
Crocififfo in mano dicendo parole di granfoliantia , 
& di grande edificatone alli alianti con tanto affet- 
to dì amore uerfo il fuofpofo, che moueuanoilcuor de 
tutti.Et quando fi trouaua in quelli cofi grandi acci- 
denti, che il piu delle volte lafaceuano uenir meno le 
era domandatole le rincr e fceua il patire , ò morire: 
& io anchora alcuna uolta le ne domandai;rifponde 
ua ; Tadre no,& fe io mi potefsi leuare con un fe- 
gno di Croce quello male non lofarei,&fana t & in- 
ferma haue ua per collume quando fe nandaua a let_ 
to di dire Si gnor mio fate cn io lenta tanta confolatio 
nejjuefia notte quanta ne Centi la uofira humanità in 
Croce ,0 benedetta verginella quanto uiingcgnalU 
— 7 7 ^ di uff 
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di ajjomigliarui al uoHro fpofo Cintilo nel patire, 
nelle finità, & infermità uojìrc fempre ragionando 
& trattando de ero ci ,& fra gl altri più uolteildicc 
Sìeà me [aggiungendo ,come bo detto difopra, che no 
lonticri bauercjle uoluto fpargerc per Cbriflo il uo- 
firo [angue . j Bafta che net fine nostro in un certo 
modo bauefte lagratia , battendo gittato piu &pm 
uolteil [angue per la bocca,tanto ebe ue annegale in 1 

quello ,&conofccndo noi ebe uene doueuate andare/ 
uoleilc per la nojlra bumiltà domandar perdonan\a 
à tutti di cafa mouendoli àgran tener c^ga, & lagri- 
me. 

Vltimamenteeffendo uenutalbora della [ita par 
tita nongiouando più remedio alcuno leuenneungra 
de accidente gitt andò per la bocca più [angue delfo- 
litoflando neifuoi [entimemi ;& fu tanta abbon- 
danti del [angue che la fuffocaua t &in quella al\an 
do un poco il capo diede un [guardo per tutta la ca- 
mera,& dipoi abbacandolo con un fpauento, &hor 
ribilitàyò atti bruttile con gl occhi Yiuolti , ò fuora 
di [e siefa(comc [oglionofar molti in quel pajfo ) ma 
coni uri Ugnella manfueta con uolto diuoto,& pia -> 
ccuole difse tre uolte Gl ESP . Et chiudendo gli 
cccbida f e Jtefsa refe quel purgato fpirito al fuo ce~ 
lefìe fpofo :&io ( come Ibaueuo promefso ) le mifsè. 
le mani in su quei benedetti occhi : & bora in tale ri- 
cordo mi fon ucnute le lagrime per gran tencreTga 
ricordandomi della /ita così grati patientia t &di tari 
te belle uirtù,&atti cbrijìiam che efsercità nella 
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fna infermità .che tutti edificaua,& confolaua : Et' 
h per me non ini doglio punto della fuapartita , an - 
%i, 7 ni allegro che lafìa ufeita da quefla Halle di mife - 
ria, & fe ne fia andata à quella celefle patria,& con 
fejjò che mài à giorni miei ho uifto una morta così bel 
la come (fucsia tergine, laquale /pire ftando à federe 
in grembo d'uri altra ffiritual V ergine, & ftaua à mo 
do d una pietiche pareuapiu prefio che ella dormif 
fe.chefujfe morta,& daua diuotione à chi lauedeua: 
comesò io che auenne ad unaperfona , che ftfcntiua 
tutta accendere dentro fentendo gran dolce^a di 
Jpirito nel uederla , & nel farorationeper leifegno 
particolare certamente , che quell'anima beata fia in 
fanta gloria, poi che ogni uolta che quella tal » perfo - 
na la riguardaua così morta.fentiuagran confolatio- 
nefpirituale nelfuo cuore . Il contrario caufano la 
maggior parte de morti ebepiupreflo apportano fa- 
flidio a uederliyche altrimenti . & ogni huomo pare 
che lifebiffi . 0 uergine fauia } & prudente ,che per fi- 
no morta bebbe cura del fuo uergineo corpo . Impe- 
roche poco innanzi che la jpiraffe , lafiò che ne ff un al 
tra lauafie & toccaffeilfuo corpo , di una jfiritual 
Vergine fua molto domeflica . Va fio di quefla uita à 
dii$.d *4 p rii e, in età di uenticinque anni , nell'anno 
del Signore, 1562. 

Tyiifcro me che non ho faputo ben conofcere la per 
fettionedi quefla u ergine .come nell'ultimo l ho prò- 
uata,& conofciuta col molto fuo patire che fcce,& 
per lagran patientia cb'bebbe, & per la fua burniti^ 
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tà,&per la fua grauità,& per la fua fapientia in di 
re così belle & Cbrifliane parole , & di gran perfet - 
tione,Sò ben io che sella fufie f campata da quella in 
ferinità ch'io l'hauarei hauuta in maggior uenera - 
tione & riuerentia , che il paffato . Ma i peccati 
miei hanno uoluto così . Godafibora il fuo ffofo,del 
quale haueua tanto gran cagione di gloriar/! per quel 
lo eh io intefi dalla fua bocca, quando mi contaua le 
grafie ch’ejjo le haueua fatte . 0 che belli [entimemi 
che haueua, ò che alti diuini concetti , & mirabili ec- 
cepì d'amore, & di fede ,& una confidenti & fecur- 
tà uerfo il fuo [pofo quale debbe hauere la fpofa,ch'è 
ingrati del fuo diletto • Delle quali cofeu era- 
mente notabiliffime non ui fcriuoper bora partico- 
larmente • Baflauibauerintefo fino à qui » Trego 
CHIESTO che ci facci grati che ne fappiamo ca 
uar quel frutto che fi conuiene ad ogniuero,&fedel 
Chrifliano /Perche neramente il fuccefiodi quejla uer 
gine ci moflra quanto importi alfine hauer munto 
Chriflianamente.lo per me cofefio che mi ha datogra 
de occafione dipenfar più al fatto mio, che non ho fat 
to per il paffuto , & per fauenire di flringere la uita 
mia , & guardarla in ogni cofa più per il fiottile , & 
penfar anchora che s'io fon uiuo bora, fia fera, fla not 
te;ò di mattina potria morire , & l'anima mi c fiere 
prefentata dinanzi alTribunaldi ChriHo, doue non 
uè altro procuratore, ò aduocato,che la propri con 
fcientia,& data la fententia dal Seueriffmo giudice 
andarne al Turgatorio , o uero à uno de due efiremi 
-, „ '</• furio 
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Vano in bene eh è il Varadifo ,doue l anime godono* 
&fruifcono Dio à faccia, àfaccia,<& uiuono fempre 
felici & beate : & l altro in male da far tremar chi ci 
penfa giorno, & notte,cb'è l Inferno doue l anime fo 
no tormentate , & tutto quello che uorrebbono non 
ne hanno punto, & quello che non uorrebono hanno 
fempre à lor dijp etto ,et fi come per il p affato quando 
uoleuo far qualche gran uiaggio mi fapeuo molto ben 
prouederedi tutto quello che mi faceua dibifogno,co 
sì ancora forella in ChriHo s io farò fauio maggior - 
mentein questo ultimo uiaggio di più importantia de 
gl' altri mi uoglio metter ben in ordine quanto mi fa- 
rà poffibile , & fina qui ho già fatto testamento , & 
anchora acconcio & rimediato à tutte le cofe mie al 
meglio ch’io ho poftuto,& con quefto ho prepofto nel 
mio cuore d batter à morire nel fin della fettimana 
con far tutta quella preparatone à me poffibile co- 
me uorrei effer trouato in quel punto estremo, & fe 
poi il Jabbato di quella fettimana non farò morto 
con la medefima & maggior preparati one di andar- 
ne l'altra fettimana, & in tal modo feguitar così fin à 
tantoché uenghi l bora, che Dio permetterà ch'io 
uada.& uoglio almeno che l'ànima mia babbi caua - 
to quefto poco di bene dalla morte anif uita della pre 
dettauergine. & perche uoi & iofiamo perfone re- 
ligio fe , & non fecolàri come effa uergine , uergine di 
mente , & di corpo , dobbiamo per tutti i uerfi cer- 
care di afe end ere infieme con lei all'altisfìma per fa- 
ttone Cbriftiana t & non folo imitar lei, ma San 
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Tietro &fan Vaolo,& tanti altri gran fanti, bauen- 
doti detto Chritto , & 'multati a tal grado , & mag- 
gior ancora, come dice l Euan^elio.Ettote perfetti fi 
cut pater ucjler coslefiis perfetti** cfl.llquale perfua, 
mifericordia infinita ce ne facci gratia,& à luifta ho 
fiore & gloria ne fecoli defecoli sAmen. 

Alla IJIuflrisfima Signora di Man.fopra la materia della’ 
Croce, & tribolatione. 

É* * V* .-V W *.*. * , , , Z 4 , * r k 

V ^a di V oflra lllufiriffima Signoria ho rie cut*, 
to per molti rifpetti à me carifjima , ma parti- 
colarmente perche mi auifa ch'io le debba 
fcriuere qualche cofa fopra la materia della Croce , 
fegno certo euidente,cb' ella nefta amoreuole}& per 
fodisfar'à quetto fuo buon defiderio le fcriuerò al me 
glio ch'io faprò quello che piu per pratica, che per 
altra uia il Signore perfua bontà alla giornata me 
nha fatto fentire , del che tanto più uolentiericon 
Vottra Signoria ragiono , quanto che mi par fentire 
dal defiderio che ne tiene ,cì)h abbia il fuo Jpirito qual 
che conformità, con il mio . 

Leperfone mondane lllufiriffima Signora, perche 
non fono capaci dell' ecc eli entia, gran meriti ,& frut- 
ti che featurife ano dalla tribolatione ,& quanto à 
chi defidcra ben uinere fia necejfaria , utile, &fantaa 
fopragiugnendoli qualche tribolatione fono in tutto 
ribelli alla Croce . non poffendo patir fame, neinfir- 
mttà,difagi,pouertà, ne altre miferie di questo mon- 
dolche fogliano generalmente uenireà chi più, & i 
- A chi 
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chi meno ; Et quello auiene cL loro, perche al tutta fó* 
no ignoranti, che la triboladone fiait:ile,& buqna^ 
&cbe Dio per tal mcigiuifiti i feruifuoi , e-r pili 
cari amici, per ridurli afe, ò per fargli più meritar e n 
& per renderli più perfetti; Onde fan.Taolo batten- 
do detto, quel che Dio ama cafìiga,& flagella ogni fi- 
glittol che ricette ; poi dice, qual figliuolo t,cb il pa- 
dre noi corregga? che fé uoi fiate fen\a la correttio- 
ne,dellaqualcfono flati partecipi tutti gl' dltri,aduii 
que fete figliuoli baftardi,&non legitimi . 

* Quefio conofcendo il uero Cbrifiiano illuminato % 
sa molto benebbe non gli può fuc ceder cofa alcuna » 
piccola , ò grande, proffera, ò aucrfa,fen\a la diuinct 
prouidentia, &però tutto quello che gli auiene alla 
giornata ricette dalla benignifftma mano di Dio , eòa 
formandoli in tutto, & per tutto col fuo diuin bene- 
placito (fuo Varadifo in quefio mondo ) neiquale piti 
ficompiace,cbefcpoffedejfe tutto il m ondo, & bau e fi- 
fe ogni profperitd , & tutte le dclitie , che hauer po- 
tere in qttefla uita;. Et uiene in tanto lume , & defi- 
derio di patire ,chefei mondani ne haueffero punto , 
barebbono per bene, & per fingular grada accetta * 
re allegramente ogni cofa dalla man di Dio ,&non 
dal cafo,ò dalla fortuna, ò dagl huomini del mondo » 
che fi riuoltano a chi li perfeguita , & tribola, a gtti- 
fadcl cane, che fi uolta mordendo ilbafloncdi colui 
éhe lo percuote ; 'ìfyn fipendo.cbe come dice (unto 
*4gofiino, tutto quello che auiene algiu(lo fi dette ac 
tribuire alla uolontà diurna > & non allapotefìà del 
1 ± . x 3^ 4 nemi- 
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nemico.O prouidentia & fapientia diurna .che quan- 
do il mifcricordiofi Dio permette, cb’ à rie chi di que - 
fio mondo ucnga ò infermità , ò póuerta , ò morte di 
parenti, di mariti, òde figliuoli, ò qual fi uoglia altra 
auerfità,è certo che non lofàper altro, fe non perche 
fi habbiamo ad humiliare, ridurrai cuore, & emen- 
darti àgran peccatori, per abbacarla lorfuper - 
Ha, & cosi à i grandi & potentine Hanno immerfi 
nelle felicità & grande Tge di quefio fecola , perche 
in talentato non fi ricordano di Dio , li flagella con 
lauerfità in uarif modi, filo perche fi habbiano à uot 
tare à lui domandando il fuo dittino aiuto. .Ad altre 
perfine pouere per dar loro maggior merito, & finii 
mente ài ricchi peccatori perche uede che altrimen- 
ti non fi leuarebbono dal peccato , òpur perche uede 
che incorrer ebbono in maggior precipitio, per farli 
ritornare al cuore li fà perder la robba( come fece d 
me, che fia benedetto fempr e ) acciò fi emendino 
uiuano ChriHianamente,&per molt' altre canfeper- 
mette,chefiano tribolati i buoni, & cattiui, grandi, 
& piccoli,riccbi , &poueri(come ho detto) pur che 
noine uogliamo far frutto , patendo p agentemente 
fempre come dii douere, conformandoci col fuo diuin 
nolere . Ilqual ordine fi uede hauer tenuto fempre il 
mifcricordiofi Dio con tutti quelli, chehàleuati dal 
mondo, maffime con li fuoi piu cari, che per fargli me 
ritare , & ancho per fare in loro più perfette le uir- 
tu, &per dargli maggior premio, gli ha per me^o 
delle tribolationi purgati & raffinati, come fi raffina 
/ r fora 
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foro nella fornace, che fempre diuenta piu puro,& 
più perfetto,& come dice Santo Sgottino, quel che 
fà il flagello al grano ,& la lima al ferro , la fornen- 
te all’oro, queflofà la tribolatione all' bu omo giu fio, 
H or ditemi Signora mia , che cofa è quella , che fà 
l'huomo ricco & potente in quefto mondo *. forfè la 
molta roba,ò l'effer di gran fangue, ouero ilpojfeder 
flati , ò Ideami di quefto mondo* certamente nover- 
che co tutto quefto , Ihuomo mondano mai non fi quie 
ta,ne ha punto di pace:Ma fi bene tifa ricco, grande, 
& potente ilfinoreggiarfefteffa , dr lefuepajfioni * 
vincendo col patire ogni forte di nemici, & il dijpre ^ 
\ar lifaljì piaceri di quefto fecolo,& l amor difordi - 
nato de parenti, & di amici mondani . Di queftc,di 
quefte ricche\\e uoglio che cerchiamo d hauere, poi 
che fanno Ihuomo un Chrifto in terra , & non hauere 
afettoà quefte cofe terrene , fallaci, & tranfìtorie 
che poco, ò niente varrebbe aWhuomo,fe benfigno - 
reggiafie tutto l’uniuerfo , & l’anima fua( come dice 
Chrifto) andajft in perditione . Et è cofa chiara, che 
Chrifto nelle dclitie temporali poco fi lafia trouare , 
fe non da tariffimi, che non ui hanno pofto il loro af 
fetto ; ma fpetialmente fi trova ne poueri infermi, dr 
trib olati . Quanto dunque maggiormente il doverne 
cere are, abbracciarlo, & beneftringere nella tribo - 
lationi , hauendoci detto perii Trofeta ; Cumipfe 
fum in tribulatione . Horchi non uorrebbe effer tri- 
bulato, per hauere infieme con la Croce così dolce, tir 
fedel compagno ifi che quando nella pouertd ci uiene 
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incóntro, il douemo abbracciare allegramente, fimi!- 
niente nell infirmila, nel perderla robba,ò pur nella 
Morte de nofiri più cari amici, ò parenti, ò'in ogni 
altro contrario : Et non bifogna,cbe noi c ingannia- 
mo à partito, dandoci ad intenderei poter far la fe- 
£ia,& la uigilia inficmc:ma una delle due ènccefia- 
ria. la festa farà, quando in questo mondo baremo o- 
gnicofa a modo noflro,& che faremo fani,& gagliar 
di, uiucìido proffer amente , &poi nell altro mondo 
faremo la uigilia , purgando i nostri delitti nel pur- 
gatorio^ pur per la no'sìra pefjima uita,fen\a uoler- 
ci emendare ne l inferno ;Com e 1 Epulone, che fece la 
fella in quello mondo, uiuendo jplcndidamente,dan 
dofì piacer e,& buon tempo, & poi nell'altro mondo 
fece la uigilia, efiendofepolto nell inferno, la uigilia 
facciamo in quello mondo , quando fiamo infermi 3 
tentati, & tribolati, & quando poche cofc,ouer nef- 
Juna fono andate à modo noflro ; come il tribolato 
Labaro, in fermo, &mendico, che fece qui la uigilia ; 
& la fella poi,effendo l'anima fua dagl\.4ngeli por- 
tata nelfcno di ^ ibraam . E cofa dunque conuenien- 
te defiderarc di far la uigilia in quefìo mondo , & da 
efier bramata,poi che per un momento di tempo, che 
fi paté in quefìo mondo, nell'altro andiamo a far la fc 
fia godendo et crnalmente. Ter ilchelafantaCbiefit , 
quando uuolfolenni^are le fefìe grandi tra l’anno > 
ba ordinato ilfanto degiuno un giorno àuanti lafe- 
lìa,per honorar quella , &per auertirci,cbeper uo- 
Icr peruenire alla eterna fella de fanti in Varadifo, è 
, * necef * 
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necefiario paffar t per la uia del patire in quesia uits* 
laqual fi figura per la uigili avella quale la Cbicfa ci 
commanda ad affigger la carne , con lafiincntia , & 
col degiuno . Et però i ueri ferui di Dio cor.ofccndo 
queflo non fi fatiano di patire ,& amar con tutto il 
cuore quelli, che come ifir omenti della Diuina proni - 
dentia li t ent ano ,& tribolano, poi che fono cagione , 
che l anime loro fi purghino , & fi rendano più belle , 
più perfette ,& gratto fe nel Diuin co[petto;& allho- 
ra neramente l'anima fi riempie di uaric uirtù,& sm 1 
graffa nello fpir ito, quando d menata da Dia à graffi 
pafcoli dellctribolationifià doue s ingraffano le elet- 
te pecorelle di Chrifio : ilquale ci dimostra maggior 
fegno di amore quando ci affligge , chtqmndo ci tie- ' 
pe nelle gran confolationi temporali , & ffiritualie 
& allhora è mal fegno, che neramente fliamo àgran ' 
pericolo, quando nonfiamo tribolati ; On.dc Santq 
•Agofiino dice quella e fiere una gran tentatiane,non 
hauerneffuna tribolaticmc.Et che quefofia il uero, 
le uoglio- contar e à queflo proposto un bello effem - 
pio. Si legge che andando Santo ^ imbrofio una uolta 
a Poma,& albergando in una uilla di Tofcana in ca 
fa di un riccone gli dimandò minutamente del fito fin 
to,& quello gli rifpoje che efio era abondante di ric- 
cheg^e , di fchiàui,di feruitori, di figliuoli, &dine- 
poti,& che ogni cofa gli era ita fempre pro(pera,nc 
mai gli era interuenuto diflnacere alcuno . Del che 
Santo imbrofio marauigliandofi diffe a fiuoi compa- 
gni fuggiamo presi o di qua, perche il Signore non è 
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in quefto luogo , ajfrettateui figliuoli, acciocbe la Di- 
uina uendetta non ci colga quì;Et eflendofi effi dilon 
gati alquanto da quel luogo, fubito la terra fi aprì, et 
inghiottì colui con tutte le cofefue , ilcheuedendo il 
beato cimbro fio diffe; Quanto mifericordiofamente 
Dio ci perdona, quando ci manda delle tribulationi, 
&quàto feueramente fi adira contraà coloro ,à qua 
li dàfempre le proJperità.H or all egrifi dunque V.S . 
fe lei anchora è in queflo numero de tribolati : & fe 
alle uolte hà qualche infermità come mi pare bauere 
intefo. l{allegnfi , r all egrifi in Dio, poi che come dice 
la Scritturala infermità graue è di molto merito, & 
caufa di molte uirtù,che rende l'anima fobria,cioè la 
tempera da uitij & dalle pajfioni. Onde il mijericor - 
diofo Dio fà molte uolte à guifa del perito medico 
terreno, ilquale tormenta & rompe la carne col fuo- 
co morto-,0 la taglia con la lancetta per fanar la po- 
Bema,ch' è didentro al corpo, & come dice San Gre 
gorio , fogliono fpefio i medici tir andò fuora l'ardor 
delle parti interiori generar prurito nelle esteriori , 
f!r qualche uolta per guarir le parti di dentro, fanno 
delle ferite, ò rottorij à quelle di fuora; così alle uol 
tefà la medicina della Diuina prouidentia,che con 
li dolori efieriori del corpo , cura le piaghe interiori 
dell'anima . Et è certo, che tutti i mali & tormenti , 
ehepate il corpo fono neramente tante gioie pretio- 
fedi pià,ò manco ualoreallapatiente anima, fecon- 
do che fono pittò men graui l infermità corporali, & 
fon come odoriferi fiori, rofe& gigli, che rendono 

allo 


DEL CACCljlGVEVtJyA. lof 

aUaifleffa anima,& aU'altiffimo Diofoauiffìmo , & 
aromatico odore , & molto più di quelli aromiti, con 
liquali le Marie erano ite per ungere il Santiffimo cor 
po di Cbriflo nel monumento : Io per me ringratio 
Dio, che non mi mancano mai tribolationi , bora per 
un ucr[o,& bora per un altro ,& prego Cbriflo, che 
nonmenelafiiflarfen\a,&fepurme ne leuaqual - 
eh una, me ne mandi dell altre maggiorila di quello 
che più mi rallegro è, che fe fono infidiato dal demo- 
nio , & dagl buomini del mondo, per la loro incapa - 
citdiper quanto mi pojfo accorgerc,nou pato ,fe non 
per bauer fatto bene nell' anime di Cbriflo . Et chi mai 
poteffe credere, che per efiere flato io in parte cagio- 
ne d bauer meffo già più tempo fa quefta buona ufan- 
\a di tante perfone,cheft confejfano & communi ca- 
rio jp e fio, tanto qui , come in iqjpoliinehabbia con- 
feguito tante maleuolentie,&ftagià flato detto tan 
to male di medi quefta nuoua ufan^a,che da uentan 
ni in quà Cbriflo fi è degnato fufeitar tanti buoni fpi 
ritiyiquali anco efii tutto l giorno hanno delle tribo- 
lationi da proprij domestici, dal mondo, & dal demo 
nio,per ben uiuere.Quefto ustamente è il proprio del 
Cbriftiano, far bene ,& patir male.Vrego dunque V, 
S. che preghi Dio , che mi faccia perfetto in Croce & 
più prefto mi flia fui monte Caluario derelitto, & ab- 
bandonato col derelitto, & abbandonato Cbriflo, che 
infiemeco Vietro,&gl' altri due difcepoli il fui monte 
Tabor cofolati in tante dclitic,ucdZdo Cbriflo trasfigu 
rato là, quando Tictro per eccefiiua allegrezza dijfe , 
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di afiomigliarui al uottro fpofo Cbrìtto nel patire 9 
nelle fanità , & infermità uofirc fempre ragionando 
& trattando de crocij& fra gl altri più uolte il dice 
fìe à me [aggiungendo } come ho detto difopra , che uo 
lonticri banercfle uoluto [purgete perCbrifio Uno - 
ftrofangue . Baflacbe nel fine nostro in un certo 
modo baueflc lagratia , battendo gittato più &pm 
uolte il [angue per la bocca,tanto che ue annegafre in 
quello ,&conofccndo noi che ue ne doueuate andare,' 
uolettc per la uojlra hurniltà domandar perdonan\a 
à tutti di cafra moucndoli àgran tenerezza, & lagri- 
me. 

Vitina amente effrendo venuta Ihora della frua par 
tita nongiouando piu remedio alcuno le uenne ungra 
de accidente gittando per la bocca più [angue dclfro- 
litottando neifuoi pentimenti }& fu tanta abbon- 
danti del [angue ebe la fufrfocaua,&in quella al\axt 
do un poco il capo diede un [guardo per tutta la ca- 
mera: ,& dipoi abbacandolo con un [pauento, &hor 
ribilitàyò atti bruttile con gl occhi riuolti , òfuora 
di [e ttcfia(come [ogliono far molti in quel paffo ) ma 
coni uri Ugnella manfueta con uolto dinoto >& pià-> 
cedole difse tre uolte GlESV . Et chiudendogli 
occbida fe fiefsa refe quel purgato fpirito al [uo ce- 
le jle fpofo :&io ( come l bavette promefo ) le mifsi. 
le mani in su quei benedetti occhi: & bora in tale ri- 
cordo mi Jon venute le lagrime per gran tencrerga 
ricordandomi della Jua così grati patientia ì & di tait 
te belle virtù, & atti cb rifilarli che efsercitò nella 
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fua infermità jCbe tutti edificatiti ,& confolaua : Et 
h per me non dii doglio punto della fua partita , an- 
%i,mi allegro che lafia ufcita da quella Halle di mife- 
ria,& fe ne fia andata à quella celefle patria,& con 
fejjò che mai à giorni miei ho uiflo una morta così bel 
la come quella tergine, laquale jpirò Jlando à federe 
in grembo d'uri altra fiiritual V ergine, & (laua à mo 
do d una pietà t cbepareuapiù prejio che ella dormif 
fitCbefujfe morta,& daua diuotione à chi la uedcua: 
come sò io cbe auennc ad una perfona , cbe fi fentiua 
tutta accendere dentro fentendo gran dolce^a di 
fpirito nel uederla , & nel far oratione per lei fegno 
particolare certamente , cbe quell' anima beata fia in 
f anta gloria,poi cbe ogni uolta cbe quella tal ‘per fo- 
na la riguardaua cosi morta fentiua gran confolatio- 
ne fpirituale nel fuo cuore . Il contrario caufano la, 
maggior parte de morti chepiùprefio apportano fa- 
ftidio à uederli , cbe altrimenti , & ogni btiomo pare 
cbe li fcbijfi . 0 uergine fauia,& prudcnte,cbc perfi- 
no morta bebbe cura del fuo uergineo corpo . Impe - 
roebe poco innanzi cbe la JfiiraJfe , la fio che neffarial 
tra lauafie &toccaJfcilfuo corpo , di una Jpiritual 
Vergine fua molto domeflica . Tafiò di quefta uitaà 
di 19. riaprile fin età di uenticinque anni , nell'anno 
del Signore. 1562. 

1 Ylifcro me che non ho faputo ben cono fiere la per 
fettione di quefla uergine ,c onte nell'ultimo l'ho prò - 
uata,& conosciuta col molto fuo patire che fece,& 
per lagran patientia eri bebbe, & per la fua burniti-* 
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tà,& per la fua graniteti per la fua fapicntia in di 
re così belle & Cbriftiane parole , & di gran perfet - 
tione,Sò ben io che s ella fufie [campata da quella in 
fermiti ch'io l'hauarei hauuta in maggior uenera- 
tione & riuerentia , che il p affiato . Ma i peccati 
miei hanno uoluto così . Godafthora il fuo fpofo } dcl 
quale haueua tanto gran cagione digloriarfiper quel 
lo tb io intefi dalla fua bocca, quando mi contaua le 
gratie ch'effio le baueua fatte . 0 che belli [entimemi 
che haueua,ò che alti diuini concetti , & mirabili ec- 
ceffi d'amore, & di fede una confi denti a & fecur- 
tà uerfo il fuo/pofo quale debbe bauere la jpofa,ch'è 
in grafia del fuo diletto . Delle quali cofe nera- 
mente notabiliffime non ui ferino per bora partico- 
larmente . Baftaui hauerintefo fino à qui . Trego 
C H\l STO che ci facci grafia che ne fappiamo ca 
uar quel frutto che fi conuiene ad ogniuero,&fedel 
CbriJìiano.Tcrcbe ueramente il [ucce fio di quefla uer 
gine ci mofira quanto importi alfine hauer uiuuto 
Cbriftianamente.lo per me cofefio che mi ha dato gru 
de occafione di penfar più al fatto mio,cbe non ho fat 
to per il paffato , & per l'auenire di ftringere la uita 
mia , & guardarla in ogni co fa piu per il fattile , & 
penfar anch or a che sio fon uiuo bora,fia feraffia noe 
te;ò di mattina potria morire , & l'anima mia efierc 
prefentata dinanzi al Tribunal di CbriUo, doue non 
uè altro procuratore^ aduocato,che la propria con 
fcientia,& data la fententia dal Scucriffimo giudice 
andarne al Turgatorio , ò nero à uno de due cftrcmi 
r l'uno 
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Inno in bene cb è il Taradifo t doue l anime godono* 
& fruiscono Dio à faccia, à faccia, & uiuono femprc 
felici & beate : &l altro in male da far tremar chi ci 
f enfa giorno, & notte, eh' è l Inferno dotte l anime fo 
no tormentate , & tutto quello che uorrebbono non 
ne hanno punto, & quello che non uorrebono hanno 
fempre a lordijpetto,etfi come per il p affato quando 
uoleuofar qualche gran uiaggio mifapeuo molto ben 
prouederedi tutto quello che mi faceua dibifogno,co 
sì ancora forella in r bri fio $ io farò fauio maggior - 
mente in quest o ultimo uiaggio di più importantia de 
gl altri mi uoglio metter ben in ordine quanto mi fa- 
rà poffibile , & fina qui ho già fatto testamento , & 
anebora acconcio & rimediato à tutte lecofe mie al 
meglio ch’io ho pofiuto,& con quefìo ho prepofto nel 
mio cuore d batter à morire nel fin della fettimana 
con far tutta quella preparatone à me poffibile co- 
me uorrei effer trouato in quel punto estremo, & fé 
poi il Jabbato di quella fettimana non farò morto 
con la medefima & maggior preparati one di andar- 
ne l’altra fettimana, C^r in tal modo feguitar così fin à 
tantoché uenghi l bora, che Dio permetterà ch’io 
uada.& uoglio almeno che l anima mia babbi caua- 
to quefìo poco di bene dalla morte any ulta della pre 
detta uergine. & perche uoi & io fiamo perfonc re- 
ligio fe , & non fecola'ri come effa uergine, uergine di 
mente , & di corpo , dobbiamo per tutti i uerfi cer- 
care di afeendere infime con lei all'altisfima per fa- 
ttone Cbrifìiana, & non folo imitar lei, ma San 
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Tietro & fan Vaolo,& tanti altri gran fanti, batten- 
doci detto Chritto , & inuitati a tal grado , & mag- 
gior ancora, come dice l Euangelio.Ettote perfetti fi 
cut pater ucfler ccelefiis perfetta efl.Ilquale per fua 
mifericordia infinita ce ne facci gratia,& à lui fia ho 
more & gloria ne fecali de fecoli *<tmen. 

Alla IJIuflrisfima Signora di Man. fopra la maceria della 
Croce,& tribolatione. 

Ah . “« • ! , .'i ' ‘ » . ■ . » . * 7 \ ■. SS**. V A } » * 

V ^a di Vofira lllufiriffima Signoria ho riceutt 
to per molti rifpetti à me cariffima , ma parti- 
colarmente perche mi auifa ch'io le debba 
fcriuere qualche cofafopra la materia della Croce, 
fegno certo euidente , creila ne fia amorcuole;& per 
fodisfarà quello fuo buon defiderio le fcriuerò al me 
glio ch'io faprò quello che piu per pratica, che per 
altra uiail Signore per fua bontà alla giornata me 
riha fatto fentire , del che tanto piu uolentiericon 
y olirà Signoria ragiono , quanto che mi par fentire 
dal defiderio che ne tiene, ch'habbiail fuo Jpirito qual 
che conformità con il mio . 

Le perfone mondane llluttriffima Signora, perche 
non fono capaci delTeccellentia,gran meriti, & frut- 
ti che fcaturifc ano dall a tribolatione , & quanto à 
chi defidcra ben uinere fia neceffaria, utile, & [anta: 
fopragiugnendoli qualche tribolatione fono in tutto 
ribelli alla Croce . non poffendo patir fame, neinfir - 
mttà,difagi,pouertà , ne altre miferie di quesìo mon- 
do, che fogliono generalmente uenireà chi più, & à 
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chi meno ; Et queflo auiene à loro, perche al tuttofò* 
no ignoranti, che la tribolutione fi amile, & buona* 
&cbe Dio per tal mc\^i uifiti i feruifuoi , & pi* 
cari amici, per ridurli afe, ò per fargli più meritare* 
& per renderli più perfetti; OndefanVaolo bauen - 
do detto, quel ebe Dio ama caftiga,& flagella ogni fi- 
gliuol che ricette ; poi dice, qnal figliuolo t,cb il pa- 
dre noi corregga? chefe noi fiate fen\a la correttio- 
ne,dellaquaìc fono flati partecipi tutti gl altri,aduii 
que fete figliuoli baftardi,& non legitimi. 

Queflo conofccndo il uero Cbrifliano illuminato % 
sa molto benebbe non gli può fine ceder cofa alcuna , 
piccola, ò grande, projpera, ò auerfa,fen\a la diuina 
prouidentia, &però tutto quello che gli auiene alla 
giornata ricette dalla benigniffima mano di Dio , con 
formandofi in tutto , & per tutto col fuo diuin bene- 
placito (fuo Varadifo in queflo mondo) neiquale più 
fi compiace, che fcpoffedeffe tutto il mondo, & hauef- 
fe ogniprofperità , & tutte le delitie , che bauer po- 
tefie in qttefla aita . Et uiene in tanto lume , & defi - 
derio di patire, che fé i mondani ne haueffero punto , 
bar ebbono per bene, & per fingular gratia accetta* 
re allegramente ogni cofa dalla man di Dio ,&non 
dal cafo,ò dalla fortuna, ò da gl buomini del mondo » 
che fi riuoltano a chi li perfeguita , & tribola, a gai- 
fa del cane, che fi uolta mordendo il baflone di colui 
che lo percuote ; 'b{onfapcndo t clie come dice Canto 
*Agoflino, tutto quello che attiene alginflofi dette at 

tributi e alla uolontà diurna , & non alla poteflà del 
* . ^ ^ ^ nemi- 
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itemico.O prouidentia & fapientia diurna, che quan- 
do il mifcricordiofo Dio permette, ch’à ricchi di que- 
fto mondo uenga ò infermità , ò poucrta , ò morte di 
parenti, di mariti, ò de figliuoli, d qual fi uoglia altra 
auerfità,è certo che non lo fà per altro, fe non perche 
fi h abbiamo ad kumiliare, ridurfial cuore, & cmen- 
darfi,& à gran peccatori, per abboffarla lorfuper- 
lia , & costà i grandi & potenti, che Hanno immerfi 
nelle felicità & granàrie di quefio fecolo , perche 
in tale flato nonfi ricordano di Dio , li flagella con 
Tauerfitàin uarij modi, filo perche fi habbianoàuot 
tareà lui domandando il fuo dittino aiuto. *Ad altre 
perfine pouere per dar loro maggior merito, & fmil 
mente à i rie chi peccatori perche uede che altrimen- 
ti non fi leuarebbonodal peccato , òpur perche uede 
eheincorrerehbono in maggior precipito, per farli 
ritornare al cuore li fà perder la robba( come fece à 
me, che fia benedetto fempre ) acciò fi emendino ,dr 
uiuano Cbriftianamente,&pcr moti altre caufeper - 
mette, che fiano tribolati i buoni, & catt mi, grandi, 
& piccoli,ricchi , &poutri(comeho detto) pur che 
noine uogliamo far frutto , patendo patientemente 
fempre come é il douere, conformandoci col fuo diuin 
nolere . Il qual ordine fi uedehauer tenuto fempre il 
mifericordiofi Dio con tutti quelli, che ha leuati dal 
mondo, maffime con lifuoipiù cari, cheper fargli me 
ritare ,& ancho per fare in loro più perfette lenir- 
ti, &per dargli maggior premio, gli ha per me^p 
delle tribolationi purgati Arraffinoti, come fi raffina 
/ r forq 
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toro nella fornace, che fempre diuenta piu puro,& 
più perfetto, & come dice Santo Sgottino, quel che 
fà il flagello al grano , & la lima al ferro , la forna- 
ce alt or o,queflof àia tribolatione alt hu omo giu fio, 
H or ditemi Signora mia , che cofa è quella , che fi 
limonio ricco & potente in queflo mondo*, forfè la 
molta roba,ò l'effer di gran fangue, onero ilpojfeder 
flati , ò Inamidi quello mondo? certamente nover- 
che co tutto quell oj'huomo mondano mai non fi quie 
ta,ne ha punto dipace:Mafi bene il fa ricco, grande, 
& potente ilfinorcggiarfe Slejfo, & le fu e paffioni , 
uincendo col patire ogni forte di nemici, & il dijpre ^ 
\ar li falfi piaceri di queflo fecolo,& 1 amor difordi - 
nato de parenti, & di amici mondani . Di quelle, di 
quefte ricche\\e uoglio che cerchiamo dibattere, poi 
che fanno Ihuomo un Chrifio in terra, & non hauere 
difetto à quefte cofe terrene, fallaci, & tranfitorie 
che poco, ò niente uarr ebbe all'huomo t fe benpgno - 
reggiafle tutto l uniuerfo , & V ànima fua( come dice 
Chriflo)andajfe in perditione . Et è cofa chiara, che 
Chritto nelle delitie temporali poco fi lafla trottare , 
fe non da tariffimi, che non ui hanno pollo il loro af 
fetto ; ma JpetialmenPe fi troua ne poucri infermi, & 
tribolati . Quanto dunque maggiormente il doucmo 
cercare, abbracciarlo, & bene Stringere nella tribo- 
Utioni , hauendoci detto perii Trofcta ; Cumipfo 
fum in tribulatione . H or chi non uorrebbe ejfer tri - 
bulato, per hauere infieme con la Croce così dolce, & 
ftdel compagno? fi che quando nella pouertà ci mene 

incontro , 
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incóntro Jl douemo abbracciare allegr amente , fintila 
niente nell infirmità,nel perder la robba>ò pur nella 
Morte de nojiri più cari amici , ò parenti , & in ogni 
altro contrario : Et non bifogna } cbe noi c ingannici - 
mod partito dandoci ad intenderei poter far la fe- 
fta,& la uigilia inficmema una delle due ènecefia - 
ria. la fesla far abitando in questo mondo baremo o- 
gni cofa à modo noflro ì & che faremo fani t & gagliar 
diluendo prontamente , & poi nell'altro mondo 
faremo la uigilia , purgando i nostri delitti nel pur- 
gatorio ,ò pur per la nostra pefjima uita,fen\a uoler- 
ei emendare ne l inferno ;Come l Epulone t chefece la 
fetta in questo mondo % uiucndo fl>lendidamente,dan 
doft piaccre,& buon tempo ì & poi nell'altro mondo 
fece la uigilia , efiendo fepolto nell inferno, la uigilia 
facciamo in questo mondo , quando fiamo infermi , 
tentati tribolati , & quando poche cofe,ouer nefh 
Juna fono andate à modo noflro ; come il tribolato 
Labaro infermo t&mcndicoycbc fece qui la uigilia ; 
& la fella poi y effendo i anima fua dagl' Angeli por- 
tata nel fono di ^Abraam . E cofa dunque conuenien- 
te defider are di far la uigilia in quejlo mondo ,&da 
efler bramata,poi che per un momento di tempore 
fi paté in quejìo mondo yncll'alho andiamo à far la fe 
fia godendo etcrnalmente . Ter ilche Infanta Chiefa , 
quando uuolfolenni^arc le fefle grandi tra l'anno , 
ha ordinato ìlfanto degiuno un giorno auanti la fe- 
tta, per honorar quella , &per auertirci>cbeper uo- 
ler pervenire alla eterna fetta de fanti in Varadifo , è 
, v.,.i nccef* 
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necefiario paffar t per la uia del patire in questa uit £* 
laqual fi figura per la uigilia;nella quale la Cbiefa ci 
commanda ad affligger la carnet con laflinentia , & 
col degiuno . Et però i ueri ferui di Dio cocofccndò 
qucflo non fi fatiano di patire , & amar con tutto il 
cuore quelli, che come iflromcnti della Diuina proni *• 
dentia li tentano, & tribolano, poi che fono cagione , 
che i anime loro fi purghino, & fi rendano più belle , 
più perfette,& gratiofe nel Diuin co[pettoi& allho- 
ra neramente l'anima fi riempie di uaric virtù, & sin ' 
graffa nello (flirito,quandod menata da Dio à graffi 
pafcoli dellctribolationi,U donc s ingraffano le elet- 
te pecorelle di Cbrifto :ilquale ci dimoHra maggior 
fegno di amore quando ci affligge , cheqmndo ci tie- ' 
pe nelle gran confo lattoni temporali , &j (firkualie 
& allhora è mal fegno, che neramente fliamo àgran 
pericolo 9 quando nonfiamo tribolati ; On.de SantQ 
Agofiino dice quella eficrc una gran tentatÌQne,non 
bauerneffuna tribolati am e. Et che quefiofiailuero, 
le uogliocontare à queflo propofito un bello cflfcm - 
pio. Si legge che andando Santo Ambrofio una unita 
a T{oma,& albergando in una nilla di Tofcanamat 
fa di un riccone gli dimandò minutamente del fitofla 
to,& quello gli rifpoje che efio era abondante di rie - 
che^\e , di fchiaui,di feruitori, di figliuoli , & di ne- 
poti,& che ogni cofa gli era ita fempre proffera,nc 
inaigli era interuenuto diflnacere alcuno . Del cht 
Santo Ambroflo mar aitigli an do fi diffeafuoi compa- 
gni fuggiamo presi o di qua, perche il Signore non è 

in que- 


1©4 LETTELE STlKJTPjttl 

in que{ìo luogo, affrettateti figliuoli, acci oche la Di* 
uina uendetta non ci colga quì;Et eflendofi ejfi dilon 
gati alquanto da quel luogo, fiubito la terra fi aprì,et 
inghiottì colti con tutte le cofefue , ilche uedendo il 
beato oi mbrofio diffe ; Quanto mifericor dio f amente 
Dio ci perdona, quando ci manda delle tribulationi, 
&quàto feueramente fi adira contra a coloro, à qua 
li dàfempre le pr off erità.H or all egri fi dunque V.S. 
fe lei anchora è in quefio numero de tribolati : &fe 
alle uolte ha qualche infermità come mi pare hauere 
intefo. Pali egri fi, rallegri fi in Dio , poi che come dice 
la Scritturala infermità graue è di molto merito, 
caufa di molte tir tù, che rendei anima fobria,cioè la 
tempera da uitij & dalle paffioni. Onde il mifericor - 
diofoDiofà molte uolte à guifa del perito medico 
terreno, ilqualc tormenta & rompe la carne col fuo* 
to morto,ò la taglia con la lancetta per fanar la po* 
Hema,ch è didentro al corpo, & come dice San Gre 
gorio , fogliono ffefio i medici tirando fuora l ardar 
delle parti interiori generar prurito nelle esìeriori 9 
& qualche uolta per guarir le parti di dentro, fanno 
delle ferite, ò rottorij à quelle di fuora; così alle uol 
tefà la medicina della Diuina proti denti a, eh e con 
li dolori eflerioridel corpo , cura le piaghe interiori 
dell'anima . Et è certo, eh e tutti i mali & tormenti M 
ehepate il corpo fono neramente tante gioie pretto* 
fedi più, ò manco ualoreallapatiente anima, fecon- 
do che fono piu ò men grati l infermità corporali ,&• 
fin come odoriferi fiori è rofe & gigli t che rendono 

aU 4 
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alla iftejja anima, & all'altijjìnio DiofoauiJJìmo , & 
aromatico odore , & molto più di quelli aromiti , coti 
liquali le Marie erano ite per ungere il Santiffimo cor 
po di Cbrifio nel monumento : lo per me ringratio 
Dioiche non mi mancano mai tribolationi , bora per 
un uerfo,& bora per un altro , & prego Cbrifio, che 
nonmenelafiifiarfen\a,&fepurme ne leuaqual - 
eh un a, me ne mandi dell altre maggiorila di quello 
che più mi rallegro è , che fe fono in fi dialo dal demo- 
nio , & da gl h uomini del mondo, per la loro incapa - 
cità;per quanto mi pojfo accorgeremo n pato ,fe non 
per bauer fatto bene nell' anime di Chrifto . Et chi mai 
poteffe crederebbe per efiere flato io in parte cagio- 
ne d bauer mejfo già più tempo fa quefla buona ufan - 
\a di tante perfonc,che fi confejfano & commuova- 
no jpefio, tanto qui, come in l^apoliinebabbiacon- 
feguito tante maleuolentie, &fia già fiato detto tan 
to male di medi quefla nuoua ufan^a,cbeda uentan 
ni in quà Cbriflo fi è degnato fufeitar tanti buoni fl>i 
rititiquali anco efii tutto l giorno hanno delle tribo- 
lationi da proprij dome fiici, dal mondo, & dal demo 
niotper ben uiuerc.Queflo neramente è il proprio del 
Chrifliano, far bene ,& patir male.Vrego dunque V* 
S. che preghi Dio , che mi faccia perfetto in Croce & 
più preflo mi flia fui monte Caluario der ditto, & ab- 
bandonato col derelitto, & abbandonato Cbriflo, che 
infieme co Tietro , &gl' altri due dijcepoli il fui monte 
T abor cofolati in tante dclitie,ucd?do Chrifto trasfigu 
rato là, quando Tietro per eccefiiua allegrerà dijfe , 

t Domine 
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t>omine bonum eli nos bic effe ; Alle norge alleo 
ra Cbrijlo trottò compagno ;& cofi quando con tanto 
trionfo entrò in Hierufalem ,fu accompagnato da 
molti, liquali congranfefla andauano gridando , Osa 
ita filio Dauid,& nel deferto quando furiò tanta mol 
titudine, moltiplicando quel poco pane.^r anchora à 
cena mangiando lAgnello Vafqualc , & fino al prc~ 
finte molti compagni ha Chrifio nelle confo lationi, et 
delitie dello [piritoi Ma pochi, & rari Jono,cbe lo fé- 
gitinoful Monte C alitano ,la doue &non alerone fi 
fatta la redentione bumana. 0 croce, ò croce dolcijfi- 
ma,ò giogo foauifiimo ,ò fi end ardo gloriofifiimo, fotto 
ilquale trionfano i Santi, giubilano gl' Angeli, troua- 
ko mifericordia li peccatori ,contra ilquale non refi- 
fte l inferno, alquale fi aprono i cieli, del qual teme la 
morte, per ilqual fi placa il Tadre, fiotto il qual more 
do fi urne* 

Alla Rcuerenda Suor 1 fàbella di Capuain Na- 
poli {opra il tranfito del Tofino . 

P Are à gl'huomini del mondo in Cbriflo forella a - 
manti{iima,& anchora ad alcuni jpirituali , che 
il Cbriftiano non faccia bene , a communicarfi 
ffefio,& alcuni di loro m hanno faputo dire, che ma 
co piaceua à Santo Agoftino dicendo effo : j Quotidie 
Eucbarisliam fumcre,nec laudo, nec uitupero . Ma 
quando poigliboriJpolìo,chc uoleteuoi inferire per 
quelìoimi hanno dato una f alfa rijpofta dicendo, ebe 
non è bene ogni dì., perche effo Agallino il uitupera ; 
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& io rifpofi loro, che uitup orando efji queflo,par che 
fi mostrino più fauif di ejf'o Agostino, ilqualefc non 
lo lauda, manco il uitupcra:& quelli poi non mi fcp- 
fero più che dire : TSfon confiderando il mcdefi - 

mo Agostino in un'altro luogo fi dichiara dicendo ; 
Qgtotidiefume,quod quotidie tibi prode ti : & ancho 
dice come la / anta Eucharisìia è pane d ogni giorno , 
& non di un mefe,nedi un anno, come dice il Signo- 
re, & ci infegna ancho à domandarlo nell' oralione 
Dominicale , Vanem noHrum fu pcrfub stantia - 
lem da nobishodie • Certamente chi è amoreuole 
di questo fantijjìmo facramento , lo ricette fpefio , & 
non cerca tante cauillationi,ne men crede ad ogni fpi 
rito,& à tante diuerfe opinioni ; Irla tutto fi rimet- 
te & confida in Dio, attendendo quanto può à uiuere 
ebritiianamente & frequentare quefiopane Ange- 
lico, quanto gliè poffibilc con amore , & riuerenti & • 
Vigliando effempio dagli Apofioli Santi,& da tut- 
ta la Chief a primitiua , che ogni giorno con tuttala 
moltitudine de Chrisìiani fi communicano, io non di- 
co però che tutti al prefente ci dobbiamo communi- 
care generalmente , così frequentemente , perche noi 
non habbiamo quell'amore , & fede ardente di quei 
primi . Ma che bene il douemo defiderare, & cerca 
re quanto poffiamo di andare innanzi acciò ebeinfie 
tue con quel poco numero che al prefente ogni gior- 
no fi communicano, tutti cipoffiamo communio areico 
niefippiamo che in alcuni luoghi fi fà, & muffirne in 
quefia Città, fono molti che il fanno > Fra quali pa- 
/ . rocchi 
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rtccbi de nojlri figliuoli & figliuole frirituali ogni 
eli pure fi commumcano, certo noti ficn^a gran frutto 
in loro , & in altri:uno de quali(d quesìo propofito) 
ui uoglio dire come è papato di quefiauita ali altra 
più felice t & narrami il fuo Cbrifiiano fine t con il qua 
le ba refo tefiimonio, quanto fia bene jpefio communi- 
carfi . Cofittifaceua l'arte del calzolaio , uiuendo 
del fuo fiudore,pouero al mondo ,& ricco di Dio.On- 
de battendo dato principio à communio arfi già dicco 
anni fin quel primo il faceua ogni Domenica,poi due M 
ò tre uolte la Settimana , & in ultimo ( che hard cir- 
ca fette anni )ogni dì. H ora amalandofi,&fiando con 
gra nfeb b ri, &flufio,fem prefiaua allegro ,& conten- 
to con gran paticntia,bencbe molto patifie , & tanto 
più per efferedi debole complefsione,ringratiando co 
tinu amente DIO che gli haueua dato d patire : 
fatto degno di una cotal uifita • Tocodapoi peggiorò 
di modo che il medico molto ne dubitauafintendendy 
io quefiogli difii , fiate uoi in ordine ,fe DIO que- 
lla uolta uolcfic t che ue ne andafie ? bilobe efio ri- 
Jpofefia femprc laudato Dio,& come gli piace fia fat 
tOjpatifca io quanto efso uole,& uiua,& muoia ficca 
do ilfuobeneplacito.Oforellamiafin Cbriflo, chi fe- 
ce che qucflo cbrifiiano ufafse tanta uirtù , fe non lek 
ttirtù di quefio fantifiimo Sacramento , che tanto tepo 
haueua riceuuto ? Et che ancora dicefse,per un odio 
fanto dì fe ftefso;uorrei auanti che io morifse, efsere 
Jtr affinato per tutta B^oma d coda di cauallo , nudo * 
nudo, perche io non pato quanto merito ì Codeua 

ocra - 
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meramente quejlo chrijliano nel dijpregio di fé jtef* 
fo ,&non come il mondano cbeftàin fu l'bonore di 
quejlo mondo , ne uorrebbe mai patire : & feguitan - 
do i noflri in Cbrijlo fratelli di andarlo a uifitare me n 
trecbcluijlaua in quelle grandi ambaflie ,dijfe più 
molte y Ofeio potefii fratelli parlare ,ui direi belle co 
fe del uottro Signore GlESP Cbrijlo . io penfo 
che quanto più fiacco ftaua alla morte più diritto 
gli dejfe di fe,& feglifacejje fentire,mafiimc quando 
da maggior dolori era più opprefio,i quali molte Chri 
Jlianamente,fentendo che ueniuanogl abbracciaua , 
dicendo Jben ssenga lajpofa mia Madonna a wb atti a , 
rifegnandofifempre in tutto &per tutto in diritto 
Dio , dicendo con tutto ilcuore , & lagrime, fila puf 
fatto ,& ejjeguito in me il tuo Diuin uoiere : Et quan- 
do àquetto feruo di Dio era fatto alcun feruitio con 
gran tenerex^a uoltandofi à diritto diceua,0 Signor 
mio non fnron fatte à te tante carene, ne un minimo 
feruitio , quando pendeui in croce ,* Et così quando 
per il gran caldo gl era fatto da alcuno di noi un po- 
co di uento,diceua,con odio fanto difejiejfo , O cor- 
p ac ciò, tu ne godi, elicer am ente era una confolatio - 
nejpirituale d uedcrlo fiat nel letto con gran patien - 
tia,& manfuetudine,& comuni agnellino Ma quello 
eli era di m ar aitigli a, hauendoi fin fio, & andando nel 
letto certe cofe maligne, & caldifiime,cbe molto l ab 
bruci au ano, die eua;0 Signor fa di me ciò che tu uuoi , 
taglia, &fquarta,abrufcia,& fa tutto quel che ti pia 
cecche fon contento ogni cofa patire per tuo amore'. 

Q Dapoi 
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Dipoi peggiorando afiai domandò il fantifsimo Sacra, 
mento, & in quel che il Sacerdote cntraua in came- 
ra, rallegrando fi fubito dì fé , ò Cbrifio mio fia il ben 
uenuto : communic andò fi con gran fede, & diuo - 

tione diffe uoltandoft à noi altri, lo ho riccuuto il mio 
Cbrifio, & l'ho pur dentro dime . T^on penfogià 
forellainCbriJlo , che di que fio un mondano bauefie 
fatto tanta fella, ne che ne bauefie in uederlo,& in ri 
cetterlo bauuto tanta allegrezza; perche gli buomi- 
nidel mondo il più delle uolte inuederlouenire ,più 
prefto fi auilifconot&jp attentano parendogli di baue 
re d morire . “Ma quefio buon chrifiiano , che hauea 
feguitatogià tanto tempo in riceuere quefio fantiffi- 
mo Sacramento non è marauiglia effondo già in ul - 
timo, che con gran confidenti , & letitia il riceueffc 
per fuo uiatico cofi amoreuolmente . Et peggiorando 
molto più da fé fiefio poi domando l'eftrema untionc 
al V arrocchiano che peri amor di Dio gli la defie : il 
quale uenuto dandoli prima la croce in mano , egli 
Tionlaprefc con ffauento, & terrore come fogliono 
fare i mondani , tanto teneri di loro medefimi , &di 
loro figliuoli, & par enti Ma con gran rìuerentia , & 
gaudio, & allegrezza »come uero catialier di Cbrifto 
ftando forte,& coftante, bafciandola più uolte , & 
pur tenendola bene firetta in fui petto con le fue ma- 
ni : & mentre che il Sacerdote lo ungeua, rifonde- 
va lui flejfo,amen;& quefio fen\a tenerezza alcuna 
di fe,ned altri, 0 mirabile Dione ferui, & fanti fu oi* 
tbcfubito che quefio fedele Chrifiiano fu unto, pa- 
rendogli 
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vendoglicbe Dio gli hauefie fatto una gran gratta , 
& effere crefciuto ancora di grado , d guifa che nella 
legge uecchia il Vrofeta ungeua alcuno in pe , dijfe 
(tmplicifiimamente à noi circolanti} Volete uoi, ho- 
ra ebe io fono unto che ui dia da parte deli Onnipo- 
tente Dio la benedittione f* ^tllbora io confiderando 
lafuafemplicità fui il primo ebe rifondere , ingi- 
nocchiandomi con gli altri dicendo ;fi datcncla , & 
cosìftefela mano, benedicendoci tutti. Et effendo gii 
al fine , io gli diffidate pur forte , & chiamate Cbri~ 
fio in uofiro aiuto ilquale rifondendo difie: pregate- 
lo che mi mantenga . Et fi pofe la mano in fui petto, 
come quello che ui fontina il conforto delfuo Chri- 
fto . 0 bontà di Dio,che quanto piùfi accofiaua al 

tranfito, tanto piu slaua allegro, lieto, & giocondo , 
femprerajfegnandofi à Dio, dicendo. Eccomi , eccomi 
Signore Dio mio , & quando egli era domandato da 
diuerfe perfone.Come fiate, femprc dal principio della 
fua infermità infino all'ultimo rifondeua , bene, & 
come piace à Dio.Onde partendoli alcuni di noi la fe 
ra,cbepoila medefima notte morì, gli dicemmo à Dio 
fratello,àriuederci,ò quì,ò altroue, alche efio rifon 
dendo dijfe Cbrifiianamente,ò qui , ò in Varadifo ,* Et 
quejlo non dijfe fenica grande confidenza in C H I- 
STO , che tante uolte Ihaueua riceuuto , & fatto 
delle bone opere, perche con tutta la fua pouertà face 
ua ancora uolentieri deli elemofine, fecondo che potè 
ua,et no pojfendogià piu parlare, alcuni de nojìrigli 
diceuano,cbe fi ricordajfe di Chrijlo,et ancora diccjfe . 

0 a Credo , 
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Credo, Credo, Giesò,Giesù . sAllbora non rijpofeal 
tro,fe non che fi mife la mano in fui cuore , come uo - 
dir e fio nonpoffo dir piò parola, col cuore il chia 
vio . Gran coflantiaper certo baueua questo dinoto, 
& buono Chrislianoiche cognofcendo bauer dapaf- 
J are di quefla uita, mai fi auilì,an\i flette fempr e per 
fino all'ultimo forte, & collante , & con gran fede > 
Et in ultimo uolendo rendere lo Jp ir ito, H andò per fi- 
ancho da fe fieffo fi uoltò in su le reni con la faccia in 
sà fifiando gl occhi al Cielo & s acconciò da fe Hejfn 
le mani in Croce, mentre che i nofiri diceuano il Cre- 
do . Et fubito che I bebbero finito, in quel proprio 
punto , rendè il fuo purgato Jpirito al mifericordiofo 
Dio ; del che tutti fiamo relìati confolati , laudando 
Dio . Hor sù forella in Cbriflò ringraziate, & lodate 
noi anchora Chrillo della gran mifericordti che ha 
fatto à quello nostro fiat elio, il quale ui dico fempre 
pregaua per uoi, & maggiormente ancho pregar à bo 
ra che gli è giunto in porto di falute ; Ingegniamoci 
pure noi anchora di fare tal uita che il fine noflro fin 
buono,& efiemplare, come fece quefto Inoltro fratel- 
lo à gloria di Dio:Et quanto pofiiamo uediamo de ti- 
rare delle per pone affai à frequentare queflo fantifsi- 
vio 5 acr amento', poi ebebauemouiflo in noi &i altri 
tanti belli effetti ; Io uoi dico, che fapete molto bene 
la uita uollra pafiata , che uita faceuate,fen%a que- 
fio fantifiimo Sacr amento, quantunque fuffe bonefta . 
Et io infangato ne peccati pure per gratti di Dio, al 
prefente non mi ueggio così fommerfo > Et poi che in 
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noi &in altri babbiamo uisìo tanti belli effetti , al- 
meno da qui innanzi fludiamo fare uita sì laudabile 
come conuiene à quelli eh ogni dìfitrouano alla meni 
fa di Cbriflo, mangiando tal pane di uita.Et non feri- 
na gran frutto in noi,& in altri, frequentiamolo pure 
forella mia in Cbriflo , &laffiamo pur dire à chifiua 
glia, eh e fi a ritenuto per frittoli rifletti y ò non gli pia- 
ce il tanto fpeffo communio are, che certo neuedreme 
ancora maggiore effetto . In conclusone, chi in ulta 
fua fi impaccia, & intrinfcca con Cbriflo, con Cbri- 
flo fi ritruoua ; Et chi riceuefpcJJoChriflo,in compa- 
gnia di Cbriflo uiue, & con Cbriflo orafempre, ope- 
ra,&babita ; Et poi alla fua fine con Cbriflo finifee* 
&paffa con Cbriflo infieme all altra uita più felice 
à godere la prefentia de gl\Angeli,& de S anti in Va 
radifo, Cbriflo, & Dio . 

A Mcfler Andrea Pallauicini in Genoua, Copra l’infirmiti 

del Pellegrino. 

«p -fluendomi uoi fratello in Cbriflo bonorandif- 
I— I fimo piu uolte auifato , ch'io ui fcriua dell' in- 
-^-ferinità che b ebbe ihiofìro TeUegrino,& co- 
me in quella patientemente fi gouernafie ; nonpoffe 
mancare ad boiler di Cbriflo, & commune confolatio 
ne di farlo ,fe non in tutto fin parte al meglio ch'io po 
trò ; Che troppo farebbe cofa lunga à uoler/criuere 
agni cofa;Etper cominciare dal principio • 

Venne à queflo huorno una febbre doppia, laquale 
ferfeuer indoli, ir Per due méfifeguiundo co figlia 

0 i f‘r°Ì>pi> 
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firoppi , & medicine , che i medici ordinavano Jlauct 
con gran patientia,& nongiouando rimedio alcuno, 
peggiorò molto ; di modo che per tre mefi tutti Ireb- 
bero pcrijpacciato , maffime emendo molto eflenua- 
to , & difirutto ; Et tanto piu ne haueuano perduta 
lafperan^a che per quelli gran caldi, & giorni cani- 
colari non gli potcuano fare più un minimo rimedio; 
T alche penfate come la poteua fare un vecchio nel- 
l'età difefiantadue anni in tante pene, & di più con 
ma guancia enfiata, con una febbre continua, & una 
altra che alle fedici bore gli fopraueniua , crefeendo 
il caldo fino alle diciotto bore in circa , di modo che 
p attua grandemente, l'uno & l'altro caldo,dico nel- 
l'augumento del caldo naturale del giorno inficme 
anebora con l'altro accidentale, che gli fopraueniua 
con la febbre ; Et di più sìaua in una camera caldif- 
ftma : Et nondimeno fempre laudaua , & ringratia- 
ua Dio Vadre della uiftta fanta , cheglifacea: Et in- 
groffandoft la guancia , & ucnendopiù dura ; tenta- 
vano i medicine con empiafirifi potefie mollificare , 
&tagiiare,febifognaffe : pure al fine , deliberorno 
di tagliarla, non fi effondo potuta rifoluere con detti 
impiajlri:ll pellegrino di ciò non fi sbigottendo difie; 
Fate pur quel che ui pare & piace :cl)io fon parato 
à patire per amor di Chriflo,& per purgare qualche 
mio peccato, ogni tormento.Ondc ragionando di vo- 
lerlo legare, ò pur farlo tenere ben fretto dagli afian 
ti , diffe ; non bifogna , che io con l'aiuto di Dio flarà 
forte , fate puri' ufficio uofÌYQ : filo una cofa uoglio 
. ' dirvi, 
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c lìtui , che mi Infoiate chiamare quanto io uogliù 
Giesu Chriflo mio conforto : Et mentre gli dauano il 
taglio dijfe Cicsu mio , Giesu mio , aiutatemi , & con 
fortate il cuor mio . Onde non polendo quafi rifla - 
gnare il fangue nino uiuo che ne ufciua , hebbero i me 
dici allhora gran paura chef morijfe : Et quel che 
era peggio , la ferita non gli haueuagiouato niente * 
perche poco , ò niente di marcia ne ufcì , & uolendo 
ejjì che lui pigliale due roffi d'uoua fr efebi , li di fé * 
non accade, Dio m aiutar à: Et Piando due giorni, & 
due notti con certa Jloppa,tafic & chiara di uoua in 
fu i uifo fentiua grandijjìmo faflidio,& ancora mag- 
giore ne fentì poi nel leuarle uia,così feguitando di 
medicarlo per parecchi giorni, non purgandofi la fe- 
rita come harebbono uoluto,la laforno faldarc.Ha- 
uendo effobauuto femprein bocca, quando lo medi- 
cauano , il nome di Giesu con dirfempre laudato ftx 
Dio,fta benedetto la tua fantiffma giuftitia , io meri- 
to quello & peggio . Onde non poficndo dormire pur 
un bora integra tutta la nette , patina grandemen- 
te , & maffime nel fudare che faceua dieci ,òdodccì 
uolte diunfudor trifto& di malo odore: Et mentre 
che l' afeiugauano pur diceua , fta benedetta Tadrc 
mio eterno la tua fantiffma giujlitia , & il tuo fan- 
tiffimo nome in eterno , & da ogni creature^ impero 
che ciò che tu hai fatto, & farai , & permetterai m 
credo effer tutto ben fatto ànofìra utilità & fallite , 
& in uerogiudicio : Talché tutti quelli che lo uede- 
uano tfi marauigliauano,come poteffe follenere così 

0 + lunga- 

V # 
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lungamente tante pene, & dolori ;Et quando ejjo ha- 
ueaprefo pollo petto, ò qualche altra cofa à modo di 
henanda , per non poter mangiar altro , & fi perche 
non poteua aprir la bocca più , che quanto è grò fa 
una cottola di coltello,fubito,oltr alle due fèbbri che 
haueua con altri fu oi dolorigli ueniua un altro gran 
de accidente, che gli daua gran tormento ; talmente 
thè alcuna uolta quando gl era portato il cìbo,ftaua 
mpocofopra difenoneffendo'l Juo corpo di marmo 
et diceua bora bora corpaccio y h aiterai quett' altro ae 
€idente y che non ti piace y à tua pofta,habbi p alienti a. 

Horejfcndo la ferita faldata, pur la guancia refiò 
grofia,rofia,& dura y non bau end o punto giouato ciò 
thè i medici haueuano fattoci mifericordiofoDio ef- 
fo anchora uolfefare la fua parte ;percioche fece na- 
feere una bollicina grande y come una lenticchia à ca- 
po della ferita faldata y che quafi la toccaua.Onde ue~ 
dendo il medico chemofiraua efierui qualche poca di 
putredine, la tagliò con le forbici, & ui mife una ta- 
ciceli a , & il bufo in pochi dì fi fece grandetto, pur- 
gando per molti giorni gra mar eia, fen^a quella che 
in maggior copiagli ufciua del nafo , & anche dal- 
J' occhio manco - Horpenfate 7d. ^Andrea mìo come 
ftaua queflopouero infermo,che tanto fpeffofinetta- 
ua il mfo , che da una parte fi era fcorticato,& co fi 
la palpebra inferiore dell' occhio, per il continuo fre- 
gare, & nettare la marcia che n ufciua, era pure fior 
ticata,& haueua il labbro difopra la bocca t autori- 
ficcato t & ritirato à modo di un cuoio incotto, die 
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gli apparimmo tutti i denti ,& non baueua altro di ri 
po[o(fe pur fi può dir ripofo ) eccetto un bora incir 
ca,& queflo era inarrgi che gli rad oppi affé la febbre, 
che in quello fi ripofaua un poco , così dormicchian- 
do ; & fub ito fuegliato fi ritrouaua fempre più aU 
tcrato,& dalle fedici; ò dicifette bore fino alle uenti 
due gli ueniua un grandijfimofonno , ma i medici non 
noie nano che dormiffe , perche le febbri fi faceuano 
maggiori, drglidurauano più delfolito . Onde per 
non lo laffar dormire, &per tenerlo desìo era bifo - 
gnoycbc glitiraffero le mani,& le braccia,non fen\a 
fuo granfafHdio,& tormento,& qualche uolta i me 
deci uedendolo più morto , cheuiuo&li diceuano,bor 
sù dormite un bora, allhora effo contentandoli quatta 
to alla carne, fi metteua per dormire ( ò Diurna prò- 
uidentia ) & non poteua: & ben pare , che in queflo 
fi uedeua, comeilmifericordiofo Dio uoleuatfie pa- 
tifie , & efio con gran patientia toleraua ogni cofa , 
per amor diCbrifio, dicendo; lo sò Tadre mio,ch'inan 
eh' io fufie, in amasie d'infinito amore, & la uoflra 
fapientia Jfapeua quefia mia infirmità,ct non fcn\a la 
uoflra diurna prouidentia n iè uenuta;Terchc dunq; 
non lafopporteròio noie ti eri? et non la tonò da noi, 
com una gioia pretiofatfatc pur di queflo, c d'ogn'al 
tra cofa,cbcmi auerrà benedetto in eterno', Et quado 
ueniua la fera t & che gli portauano il cibo,chefiper 
la notte t cbe fopraueniua,fi anco perche il cibo glifo 
i lea caufare grande alterationefi metteua in ordine à 
patire più male, che non baueua , & qualche uolta 
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fi farebbe molto atiuilito ,fe Cbrifto non l haueffe 
confortato, rnaffime perche il demonio nondormiua , 
tentandolo alcune iiolte con fuggerirli , che non po~ » 
trebbe guarire, eh il male farebbe lungo & chefìen~ 
ter ebbe afiai , & che al fine pur Je ne morirebbe : & 
ejfo a llh or a leuando la mente fua in Dio , gli doma» -» 
daua aiuto ,& allifuoi, che fi sìauano prefenti dice - 
ua , siate àuedere fubito ch'io ho mangiatoci gran* 
diffimo fastidio, & accidente, che mi hà da uenire,&‘ 
aUhoraraccomandandofì tutto à Dio, fi conforta - 
ua con quelle belle parole di San Tietro che dice ; 
Gmnemjollicitudinem uefiramproijcientes ineum , 
quoniamipfi cura eftde uobis ; & con questo con- 
forto abbraciaua quella Croce al meglio che fapeua 
&potcua. 

Etuenendolo cL uedere diuerfi religiofi , Vrelati , 
& alt$e forti di perfone Jpirituali , & di quelle an~ 
chora che non haueuano hauuto prima domefiiche 
afeco,& qualcuno àpofia, per hauer udito la gran 
patientia , che Dio gli hauea dato,uifitandolo lo do - 
mandauano, come fiate? ^ quali ejfo rifpondeua; be~ 
ne, poi, che tutte le cofe , che uengono da Dio ,fono 
buone . 0 beato quel Chrifliano , che è tribolato, & 
uifitato con le tribolationi ,fegno certo di gran be - 
niuolentia dcliamorofo Vadre.Et nominando il Va - 
dre con grande affetto , qualche uolta sinteneriua 
tanto , che di dolce\\a gli ueniuano le lagrime à gli 
occhi, & alle uolte diceua ; Ts (on è beato I huomo co 
la mente per hauer tentatione,ma beato è quello, che 
" lofop- 
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la fopporta paticntemente,perciò che quello tale ri- 
cetterà la corona della uita , & non quell' altroché 
l’ha & non la fopporta con patientia.Q^esle & al- 
tre fìntili parole fpirituali dicendo , molto edificanti i 
circonfianti. Irta molto maggiormente fi edificavano* 
quando sì confiantemente fopportaita ogni cofa & 

uirilmentc con gran patientia > non ufeendo altro da 
quella bocca, che Giesumio,Giesit mio,& altre uol- 
te;0 Padre mio , oPadre mio eterno aiucatemi, fiate 
fempre laudato,& benedetto ; & quando il medico 

10 medicaua,& premetta la guancia, chiamando iGic 
sic mioydiceua al medico fate pur l officio uofìro , &■ 
lavatemi chiamar quanto io uoglio , C hristo mio,& 

11 mio buono, & amorofo 'Padre eterno . 0 che tor -. 
mento gl' era la notte oltre alla febbre , dolori, & fu- 
doriy&la marcia che gli colauagiìt per lafaccia t & 
dal nafo,& dall'occhio, ilquale dalla fera che'l chiù 
deua,per uederdi dormir , fino alla mattinagli resi a 
ita ehiufo, di modo che fino à tanto che no lo lauaua 
molto bene col uino,ò con l'acqtta,non lo potata piu 
aprire. Gran cofa che in tutta la notte, & il giorno , 
bor per un male , che fopragiugneua,hor per un al- 
tro, non haueua un bora integra, da poterfi ripofare • 
Et uedendolo un fuo amico tanto patire gli dijfe; Pa- 
dre, perche non fate qualche Moto , perfanare ? ^ll- 
qualc epo allhora rifpofe, che gran gratia gli haueua. 
fatto l'amoreuol Padre à uifitarlo con quella infer- 
mità ,& che haueua cagione di ringhiarlo, & pre- 
garlojchegli mandafse anebo piu da patirete quella 
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infermità non bajiaua ,\& che fe lui fapefie, [che per 
/pittare una uolta in terra , ò pure j con farft foto una 
croce in su la guancia, potefie fanare da pcrfe , che 
per tutto il tbeforo del mondo non lo farebbe,eccet- 
to che nonpenfajfe,& fapejje certo, che Dio il uolefi- 
fe fanare per quella uia . Ma è ben nero che non di - 
fpreg7 x aua ilconfeglio de medici , & di fare tutto 
quello, che gl ordinauano,& queflofaceua con quel- 
V occhio Chrijliano,come fe cfii\ fujfcro fuoi "Padri Jpi - 
rituali , ajìenendofi di ber e il giorno, per quelli gran 
caldi, & di dormire, come gli haueuano impoflo,ubi - 
dicndoli cosi nel cibarfi, come in ogni altra cofa per 
minima,ò grande chefujfe : Benché fentifiegran di - 
l piacere in alcuni remedij fchifi , &fasìidiofi che gli 
faceuano , dicendo benedetta fta la /anta giuflitia di 
Dio , io merito questo & peggio , Sitnomen Domini 
bencdiflum. 

Hor accadendo un giorno cheto uenne à uifitare 
unpredicatore,& uedendolo così confumato, & traf 
formato, per la grandi jfima infermità gli difte,haue~ 
te uoi forfè defideratomai il martirio f* *Alqualcejfo 
rijpofe, Padre mio sì,egli ha circa dodeci, ò quattor - 
deci anni, ch'io non ho fatto quaft mai altroché im- 
portunar Chritio, dimandandogli', che mi face/Je gra- 
fia di patire, & morire per il fuo fantiffmo nome, et 
quafi ch'io fono slato impatiente ad affettare fino ad 
bora, per ikgran defiderio ch’io ne ho battuto: & nel 
pregare eh io ho fatto Dio, ne ho hauuto più mite 
gran dolcetta interna a con lagrime calde, che tutti 
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mi confolauano . Et fentendo queflo il predicatore , 
gli difie r , bor non mi marauiglio che uoi patiate que- 
llo già che tanto tempo Vbauetc defiderato, al quale 
rifondendo l infermo con allegrala difie. Io mi con 
tento, & mi compiaccio di qucjla uifita {anta, che mi 
ha fatta quel buon Vadre eterno , per fua mifericor - 
dia infinita , & ui dico che per le pene, & tormenti 
ch'io fento,è certo che quanto alla fenjualità del cor- 
paccio, più prefio che patir queflo uorreiche non fo- 
to una uolta,ma che tre & quattro uolte,fefufie pof 
fibile , mifufie tagliata la testa, perche mi farebbe 
manco pena:& qualche uolta diceua infra di fe , uè t 
che quefia uolta la non è andata à modo tuo , & fe-* 
condo che tù penfaui quando con tante lagrime , & 
dolcer^a che fentiui,defideraui che ti fufie per il no * 
me di Chrifto tagliata la tetta *Sùsù togli bora que 
fio altro piùgraue martirio dalla man di Dio, & fan- 
ne quel frutto, eh e fi conuiene ad un uero & perfetto 
chrittiano.Et in quetto non singannaua il Vellegri- 
no,percioche è certo che molti che furono martiri \- 
^ atinon hebbero tanti tormenti ne fentirono tante 
pene quante lui,conciofia che il loro martirio non fu 
fe non quanto fi feopriuano &confi'ffauano effer chri 
jliani,& fubito fen\a altri tormenti era loro tagliata 
la tefla . Et fpeffe uoltc fi uoltaua al Vadre eterno di- 
cendoiVadre mio , Vadre mio fatemi perfetto in cro- 
cc.^fllhora in dir quefie parole fentiua di detro come 
glifuffe detto ;Tu non t attedi, eh e in queflo modo uie- 
ni à domandare maggior croce di dolore & tormenti. 

Onde 
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Chidc rcjlando fopra dife , no» fapeua altro atthora 
che fare, ne che dir e fopra ciò , pur fi rimetteua fem- 
ore nel Diuino beneplacito . Vn altro tormento haue 
uà, clic la fera quando il leuxuano del letto per rifar 
loyil mettcuxno à federe fopra una fedia>& piu uolte 
gli uenne l'amb atti a, per i fuoigran dolori, &lajfitu- 
dineycbe a pena uiuoilpoteuano rimettere nel letto, 
dicendo efio;Padre mio fanti/Jimo aiutatemi , & con- 
fortateti mio cuore fta fempre benedettoti uofiro sa 
tiffimo nome fi Padre,Padre mio , io me ne uorrei uc 
nirc. 

Her battendo quel bufo netta guancia purgato co 
tutto quejlo , & altri ritncdij di bagni , di acque dol- 
ci , & con cauargli il f angue in più luoghi , & altre 
cofe dateli per bocca, niente giouando afpettauano di 
giorno in giorno che rnoriffe , &per molto che i me- 
dici in fua prefentia nega fero che egli ftefie cofi ma- 
le, per confortarlo, nondimeno non credeua loro, per 
che efio fiefio , per quel che in fe fentiua , &per quel 
che udiua dire alfuogiouane,fi giudicaua morto, ef- 
fendo già tutto confumato con la pelle quafì in sii iof 
fa, ne per qucflo fi sbigottita, any fi raliegraua d an- 
dar fene pretto al "Padre . Onde eficndo una uolta fra 
l altre molto affaticato ; hauendo hauutounapefji- 
ma notte, quando la mattina uenne un de medici mol 
tofuo caro amico,& (piritualc gli dijfe il Pellegrino; 
Benché per grafia di Dio mi contenti di patir tanto , 
pur me ne andrei uolentieri . Per ilcbe uorrei , che 
uoimificefte un piacere Cbr itti ano, & liberamente 

mi di- 
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mi dicette y per quanti giorni ci èancbora della uit& 
mia y perche hormai non poffo più durare in tante pe- 
ne. .Allhora il medico gli rijpofe, Penti ò uenticinquC 
dìypenfo anchora che ci farà del fatto uoftro:& l in- 
fermo fentendo quetto y tutto allegrandoli , lo ringra- 
tiò,& dijfe y hor coft fi dette fare alla chrifliana y dicen - 
do la uerità:& refiò molto con filato d battere ad an 
darfeneal Vadre, & benché il tempo gli parefie un 
poco lunghetto y tuttauia, fi contentaua di quanto pia 
ceuaà DIO , & che ancora quefti pochi dì hauef- 
fe à patire. Et ejfcrcitandofi continuamente nella pa- 
tientia,{pejfe uolte parlaua alla fua anima y & al fuo 
corpo y dicendo ; Facciamo bora bon conto y dimmi, 
fi bona fufcepimns de manu Domini ,nunc maiala- 
re non fuflincmus t fit nomen Domini bcnediftum.Et 
co quefio fi andaua confolando y & uedendo che ogni 
giorno peggioraua y uolfe fare un poco diteflamento , 
tir fece chiamare tesìimonij , ir due preti j]> ir it itali fi- 
fimi già fuoi figliuoli lp iritu ali y & bora padri: Et ba- 
ttendo acconciato al meglio che potè il fatto fitto y poi 
fi uoltò ad un fuogiouane cariffimo , che molto ama- 
va y il quale Ihaucua feruitó trenta anni y & gli difie , 
figliuolo fa che tùfia buon Chrittiano y & ringratia 
Dio di tante gran gratie cheti ha fatto , ir feguita 
pure di confeJfarti,& communicarti fpefio y come già 
hai fatto t & credi à me, che Dio fempre ti aiutar a, ir 
prouedera fempre à tutti e tuoi bifogni y come tu fai 
che per fua mifericordia ha fatto fempre à me : Et 
quando farò morto lauerai il mio corpo ,& me netti- 
mi di 
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fai di una uefie di tela biancafiunga fino à piedi , & 
non lo uoler portar per le firade con animo difarim 
bonore,ma folamente quefti pochi pafii di qui in chic- 
fa : Et finito che farà l ufficio, mi fotterrarai in ter 

ra fen\a c afa, nell' entrar della chiefa , acciò che tud± 
ti quelli che entrano in chiefa , mi mettano i piedi fo- 
pra ,& non mancare ti prego di pregar DIO per 
l’anima mia : ^Allbora quel buon giouane difie,laf- 
fate almeno, che io ui uefta:& ui metta le uefie ',&cbe 
ui fi faccia quell bonore,chc fi fuolfare àgli altri, rrtaf 
fime fecondo il grado uofiro , & efiogli uietò che per 
niente faceffe tal co fa , ma che feguifie di farei ubi- 
dientia,come ejfogli haueua detto . Et allhora ri fio 
fe il giouane, che ad ogni modo così farebbe per con- 
tentarlo. 

Gran cofa Tdefier Andrea mio, che quefio huomo 
tanto godefie di hauerfene ad andar uia,& nel ragio 
namento che fifaceua della fua morte , pareua che fe 
nhauefie ad andare ànoTgc . Veramente haueua 
ragione poi che le uere ncrge fon quelle , che fi fan- 
no in Cielo; & efiendo poi molto più peggiorato dif- 
fe al V arrocchiano : di grafia fiate attento , che du- 
bito che quefia notte ui conuerrà uenire à darmi l'o- 
lio finto, &pregate DIO che mifacciafortein quel 
punto efiremo , come fiero che farà che certo me ne 
uò uolenticri : Et uenendo la mattina, non efiendo 
ancbora fiato dibifogno,quafi che fi doleua di non ha 
uer potuto andar uia à quella uita più felice, & die e- 
ua in, fra di fe, forfè che DIO mi uuole ancbora pur- 
gare 
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gare un foco più, in qucHo mododaudato fia Jcmpret 
&gli p arcua fcntire nel fuo intcriore , che tutto quel 
chepatiuafufieper i peccati della fua gioucntù,maf- 
fime per quelli più grandi: che commi) e in unpacfe 
lontano da cafa fita • Et in penfare,cbe in qualche 
parte purgale ifiuoi delitti fentiua gran refrigerio in 
quelli così acerbi dolori, che di continuo haueua . Et 
i nel ragionare ancborq, chefacetta con quelli più fuoi 
domehici,di battere à morire in quella infermità : ò 
che pena [opra pena gli era ancbóra il non poterft o- 
gni dì communicare , per t impedimento delli fitrop- 
pi:& medicine, & altre cofe che pigliaua per bocca . 
Benché mai mane affé di confefiarfi ogni dì: & di com 
municarfi fpiritualmente più uoìteildì: & la notte . 
Et quando da alcuno udiua direda talpcrfona è mor- 
ta in otto giorni: & quella in quattro dì f allhora cqn 
gran foffnri diceua ; che cofa è questa : fhe io non 
me ne pofia andare • Età circostanti pur diceua : 
è una gran cofa che io non me ne poffi andare , bea- 
ti loro : che cofi pretto , & in pochi giorni fe i\e 
fono andati , & tutto fi strugge u a : che efio an cuo- 
ra non fe ne poteffe andare, quafi hauetidogli una fan 
ta inuidia:che ferie bar ebbe uoluto andare prima di 
loro • 

Gran gratta fratello carifiimofcr certo è questa , 
che defideraffe tanto di morire: perche la morte ge- 
neralmente fi abhorrifce mafsime da più mondani : 
Irla queflo huomo ben pare che non teneffe più conto 
di Mondo, ò di parenti, & damici ne pur difefieffo : 

P ma con 
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ma con Taolo fpejfe uolte aliando ginocchi alCiclo di 
cena i Cupio difio lui ,& effe cum Cbrilìo.EtcolTro- 
‘ feta pur diceua yQucmadmodum de fiderai cernii* ad 
fontcs aquarumfita defiderat anima mea ad tc Deus, 
Et con Simeone > TS{imc dimittis Jeruum tuum Domi- 
ne &c. Et. qualche u olta diceua à circofìantuMi pa- 
re ogni dì miti' anni d'andare à uedere tanti miei ami 
ci che fono andati in Taradifo y gl\A postoli fantini 
nolorofi "Martiri ,gli j A ngeli con tutte 1 anime beate , 
& fopra tutto il mio dolcifiimoChristOy co quelle fue 
belle & luèenti eie attici la fua Madre fantifiima; 

0 DIO Tadre mio , hor fia pur presto t hor fia pur 
prefio . Et aUhorafuperfa la jperan\a da ognuno in 
* tutto y & per tutto y che quefto pellegrino poteffe piu 
uiuere y non fapendo i Medici fargli rimedio alcuno , 
che gli poteffe giouare y allhora. l omnipotente Dio y & 
non prima uolfemòfìrdre y cheefio folo p’oteua % & no 
leuafanarlo fen\a medici } & medicine. la notte adun 
que innanzi della Vigilia della fantifiima ^ iffuntiom 
‘ della Madonna fece che l'infermo fi ripofafie alquan 
to y & così feguito poi di mano in mano il miglior a- 
'mcntOy& pochi dì innanzi della fantifiimaTqatiuità 
della Madonna reftò libero della febbre y ma quafi mor 
tOjper l'afprifiima malaria hauuta ;Ma della guancia 
non fanò cofi prefìo,perche pafiò circa tre mefifinnan 
%i che i Medici la lafiaffero fàldare : E ben uero,che 
gli rimafe dentro nella guancia una fifìola y che anco 
ra ne efee qualche poco di marcia.Et quefto è cagio- 
ne che fempre dica, fia benedetta Signor Tadre, la 
* nostra 
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uoflra fantijjìma giuslitia: laudato fu fempre , & in 
eterno iluoflrofuntijjìmo nomeimi contento di quc- 
fio, & di ogni altro contrario ,cbe per l'auenire anco- 
ra mi man darete • 0 quanto mi fià bene qucfla fiflo- 
la, poi che quando flutto al mondo , per fcberno,quan 
do baucua udito la rncffa,diceuo,ò compagnoni, io bo 
udito la fiflola,& l'Euangelio . Hor flutti mefcbino 
con la tua fiflola, laquale tu non afpcttauiiBen ti fià, 
poi che l'epifiola fanta lediceui fiflola . & fiflola bo- 
rati babbi > Sia pure benedetta la diuina giuflitia; 
qucfla è troppo bella gratia,& non la meriti, per ef- 
fiere cosi buon boccone da huomini perfetti . Dicano 
poi le genti.Kfon fono buone letribolationi : noi pur 
uediamo,cbein coflui fono fiate, &fon buone , per- 
che fi è accordato con la uolontà di Dio x & nebafat 
Xo frutto , &al proffmo dato di fe tanto buono odo- 
re, che ueniuano à pofta alcuni perfentirlo parlare , 
& dire tante belle cofc di/pirito , & per uedere la 
fua coflxntiaidi modo cbepredicauacol patire tanto 
patientemente , che tutti reflauano edificati uedendo 
che fi conformauano i fatti con le parole . Et qual- 
che uolt a fin con le proprie or occhio, udiua dire in ca- 
mera con noce bajfa da certi , che penfauano , ch'egli 
non intendere. Coflui ha una patientia di lob.^Allbo 
ra die cu a infra dife,&così ancora quandoil demo- 
nio il tentaua di uanagloria.ahpdo gl' occhi alcielo . 
*2N {oh nobis domine,non nobisffed nomini tuo daglo 
riarn; Deus propitius eflo mibi peccatori. So ben eter 
m V udrebbe qucfla non è mia uirtu, ebefe non fife 
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la gratin uoflra,cbe opera in me, io farei ilptùimpa- 
ticntehuomo,cbeft poteffe ritrouarefopra Interra . 
O bontà di Dioiche dotte i mondani fogliono nelle gra 
di infermità,& gran dolori dire per una uffan^a,ohi 
me, ohimè , parendo loro bauere in quello un poco 
di\conforto , quefto CbriHiano fernpre in fcambio di 
ohimè ,diccna t Ciesù mio, Giesù mio ^aiutatemi ,& con 
fortatc ilmio fpirito. 

Hor per non effer più lungo folamenteui uoglio 
dire , come queflo buomo per il paffuto è flato ricco 
fecondo il mondo, & fccleratiffìmo ; & dapoi per di- 
urna prouidcntia abbuffato dall altra uanità del moti 
do, è pouero uolontario: & nondimeno non po federi 
do alcuna coffa temporale, notigli è mancato dauiuc 
teda circa uenti anni fa, di tutto quello chehà bautta 
to dibiffogno, per gratta di Cbrifto,cbe l'ha prouiflo » 
fenica domandarlo à perffona creata , ma ffolo dal fuo 
amorofo "Padre eterno è slato prouiflo , & in queftct 
ffua infermità ffen\a che eflo richiedere perffona, non- 
dimeno bebbe alla ffua cura ffei ualenti medici , timo- 
rati di DIO , liquali ferina effer chiamati dal Pel 
legrino,mof]ì da buon ^ elo di cbarità & ffen^a riceue 
re danari nbaueuano gran cura . Similmente Dio 
lo prouide di Speciali, che faceuano à gara à chi di lo 
rogli potcua più dare flroppi,&medicine ffen^a duna 
ri. filtri, fra quali alcuni , che inai hauerebbe penffato 
gli mandauano danari,per la gran jpefa , che egli ha - 
ueua di tre perffone,cbe pagana, & ftauano alfuoffer 
uitio,ne mai pcn fatta, in che modo farebbe, ò chi l'ba 
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ìtefie ad aiutare in tanta gran fpefa , & neceffiti , ne 
manco chi l hauejfc à uegliare la notte , perche quelle 
tre perjòne ordinarie , non barattano ,ne poteuano re 
fiiierc à tante fatiche, & uigilie:nondimeno perfone 
religiofe,& altri fecolari,ct (pirituali, fi faceuano for 
^ a l uno all altro, per uegliarlo la notte. Ofapicntia 
infinita, ò chariti ineflimabile del Signor nofiro , che 
per i amor ch'egli porta alle fue care anime, cerca fem 
pre occafionc di farci meritare, & dì tirarci à fe, co* 
mcfiuede nelfopradetto ejjempio , che trouò modo 
per una infirmiti di far guadagnare non [olo all' in* 
fermo, ma ancorai tante altre perfone in diuerfi mo 
di, & tante altre edificacene . Et iter amente per di* 
urna prouidentia fu così ben gouernato , & fcruito 
tjuefio "Pellegrino daperfone {pirituali, & fin da Sa* 
cerdoti,chepcnfo forfè che un gran riccone ò Signor 
Mondano non bar ebbe potuto batter tanto buongo * 
nerno , & con tanto amore & chariti , maffìme da 
fimili perfone (piritualijjime , & che tanto gode fiero 
di feruirlo , & di fargli ogni chariti, come faceuano 
d quefto poucrino ypoucro dico del mondo in due mo-* 
di cioè di roba, & di affetto, & ricco in Dio • Et ben 
fi cuerificata quella parola del Signore chcdij]e,Co 
lui che luffa Taire fMadrc, parenti , & ciò che hi al 
mondo, per fuoamorc,ba il centuplo in qucfìo feco- 
la, et nell altra ulta eterna. Molte altre cofe ui potrei 
fcriuere occorfein quefia fua infirmiti , della quale 
fono pienamente informato per effere fiato prefentc, 
ma per non ejfere più lungo farò fine dicendo in per - 
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fona di cffo TeUegrino ; *A Domino fattimi e fi iftud, 
& ejl mirabile in oculis nofiria.T^arrabo nomen tuu 
fratribus meisfln medio ccclefije laudabo te, et con la 
moltitudine della Chicfa con gran tencregp^a & la- 
grime pur dirò ; Gloria Tatù, & / ìlio , & Spiritili 
Santto . 

Alla Illufirisfìma Signora Duchefla <Ji A.foprala Morte 
del Tuo llluftrisfimo Signor Conforte. 

I Lluflriffìma Signora . Se la morte , & il patire le 
molte tentationi i&tribolationi di qucflo mifer o 
mondo , non fuffero communi à tutti gli huomini 
di qualunque conditone , & flato fi filano, fi potreb- 
bono per un certo modo , i poueri tribolati , & tenta- 
ti lamentar di Dio , che i bricchi ,&i gran Vrencipi 
fufjero efenti dal patire, &non fufiero f oggetti al 
morir e, come effi.& neramente il patire molti affan- 
ni ,& trau agli ( frutti che apporta queslo mifero 
mondo) & in ultimo la morte , è cofa molto dura,& 
come un purgatorio, an\i un inferno à quelli , che in 
qucflotcmpeflofo mare fen\a lume di Diopatifcono: 
Irla i neri Cbrifliani illuminati , ogni cofa proffera, à 
auerfa > & infino la morte, alando gl occhi al Cielo 
tolgono dalla Diuina fapientia , & prouidcntia,cbe 
l'ha permefio.Et per queslo non riguardando in loro 
fteffi , ne in chi gli tribolaci quietano , & con gran 
tranquillità di animo refi ano in Dio pacifichi ;& per 
che io pcnfo , che Voflra Signoria fìa nel numero di 
quefli illuminati Cbrifliani f non mi affaticato troppa 
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Adirle che babbia patientia , &fi conformi pcrfeC* 
t amente col diuinuoler e , perla morte della buona, 
memoria dell lllufìrisfimo Signor fuo Conforte , & 
tanto più per baner efio fatto così laudabile, & Cbri 
fiiano fine : poi che lei fa cbcy Omnes ad hoc natifu- 
vinai Et tanto più credo che lo fopportarauirtuofìf- 
fimamente, quando Cbnfiianisfimamente ( per gratin 
di Dio )fi paffò, quando Dioletolfeil Signor Mar- 
chese fuo primogenito ; j (pero anchora,cbe con quella 
medefima i & maggior uirtù,baucra tolto dalla mano 
di Dio quefla altra ultima fua perdita, non confo - 
uerebia tenere\\a , & amaritudine di animo, laqua- 
le non fi conuicnc à perfettiima con animo ubile , & 
fante , fen\a repugnan^a , che fia fempre efiequito il 
fuo diuino beneplacito. 0 quanto grandemente erra- 
no i mondani che fi dogliono tanto ,& affliggono ,quii 
do lor muore alcun parente,ò amico,cbe non uoglio - 
noriccuere confolatione alcuna i per molto che da 
più cari parentb& amici fiano efiortati ad batter pa- 
ùentiay& àpigliarc ogni cofa per il meglio dalla ma 
no pietofisfima di Dio che non può errare : Et oltre 
alla loro afflizione dell' anima ,& del corpose offen 
dono Dio, che come pagani , & infedeli, an\i peggio 
di loro , piangono quelli ,de qualinoi babbuino ffe- 
Yan^a della refutretiont : Et tanto fanno peggio de 
pagani, quanto che fra di loro fi fono troua.tì di quel- 
li, che à confu fi one de Cb risii ani in fimiìe aucrfita , 
hanno ufato atti genero (j, tra anali fu uno chiamato 
wfliaff agora filof )f 9, ilqualcà qucflopropafitodcl!*, 
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fona di cffoTeUcgrino ; Domino fattura ett ittud, 

& efl mirabile in oculis nofirisSt^arrabo nomen tuu 
fratribus meisfin medio ccclefi# laudabo te, et con la 
moltitudine della Cbiefa con gran tcncre^ga & la- 
grime pur dirò ; Gloria Tatù, & / ilio , & Spirimi 
Santto . 

Alla IUuflrisfima Signora Ducheffa di A. foprala Morte 
del fuo Illufcrisfimo Signor Conforte. 

I Lluflri filma Signora . Se la morte, & il patire le 
molte tentationi , & tribolationi di quefio mifero 
mondo , non fujfero communi à tutti gli buomini 
di qualunque conditione , & fiato fi filano, fi potreb - 
bono per un certo modo , i poueri tribolati, & tenta- 
ti lamentar di Dio , cbe i ficchi ,&i gran Trencipi 
fu fiero efenti dal patire , & non fufiero foggetti al 
morir e, come efii.& uer amente ilpatire molti affan- 
ni ,& trauagli ( frutti cbe apporta quello mifero 
mondo) & in ultimo la morte, è cofa molto dura,& 
come un purgatorio,an\i un inferno à quelli , cbe in 
quello tempefiofo mare fen\a lume di Dio patifeono: 
Ma i neri Cbrifliani illuminati , ogni cofa projpera,ò 
auerfa,& in fino la morte, aliando gl occhi al Cielo 
tolgono dalla Diuina fapientia , & prouidentia,che 
l'ha permefro.Et per quello non riguardando in loro 
sleffi , ne in chi gli tribola, fi quietano , dr con gran 
tranquillità di attimo tettano in Dio pacifichi ;& per 
cbe io penfo , cbe V ottra Signoria fia nel numero di 
quefli illuminati Chrittiani^non mi affaticato troppo 
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Adirle che habbia pudenda é &fi conformi pcrfct* 
tamcnte col dittiti /dolere , perla morte della buona 
memoria deÙllluflrisfmo Signor fuoQonforte , & 
tanto piu per batter efio fatto cosi laudabile, & Chri 
Jìianofine : poi che lei fa che ; Omnes ad hoc nati fu- 
cinai Et tanto più credo che lo fopportarauirtuofìf- 
fimamente,quando Chrifiianisfimamente( per gratin 
di Dio ) fi paffò, quando Dio letolfe il Signor Mar - 
chefefuo primogenito; {pero anchora, che con quella 
medefima,& maggior uirtù,hauera tolto dalla mano 
di Dio quefia altra ultima fua perdita , non confo - 
uerchia tenetela , & amaritudine di animo, laqua^ 
le non fi conuicne à perfetti ;ma con animo ubile , & 
fante , ferina repugnan^a , chefiafempre efiequito il 
fuo diuino beneplacito . 0 quanto grandemente erra- 
no i mondani che fi dogliono tanto ,& affliggono ,quii 
do lor muore alcun parente ,ò amico, eh e non uoglio - 
noriccuere confol adone alcuna j per molto che da 
piu cari parenti ^ amici fìano efiortati ad hauer pa - 
tienda,& ripigliare ogni cofa per il meglio dalla mx 
no pietofisfimadiDiocbenon può errare ; Et oltre 
alla loro afflittione ddl'anima i & del còrpo, ne offrii 
dono Dio, che come pagani , & infedeli , an\i peggio 
di loro , piangono quelli ,de qualinoi habbiamo Jpc~ 
Yan^a della refutrctionC: Et tanto fanno peggio de 
pagani, quanto che fra di loro fi fono troua.ti di quel- 
li, che a confusone de Chrisliani in fimile aucrjttd • 
hanno ufato atti genero fi , tra quali fu uno chiamato 
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morte, fece un atto molto uirtuofo ; cb'effendogli art - 
nuntiata la morte di un fuo carijfimo figliuolo, rifio- 
fcfen\aìàmèntarfi, ne dolerfi ; Tu non miannuntif 
cofa nuoua,ne cofa che io non fapcffe; perche quello 
che era nato di me fapeuo efiere mortale . Vn altro 
chiamato Homitllo , metre che in I{oma diceua la cali 
fa fua , efiendogli nuntiata la morte di un fuo figliuo- 
lo , non interruppe il fuo ragionamento , come fé non 
fofie fiato fatto fuo . Et di un philofopho referifce Se- 
neca che effendo prefa la fua Città dalli inimici , & 
ferfo lifigliuoli,& tutto il fuo patrimonio, li fu det- 
to fe h au e ua perfo niente ,& egli rifpofc di nò perche 
fortaua ogni bene feco.O che uergogna di quelli Chri 
ftianiyche tanto fi lamentano della perdita , & fi do- 
gliono,& non folo per pochi dì fi affiigono, & pian- 
gono i lor figliuoli ,ò altri propinquità i mefi,&gli 
anni flanno in amaritudine, & in gran cordoglio, no 
fi accordando col diuìn uolere, & come non fapejfe- 
YOyChein quella uita non fi può ftare fen^a auerfità , 
& che fiamo mortali . llchefin ad un altro pagano 
fcrìttore chiamatoTlutarco bene intefe quando dif- 
fe;che chi fi duole & piange per la morte fua, de fi- 
gliuoli, & amici , chiaramente moflra ejfcrfi dimenti- 
cato di ejfere huomo,& che egli hà generato figliuoli 
mortali, & che chi hà intelletto, dette fapere che è un 
animale mortale, & nato per douer morire ; Si po - 
trebbono ancho addure dimoiti altri pur Gentili , i 
quali hanno moflratofcgno di gran fonema d'ani- 
mo nelfopportar la morte, non folo de pareti, ma art 
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eor la propria, & che hanno laffato gran memoria di 
fe ne lor libri ,ò d alt ri, li quali per breuità laffo . Tuia 
ueniamo à Santi, l i qu ali fi fono portati piti perfetta -J 
mente de filofofi,& hanno hauuto più lume di loro , 
come fi legge di Dauidjlquale metre che l fuo figlino 
lo era infermo ,non ccffaua di digiunare ,& giacere in 
terra pregando Dio per la uita fua che gli lo uoUJJb . 
I affare , & dapoi che gli fu detto efier morto, fi le uà. 
fufo dì terra,&fi lauò)& fi unje, & ueftì de'fuoi re- 
gali ucftimenti , e£* entrando nella ca/a del Signore * 
adorò Dio, & ritornandofene al fuo regio Talamo, 
domandò cheglifuflero portate le uiuande,& fi pope 
à mangiare, & diffe, per l'infante , mentre che uiuca » 
ho digiunato , & pianto, ma bora perche debbo digiti 
nare f* potrò io più ri/ufcitarlo à uita ? Io più tòsto 
anderò da lui,& non effo tterrà da me. Questa è purè 
una bella lettione al ChriIìiano,chehà pùto di lume „■ 
la qual ci infegna che quando fi amo infermi,ò purèfo 
no infermi i noflri più cari, prima ricorriamo all ora - 
tione, pregando Dio per la noflra & loro falutC}Toi 
fe piace à Dio di tirare à fe i noflri figliuoli, padre ,ma 
dre, marito ,ò moglie ,\che ci douemo contentare, & 
andare alla Chiefa à ringratiar Dio, poi che non ui è 
più rimedio , di poter noi far e che uiuano ; come dice 
S. Agostino ; Cur emittis lachrymas per maxillas 
cum refeufeitare non ualeas quem plorai & non con 
fumare i me fi, &gli anni in lutto,& pianto, uefi ca- 
do uesìimenti bruni ; Sicut & gcntes\qua ffiemnon 
habent , come dice Taolo » ma attendere à uiuere 
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CbYiiiianameHt^effercitandofi nelle opere fante t tl 
che i mondani non intendono , che con tante lagrime, 
dolore uiuono [contenti. La qual cofa Santo Sgo- 
ttino riprende dicendo', Ts^qn Jono da effer pianti li no 
firi mortij quali con l’ ejfer uenuto il Signore à chia- 
mar li fono fiati dalfecolo liberati} fapcndo che non 
fi perdono t ma fi mandano inangi. Et Santo timbro- 
fio ancora chiaramente lo dimoftra , dicendo . Che la 
morte non fi debba piangere, noi lo prouiamo , prima 
perche è commune , & debita d tutti , poi perche ci 
[doglie dalli affanni di quefio mondo , & finalmente 
perche a modo difonno ci fa ripofare dalla fatica del 
ipondo, nella fferan\a della refurrettione.Et fe alcu- 
no dicefle,che nella Scrittura fi truouano pur di mol- 
ti Santi , che pianfero i morti, fi riffonde , che quelli 
del tettamento uecchio piangeuano i morti , perche 
qndauano al LimboMa quelli del tefiamento nuouo , 
che pianfero [opra Stefano , San Girolamo dice , che 
quello non fu pianto di lagrime, ma di efiequic fune- 
rali . Bello certo è l'effempio di Iob,& di Dauid , &■ 
di molti altri a dimofirare, che i morti non fi debbo- 
no piangere ; Dia molto piu bello è quello di Cbritto 
nottro maettro , ilquale conlefue attieni ci ifiituifee 
di tutto quello che noi dobbiam fare ; fileggiamo che 
effo Signor noflro con tutto ch'egli fuffe pietofiffimo , 
nondimeno nella morte di Labaro fuo caro amico , 
nonfolo nonpianfe,ma ne anco dimollrò un. minimo 
fegno di dolore , &per contrario quando era per ri - 
fufcitarlo , confiderando che lo uoleua priuare di 
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quella quiete, & ritornarlo alle tante miferiedi que- 
Jla mortai uitajutto fi turbò , & pianfe,à denotarci » 
come dice San Girolamo , ebefebenfujie in poteflà 
noftra di rendere la uitaànoftri amici , & parenti 
trapalati , nondimeno doueremmo eleggere di la- 
nciarli piu toffo ripofare in pace , che di ritornarli in 
quefla Italie di mijerie . Et fe alcuno mi diccffejl pian 
gere i morti, & bauer dolore per batter perfolacom 
pagaia , & corporale loro prefentia,non è peccato* 
ma è una certa compajfione che fi hà al profano, & 
cbeècofa naturale ebe la carne faccia il fuo officio 
di dolerfi,& ramaricarfi : io non negarci, ebe la car- 
ne alquanto non fi rifenta,ma ben dico, che tanto pia 
gere,& addolorarli , & principalmente di quel ebe 
ha, per fuaprouidentia, ordinato Dio, in torci paren- 
ti, ò amici : ò pur che cojluifidolefie piu del dottere » 
febene hauejfe ,co?nc sformato, patientia,per non ne 
potere fare altro, ebe egli errar ebbe , & peccar ebbe. 
Come dice San Gregorio Vefcouo di TS{ifia in un fer- 
mone, che ci dobbiamo guardare, che quelle lagrime 
ebe Dio ci ha date à piangere i peccati noi no le ufia- 
tno male , & che di quelle lacrime male ufate , fe ne 
hard à render conto à Dio nel dì del Giuditioji come 
quel uillico di'iniquitàfu biafìmato nell EuangeliQ’ 
per bauer diffipato le ricchezze che doueua bene ufi$ 
re.'Ma molto farebbe meglio , & ne haurebbe il me- 
rito, fe fi portaffe come fanno, & fi portano i perfetti 
Chrifiiani,cbe fubito s'accordano col Diuino benepla 
cito credendo che ogni cofa eh e gli fuccede, fia per il 
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meglio loro. Comelobfilquale il Signore uolfe un po 
co prouare , concedendo in manoall'auerfario tutte 
tecofefue,&in un dì bebbe tutte quette male nouel 
le . Vrima uenne un mcfio dicendogli che i Sabci li 
baueuano tolto tutti i fuoi buoni, & afini, Et parlan- 
do queflò ne uenne un altro, & diffe è c afe ato il fuo- 
co dal Cielo , & hd confumato le pecore, & paftori 
tuoi. Et parlando queflo ne uenne pure un altro, & 
diffe, i Caldei hanno aff aitato i camelli, & gli hanno 
pre(i,& hanno uccifo i guardiani. Et mentre che co - 
! fluì parlaua, ecco che un altro entrò & diffe. Mentre 
che i tuoi figliuoli, & figliuole mangiauano &beuc 
uano in cafa del loro fratello primogenito , in un trat 
to uenne un uento grandiflimo,& feonquafio i quat- 
tro cantoni della cafa , laquale rouin andò oppreffeì 
tuoi figliuoli, & fono morti, et io folo fon fuggito, per 
annuntiartelo.jtllhoras inginocchiò lob in terra, & 
adorando diffe : "Kfudo fono ufeito del uentre di mia 
Madre , & nudo ui ritornarò . Il Signore m'ha date 
quejle cofe, & il Signore me l'hà tolte, fi come è pia - 
ciutoal Signore, co sì fi è fatto, fia il nome del Signo- 
re benedetto, llfimilefece Dauid & molti altri che 
non pianfero i lor morti, & queflo è flato de Perfetti. 
Dice Santo ^igoflino. Qui perfette Deum diligit non 
a ffligitur morte alicuius . 0 quanto meglio uerrebbe 
à ciafcun Cbrisliano , quando perde roba,ò figliuoli, à 
moglie, ò marito, fé benedicefle,& ringratiafie il Si- 
gnore, poi eh' egli gli dette, & ancor efìo gli li ha toL 
tL Et confiderafìe ancoraché fe pur gli muore un fig- 
ganolo 

v ■ ir ■ . _ 
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gliuolo che gli ne rimane de gl altri, onero che fe per 
de la roba,non è infermo ,& che fempre gli rimane 
alcun amico, ò parente povero, ò riccoi maJokfi tro~ 
uaua fen\a parente, ò amico, ò roba, & di più impia 
gato dalla cima del capo infin alle piante de piedi , 
giacendo nello ttcrquilinio col sìimolo della moglie , 
che fempre gli rinfacciava con fcomo,che douejfe pen 
fare in altro , che nelfuo DIO , L Et neramente S i- 
gnora mia fe teneffimo perfermo,che nelle nofire tri - 
bolationifoffe Dio,& che la morte nonucniffc fernet 
la diuina prouidentia,& ci contentaffimo,& ringra- 
tiaffimo Chrifio di tutto quello che ci anuiene,è certo 
che oltre al gran merito, che ne riceveremmo, ancora 
il liberali (fimo Signore , ci renderebbe ,fehaueJfimo 
buona patientia, molto più roba, & fe fife efpedien- 
te alti figlinoli ,p urenti ,ò amici ; Come fece ad effò 
Job, che hauendo egli perfo affai roba gli la rendè dtt 
plicata, & altri fette figliuoli più uirtuofi , & tre fi - 
ghuoline più belle cbc.le prime . Bella perfettionc 
veramente è faperfi parimente ben reggere, & gover- 
nare nelle profpcritàycome anco nelle auerfttà, & no 
offender Dio , come fcceil detto Iob , chetanto nelle 
pr off erità, come anco nelle maggiori auerfttà ,ch egli 
hebbe], non peccò mai.Etancho maggior perfettionc 
è, quando oltre al grane patire, ni fi mette non fola la 
propria vita, mi anchora la uita del marito, figliti oli, 
pareti, & amici, effonedoli à gran fupplitij , & mor- 
te-, Come leggiamo de fanti Mar tiri, eh e non foloft con 
tentavano di perder la r ob a ,maYÌto figliti oli ,p urenti , 

ò amici , 
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■ 0 amiciima loro ficffiinfieme con i fuoi più cari , ùo- 
lentieri dcfidcrattano ,<& efponeuanfi alla morte;& 
infino alle donmcciuolcànfra le quali fu una donna 
per nome 'Kfjtalia, laquale hauendo il marito in pri- 
gione con molti altri ChriftianiJ andò a uifitare mol- 
to rallegrandoli , & bafciaua molto i ferri', & le ca- 
tene, con lequali erano legati, & con molte belle pa- 
role gli eftortaua,che difprc\\aflero quefle cofe trart- 
fitorie,& majfime tnttigli attinenti Loro, & ipiù ca- 
ri,& alle cofe celefiifemprefujfero intenti . Dopói 
hauendo il fuo marito, che fi cbiamaua ^Adriano dot- 
to ficurtà,& promeffo di potere andare fino à cafa , 
per chiamarla, acciò ebefufie prefente al fuo marti- 
rio i lei non gli uolfe aprire la porta penfando chel 
marito fe nefuffe fuggito , & gli diceua gran uilla - 
ìlio ; & efio rifpondeua , che\non era fuggito , ma che 
trattenuto per lei , acciò ebeandafìe feco,& uedeffe 
tl fuo martirio ; Uh ora ejfa grandemente fi ralle 

grò, & lo accompagnò al fatuo martirio . Che gran 
vergogna dunque è di quel marito , che gli muore la 
* fua donna in cafa,&nongli è manchato cofa alcuna , 
& di quella donna,chegli è mortoli marito, ò figliuo 
li.ànon contentarli, & darft pace 0 che uergogna . 

Vdite Signora mia un'atto generofo d un altra don- 
nagran M aeflr a, come ferine fan Girolamo chiamata 
Melania, laquale cjfendo a pena morto fuo marito , 
& due figliuoli inficine, &fen , ^a buttar lagrime,non 
efiendo ancorai corpi fepelliti ,s inginocchiò auanti 
àcbrislo, ringratiandolo che Ihauea fatta più libe- 
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ta per feruirlojeuandolc ilpefo del marito &figlifto 
li;Cbediròio di quell’ altra donna Sbiadì e àfone fet- 
te Mach abei ? che ejfendo ejji Siati prefi , uolfe efièfe 
preferite al lor martirio , confortandoli , & animatt- 
• doli che rèndefiero l'anima à Dio , che Sbanca crea - 
ta,<& le membra che gli haueua formate ,&che fi jfec 
chiajfero nel Cielo, & nella terra, dicendo, che come 
DIO di niente ha fatto quelli, & lageneratione hu- 
mana : così farebbe anche che non temeffero i carne- 
fidane i loro tormenti . Ma che diremo di un’altra 
donna inferuorata tutta di ChriSìd,della quale ferì- 
+uc il yefcouo Lipomano , che ejfendo in India , nell* 
ChiefadiSan Tbomafo , radunati tutti i chriStiani 
affettando il martirio, perche non baueuano uoluto 
obedire al commandamento dcll{c , di adorare ifuoi 
' Idoli, un gran perfonaggio di efio I{e, in quel dì cheji 
baueuano à martiri^are ,fcontrandoJì con lei, che 
baueaun figliuolino in braccio, & un altro piccoli- 
no, che con l'altra mano Sirafcinaua, perche non po- 
teuacosìpreflo caminar e, la domandò, perche menaf 
fecosì prefto, & allegramente queSii figliuoli d ap- 
portare & patire quelli crudeli fupplitij , & efU ri - 
fpofe che coft fi affrettaua , perche non uolcua che i 
fuoi figliuoli perdeffero quella eterna corona , che no 
ha pari con tutti i regni di queflo mondo . V era- 
mente atti ChrìSìianijfmi,^& heroieijanti , & per- 
fetti fono Stati qucSti , che di coSìoro ho raccontato , 
che non folo con tutto il cuore , & uolentierifi fono 
contentati di perder robba,& tutte le lorofoSlantie, 

i fi- 


LETTELE fPlEJTV'ot Lì 
ifiglluoli,moglie y ò fnmtìyCon gran uirtù &papicn- 
tia . Ma di piu fontane amento fi fono dati a i mof - 
ti fupplitij, & tomenti , fapendo che chi molto pa- 
té,?? ejpone la uita,per la uita 9 ne ha il premio , & 
per la morte la uifa ; Ma molto maggior ’cofa è cjpo 
nere la propria uita,fen\a ueruno fuo guadagno , co - 
• me fece Cbrislo, che quanto à fc non baucua bifogno , 
negli tornaua utile alcuno del fuo patire , gip morire 
di quella accrbifiima morte, con tanti opprobij & uil 
Uni e , che gli fumo fatte , & cb efuficrojcafi igqti in 
lui tutti i nofiri peccati , & grande iniquità ,* che al- 
trimenti non cipoteuamo faluare ; Etqueftofu\l 
maggiore atto,& più uirtuofo , & di merito infinito,, 
chefe tutti gli buominidi centomilia mondi ,fe tanfi 
fe netrouafiero,bauefieno patito tutto il tempo del- 
la uita loro ,& fu fiero flati martiriigatkO che gran 
mancamento è il non contentarli di tutto quello , che 
■ci auuiene . Hauendo di più gran do 1 ila mor- 
te di marito, di moglie, ò di figli >• ' <?■ am i- 

ci, con tanta amaritudine 

fi»/'* 

fi 
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mente all effetti fio di CbriHo: che non pigliaPc gran- 
de animo % &baueffc defiderio grande ,quanto effo può 
d’imi tarli, poi che riè rifultata & rifilila tanto gran 
gloria à Dio honore ancora, & falute a noi,& edifica 
t ione al profsimo:Sò ben che Vofira Signoria non ha - 
■ ri mancato di portar fi Chriftianisfimamete nella mor 
te delillluflrifiimo Signor fuo marito , mercè di Dio , 
ilqualefia jempre magnificato & glorificato ,ne ficco- 
li de fecola* Amen* 

A Metter Andrea Pallauicini in Genoua,fopra alcuni fenti- 
menti ch’egli hebbe quando andò à dir la meta alle Co» 
uercice. 

P KJMA che io ridonda, in Cbrisl o fratello , al 
la uofira de 22. del p affato: Vi uoglio contare 
ad bonor di CbrifìoDÌ 9 ,& ancora à uoflrafpiri 
tu al e confolatione,& edificatione, parte di una gran 
confolatione,&allegre^ga ebebò hauuto quefia maP 
Amivi. Voi fapete Me jfir Andrea imo la mia malaui - 
andana puffi' -u& di quelle mie f alfe confiolatio 
. deslruttiov a deli anima, & poi delcorpo, 

; endo uoi 0 meco in cafa mia > & efiendo 

noi molte /oliati infieme in cafa d altri à 


nuiti,e tetti, & quel che è peggio , dir 

0 lom n uoi, per gratin d'iddio) infieme 

m «j 1 * I _ 


0 pugni modani, con le meretrici, 
copagnie,co tato disbonor di Dio e 
nime.Hora àgioria di Dio ;ui uoglio 

una confolatione,chebobauuto nel 



prefiente 
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preferite slato. Vi dico chehieri fui molto pregato ds 
un Vefcouo,cbe io ui doueffe andare à communio are 
le Venerabili Monache delle conuertiteiEt benché io 
facepe refiflen^a ,• pure trouandofi là due amici miei 
preferiti, molto jpirituali,acconfentij à loro preghi di 
andarui,per quella uolta,non mi parendo giuflo con 
tinuare,lafciando qui la Chiefa con tanti altri noflri 
Jpirituali . Et mentre che io andauo alMonaslero , 
efclamando di dentro diceuo.O bontà diuina,che ro - 
uerfcio è quello prcfente,dal tempo p a fiato i I\in- 
gratiatofia Chrislo } poicbe non uòpikà' trottar me- 
retrici con tanto danno loro ,& mio , & dishonor di 
Erio i Ma à trouaregià meretrici, & bora cameni - 
te,& di più religi ofe clauHrate ; Et aliando i lagri 
mofi occhi al Cielo ,diceuo nel più fegreto del cuor 
mio ^ingrati a Dio ò anima mia : Et Jìupendo diffi , 
Mirabilia Detta , hxc mutano d extern excelfìào già 
'lupo deu oratore delle pecorelle di Cbrijlo , bora uò à 
confolare nel nome fanti] fimo le fue care pecorelle * 
non più per dire à loro nefande parole , ne à perfua- 
dcre\a fare il male,con meco ne con altri,ma per dir- 
le bora lafanta Meffa , cjfortarle à far bene ,0" pre- 
gare Dio per loro ; Et in queflo uoltandomi al lupo 
infernale, riconofccndo battere battuto io più &mag 
gior gratia da Dio , che tutti infieme gli altri pecca- 
tori, per efiere io il maggiore gli diffi con gran confi- 
dente in Dio, Fiuggi ,ruggi pure inimico dell humana 
natura.'dtùa pofia,quefla uolta no ua à tuo modo,co 
mep il- p afiato ,cfiendo iofccolarc i & mondaniffimo , 
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C *ràte tanto ubidicntc:cr epa pure . Ve che per gra- 
ti* di CbriHo io te ufcij delle mani ; Et quefle altre 
già pure peccatrici , che mi ajpettanonon con male 
animo di far male , come faceuano al fecolo , ma per 
udire la parola di Chriflo & communicarfi : ringra - 
fiato fia Dio poi che ti bauemo rifiutato , & datoci 
quanto h abbiamo potuto ,à CbriHo. 0 eberouerfeio 
dal tempo pajfato,& dal prefente. Hora ho fempre 
Dio nella bocca,& nel cuore di più ricetto ogni di 
CbriHo nel fantiffimo Sacramento . Et per grati* fua 
fon molto lontano da te nemico infernale, & dallo fia 
to papato quando ti nominaui , & Haui nell anima 
mia.^t tua poHa , tù ti puoi dijpcrar eh ormai di non 
bauere giamai più parte con meco ,ne con altri che ti 
| uoltano in uerità le /palle, & abbracciano CbriHo. 

O che io potefie leuarc dalle tue mani tutte le mere- 
trici, & tutti i peccatori dell'uniucrfo, quanto lo fa- 
rei uolentieri, laudato fia Dio, che tenbolcuati al- 
cuni, ma non già quanti io uorrei. Giunto poi che fui 
al TrlonaHero, entrando in Chic fa, per dir lalAeffa,mi 
uenne gran tener eT&a ,fentendo dir Salmi in eh oro » 

& laudar Dio da quelle animacele conuertite,Spofe 
di CbriHo . Et rallegrandomi tutto diceuo nel mio 
cuore . 0 bontà di Dio,coHoro poco innanzi faceua 
no tanto male, con lafciue parole, fuoni , & canti, ef- 
fondo reti del Dianolo, attrabcuano i cuori degl buo- 
mini • Et hora pentite de gli errori loro, fanno così 
buona uita,& laudano, & benedicono Dio.Queftoè 
pure un grande & buon rouerfeio del peffimo Hato ^ 
V * pajfaf ( 
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p affato. Cominciando poi à dirla Meffa,p tuffando pu 
re al mio dannofo jlato paffato,& di quelle monache 
ancora ftupiuo,poi che fi trouauamo infiemc à farbe 
ne.Etmaffìme mi ammirano del gran grado del Sacer 
dotio,nel qual Dio mi haueua affònto;Et quando al- 
iando la mente in Dio diceuo , Kyrie eleifon, Cbrislc 
elei ffon, Kyrie elei fon non lopoteuo dire , per leiagri- 
mecche mi abondauano:Et poi quando uolfi dir laGlo 
riafin perfona di tutta la Chieffa,non lo poteuo e ff> li- 
care, per la interna tener enfia ,& grande lagrime,che 
io ffentiuo,maffìme quando particolarmente per me, 
per quelle monache uolcndo render gratie à Dio 
diceuo;Laudamus te^Bcnedicimm te;Moramus te; 
Glorificami te ; Gratias agimus tibi , propter ma- 
gnamgloriam tuam;Et uencndo io poi al fanto memt 
to,offerfi quelle diuote animuccie: la ucfira & la mia 
a Dio padre ,& tutte quelle altre di che io feci memo 
ria ; Maffìmcpoi quando per tutti offerfi l unigenito 
al Tadrccterno i nonfcn'%a gran fede & interna leti 
tia . Dapoi hauendo finito la Mcfia,e7itrai nel mona- 
fiero dentro in una flantia à baffo ,doue era un'altare, 
per poffare il ffantiffìmo Sacramento ; Et mentre ch'io 
lo portano diceuo infra di mefiaudato fia DIO , che 
non porto piu il Dianolo meco , ne nella Chicffa come 
primate men ne monasìeri,ma il ChriHo d Iddio nel 
cuore, & nelle mie indegnisfime mani. Et uoltandomi 
al Demonio diffì ; Và drieto à me Satanaffo,chenon 
puoi piu coffa nefiuna contra di me; Tu hai perduto 
lefcr^e, che tene par e i non uedi che d quelle ani- 
; mutrie 
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I nuccie di Chrijio io porto, & miniftro la uita € & 
box bora ricetteranno il fuo jpofo Chrisìo nell' anime 
loro;Et communio andò io quell anime diuote } p en fa- 
tta pure al loro,& mio flato pajfato,nel quale baue - 
uo con la bocca , con tutto il corpo & l anima tan- 
to ojfefo il mio dolce Signore G l E S V CH^I- 
STO . Et mojfo da molte lagrime ,& gran tener c\- 
\a non poteuo ejplicar la parola , & a loro interne - 
niua il medeflmo iMasfimc nel dire , ricetti ò figliuola 
il Jpofo fanto ChriHo nell anima tua.Et altre urite » 
riceui ò figliuola carisfima Cbriflo tuoVaradiJo ,& 
altre parole da liquefare , col Cbriflo in mano , ogni 
marmoreo cuore. 0 che gran confolationc riceuerono 
quelle forelle con molte & molte lagrime , &ioin- 
[teme con loro . Etuolendomi partire , uolfero ch'io le 
benediceffe , tutte gittandofì bumilmente in ginoc- 
chioni ;& io le disfi Dio ci benedica, efiortandolc à fa. 
re piu bene che mai, a ricordarfi di tanti beneficij ri - 
ceuuti,& communicarfì JpeJfo . Et in dir loro parten 
domi ch'io ero flato maggior peccatore di tutte loro , 
pregandole gcnufle fio con tutto il cuore, cbeuolefle - 
ro pregare Dio per me sfecero in quefto ,& io con 
toro gran pianto s Et boraintalricordo miuengo- 
no le lagrime, & così genuflc fio à uoflri piedi ui pre- 
go fratei . carisftmo che preghiate Dio uoi ancho- 
ra per me ; & anco che fiate contento , per il Jparfo 
f angue di Cbriflo , perdonarmi di tanto fc andato , & 
malo effempio ch'io uihòdato , ejfendogia in Va- 
lermi), per la mia tanto mala & federata uita • 

. SLi » 
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Et di quanto di fopra ui ho ferino di bene ( perche 
non è mio,nepotcua mai eficr mio, ma è tutto proce- 
duto dalTadre de luminiamone pure fratello bono- 
rando l'bonore à Dio, dicendo ; nobis domine, 

non nobit,fed nomini tuo da gloriam ; Et col Tublica 
noiDeus propina* ejlo mibi peccatori,Gloria Tatù, 
& filio ,&{piritui fanti o &c, 

biffai mi fono ricordato di uoi,& della uoslra ca 
riffima famiglia ,& del GentiliJJ'rmo *Arcaro , 0 che 
tutti quelli mercantile babbiam conofciuti in Ta- 
lermo, per mifericordia di Dio, fi uoltaffero a Cbrisìù 
pigliando quefla felici ffima Hrada Jpiritualcipercio- 
che quant.o è differentia dalla carne allo fpirito, tan- 
to fon differenti i piaceri & foladi dello ffirito , da 
quelli della uanità mondana, & foladi fal[t della in 
fetta carnaccia, & queslo nejfun meglio il sà,chechi 
bà prouato l'un & l'altro • Irla ditemi , di tanti che 
erauarno,percbe più io mi rauidi , & tornai à Cbri- 
fto , effendo lamina miapiù perduta che ogni altra £ 
non so altro che dirmi , fe non per Jpetial gratta di 
DioiCome interuenne all\Apoffolo, quando coft cru- 
delmente per feguitau a Chriflo , &lefue pecorelle 
ignorantemente . Irla io, eh è peggio, feientemente , 
conferire & occiderc le fue care anime . *A Taolo fu 
bifogno cbeCbriJlo adoperateti baffone , facendolo 
cadere in terra ,& accecare ; &me conuenne che 
per mcT^o dì un demonio mi riduceffe al cuore ; quan 
do la ff>i ritata mi diffe tutta la uitu mia, & fecreti di 
uenticinque 9 & trenta anni i Ter ilebe ritornando 

alquanto 
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alquanto al cuore, mofio più toflo da timore ,(*rfp a* 
uento ,& per amor proprio, che perselo, & dolore 
d'haueroffefo Dio , conoscendo chiaro meritar l in* 
ferno , propofi di fare qualche bene, & di mutar ui- 
ta,& fé non farò bene quefìa nocatione,è certo ch'io 
farò degno di maggior fupp litio, & non d un inferno , 
ma di cento, & mille . {{ ingratio uoslra Madre del ri 
tordo ch'ella tien di me,così la priego.& uoi infteme 
con lei , che uogliate fewpre hauer memoria di me ia 
tutte le uojlre orationi . 

v Grande allegrerà è quella del Chrifliauo , quando 
nede,ò lui,ò altri che fa qualche giouamento,ò buon 
{rutto nell anime peri oppostogli è un coltello 

di dolore al cuore il dishonor di Dio, quando letapi- 
nelle anime offendono Chriflo ,ò pur fon caufa che 
t altre le conducano à fare il peccato mortale . . O 
che gaudio interno mi fon fentito qualche nolta,quan 
dohauerò effortate le maritate ad ofieruar la fede ci 
Chriflo principalmente, & poi à lor mariti, &ftmil- 
mente alle continentu&alle perfone cafle,che uoglU 
no perfeuerart , refluendo umilmente per l'amor di 
Dio, alia rebelle & propria carne al demonio in- 
(ìdiatore,cke continuamente ueglia à noflti dannilo 
che rouefeio del tempo pajjato , quando non reflauo 
mai almeno col defiderio di far male , & bora Chri- 
flo mi ba dato un tal conforto, che non tantoperme % 
ma anco s'io poteffe f are, che l proffimo non peccafìe , 
ci metterei la propria uita , pur che non fi maculaffe 
I bonor di Dio , & all' anime di Chriflo non ne ue - 
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• « amici .ma. loro fteffiinfieme con i fuoi piu cari , vo- 
lentieri defidcrauano ,& efponcuanft alla morte ;& 
infino alle donnicciuolc.-infra le quali fu una donna 
per nome Ts{at alia .laquale bauendo il marito in pri- 
gione con molti altri Chrifliani.i andò à uifuare mol- 
to rallegrando fi , & bafeiaua molto i ferri. & le ca- 
tene. con lequali erano legati , & con molte belle pa- 
role gli efiortaua.che diJ]*re\\afiero quefte cofetran - 
fitorie.& majfme tutti gli attinenti loro , & ipiù ca T 
ri,& alle cofe celeflifemprefujfero intenti . Dopoi 
bauendo il fuo marito. che fi chiamava jldriano dà U 

* to ficurtà.& promeffo di potere andare fino à cafa , 

per chiamarla, acciò ebefufie prefente al fuo marti- 
rio ; lei non gli uolfe aprire la porta penfando chél 
marito fe ne fujfe fuggito , & gli diceua gran uilla- 
tiia ; & e fio rijpondeua , che\non era fuggito , ma che 
era uenuto per lei , acciò che andafie feco,& uedeffe 
il fuo martirio ; Uh or a effa grandemente fi ralle 

grò. & lo accompagnò al fanto martirio . Che gran 
vergogna dunque è di quel marito . che gli muore la 

- fua donna in cafa. Corion gli è manchato cofa alcuna, 
&di quella donna.chegli è morto il marito, ò figlino 
li.ànon contentarli, & darfi pace ? 0 ebeuergogna. 
Vdite Signora mia un’atto generofo d un altra don- 
nagran Maeflra, come ferine fan Girolamo chiamata 
‘Melania, laquale ejfendo à pena morto fuo marito , 
& due figliuoli infierne,& fen^a buttar lagrime.non 
efiendo ancorai corpi fepelliti ,s inginocchiò auanti 
àcbrislo, r ingranandolo che I hauea fatta più libe- 
ra 


fa per feruirlojeuandole il pefo del marito &figliuo 
li;Chedirò io di quell’ altra donnafòladre di' que fet- 
te Mackabei ? che ejfendo ejfi flati prefi , uolfe ejtete 
prefcrtteal lor martirio , confortandoli , & animati- 
• doli che rèndefiero l'anima à Dio , che l'bauca crea - 
ta,& le membra che gli haueuaformate,&cheftjpec 
chiajfero nel Cielo , & nella terra dicendo, che come 
DIO di niente ha fatto qtielli,& Ingeneratone hu- 
r nana : così farebbe anche che non temejfcro i carne- 
fidane i loro tormenti . Tda che diremo di un’altra 
donna inferuorata tutta di Chrifìo, della quale fcrt~ 
'tic il yefcouo Lipomano, che ejfendo in India , nella 
Chiefa di San Thomafo , radunati tutti i ebriftiani 
ajpettandoil martirio, perche non baueuano uoluto 
obedire al commandamento del I\e , di adorare ifuoi 
■ Idoli, un gran perfonaggio di efio pe, in quel dì che fi 
baueuano à martiri^are ,fcontrandofi con lei, che 
hauea un figliuolino in braccio, & uri altro pie coli- 
no, che con l'altra mano flrafcinaua, perche non po- 
teuacosìprejlo caminar e, la domandò, per che menaf 
fe così pretto, & allegramente quelli figliuoli àfop- 
p or tare & patire quelli crudeli fupplitij , & ejia ri - 
fpofeche cojift ajfrettaua , perche non uolcua chei 
fuoi figliuoli perdejfero quella eterna corona , che no 
ha pari con tutti i regni di queflo mondo , V era- 
mente atti C bri fìianilfmi,i&b eroici, fanti , & per- 
fetti fono fiati quefii , che di cofloro ho raccontato , 
che non folo con tutto il cuore , & uolentierifì fono 
contentati di perder robba , & tutte le lorofoftantie. 
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i fìgllu oliamoglielo maritfiyCon gran uirtù & pa{ len- 
tia . Ma di piu Jpontafieamente fi fono dati a i mol- 
ati fupplitij , & tormenti, / apendo che chi molto pa- 
te,& ejpone la uita, per la uita , ne ha il premio , & 
per la morte la ui(a ; Ma molto maggior $efa. è cjpo 
' nere la propria uita, fetida uerutio fuo guadagno , co- 
* me fece Cbristo, che quanto àfcnon baueua bifogno , 
negli tornaua utile alcuno del fuo patire, & viorire 
di quella accrbifiima morte, con tanti opprobij & uil 
lanie , che gli fumo fatte , & cbefuficr&faSligqti in 
Lui tutti i nofiri peccati , & grande iniquità i che al- 
trimenti non cipotcuamo faluare ; Etqueftofufi 
maggiore atto,& più uirtuofo , & di merito infinito,, 
chefe tutti gli buominidi centomilia mondi , fé tanfi 
fe ne trouafiero,baucfieno patito tutto il tempo del- 
la uita loro,& fufiero Siati martiri^ati.O che gran 
mancamento è il non contentarli di tutto quello , che 
ti auuiene . Hauendo di più gran dolore della mor- 
te di mar ito, di moglie, ò di figliuoli ,parenti t & ami- 
ti, con tanta amaritudinc,cbc non ce ne polliamo dar 
■pace . Et tanto più quando non è da loro mancato 
di fargli ogni rimedio, & di più ben confi ffati,& com 
municati , & morti nelli loro letti, & fecondo la fede 
nofira finta in luogo di falute. Hor chi è fi poco pru- 
dente an\i fcioccojlluflrifiima Signora, chefe fino al 
pr e finte non fi è cosi ben conformato col diuin uole- 
fé, non fi tioUJfe à tanti effempij, & di filofofi , c 'T de 
altri huomini uirtuofiji j{è ancbora tanto patienti , 
raa/lime all c fi empio de Santi Martiri maggior- 
mente 
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mente all' esempio di Cbriflo:cbe non pigliale gran* 
de animo, &baueffe defiderio grande, quanto effo può 
d' imitarli ,poi che nè rifultata & rifulta tanto gran 
gloria a Dio honore ancora, & falute à noi,& edifica, 
tione al profsimo:Sò ben che y'ofira Signoria non ha- 
rà mancato diportarli Cbriftianisfimamète nella mor 
te dell’Illuftrifiimo Signor fuo marito , mercè di Dio , 
il quale fi a Jcmpre magnificato & glorificato ,ncfeco- 
li de fecola. Amen. 

A Mefler Andrea Pallauicini in Genoua,fopra alcuni fenti- 
menti ch’egli hebbe quando andò i dir la mefu alle Coa 
uercice. 

P j \IMA che io ridonda, in Cbrislo fratello , al 
lauoflrade 22. dclpajfato: Vi uoglio contare 
ad honor di CbrifloDio,& ancora à uoflralpiri 
tuale confolatione,& edificatone, parte di unagran 
conciatone, &allegrevga chcbò hauuto quejla maP 
fina. Voi fapcte Me ffer Andrea mio la mia mala ai- 
ta mondana p affata, & di quelle mie f alfe confolatio 
ni in defi ruttori prima dell’anima,^ poi del corpo > 
bauendo uoi conuerfatomecoin cafa mia, & eftendo 
ci noi molte uolte ritrouati infieme in cafa d altri à 
conuiti,& gran banchetti, & quel che è peggio, di- 
co io majfime(& non uoi, per grata d'iddio) infieme 
con gl’ altri buoni copagni modani,con le meretrici , 
& altre daneuoli copagnic,co tato disbonor di Dio e 
detrimeto dell' anime. Hor a àgioria di Dio,ui uoglio 
contare in parte una confolatione,chebohauuto nel 

prefente 


DEI CJ.CClotGVK*J^U. 145 
&àte tanto ubidienteicrepapure . Ve che per gra- 
tta di Chrisio io te ufcij delle mani ; Et quefie altre 
giàpure peccatrici, che mi affettano non con male 
animo di far male , come faceuano al fccolo , ma per 
udire la parola di Chrifio & communicarfi : ringra- 
ziato fìa Dio poi che ti hauemo rifiutato , & datoci 
quanto h abbiamo potuto,à Chrisio. 0 che rouerfeio 
dal tempo paffato,& dal prefente. Hora ho fempre 
Dio nella bocca, & nel cuore>& di più riceuo ogni di 
ChriSto nel fantiffimo Sacramento . Et per gratta fua 
fon molto lontano da te nemico infernale, & dallo fia 
to papato, quando ti nominaui , & Staui nell anima 
mia.^i tua pofta, tù ti puoi dijpcrarchormai di non 
bau ere giamai più parte con meco, ne con altri che ti 
uoltano in uerità le (palle, & abbracciano Chrifio . 

O che iopotefie leuare dalle tue mani tutte le mere- 
trici^ tutti i peccatori dell' uniuerfo, quanto lo fa- 
rei uolentieri, laudato fia Dio , che te riho leuati al - 
cuni,ma non già quanti io uorrei. Giunto poi che fui 
al Monastero ,entr andò in Chicfa y per dir laMejfa,mi 
uennegran tener c\\a ,[entendo dir Salmi in choro » 
& laudar Dio da quelle animacele conuertite,Spofe 
di Chrisio . Et rallegrandomi tutto diceuo nel mio 
cuore . 0 bontà di Dio, costoro poco innanzi faceua 
no tanto male, con lafciue parole, fuom , & canti, ef- 
fendo reti del Dianolo ,attrabcuano i cuori degl'huo- 
mini • Et hora pentite de gli errori loro, fanno così 
buona uita,& laudano, & benedicono Dio.Quefloè 
pure un grande & buon rouerfeio del peffimo stato 
v a pajfito 
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p affato, Cominciando poi a dir la Meff a, p enfiando pii 
re al mio dannofo fiato paflato,& di quelle monache 
ancora ftupiuo,poi che fi trouauamo infiemc à far he 
ìie.Et majjìrnc mi ammirano delgrangrado del Sacer 
dotio,nel qual Dio mi haueua affionto;Et quando al- 
iando la mente in Dio diceuo, Kyrie eleifon, Chrisle 
eleifon, Kyrie eleifonnon lopotcuo dire, per le lagri- 
me, che mi abondauano:Et poi quando uolfi dir laGlo 
ria,in per fona di tutta la Cbiefa,non lo poteuo efpli - 
• care,pcr la interna tenererfta,& grande lagrime, che 
io fentiuo,m ajfime quando particolarmente per me , 
& per quelle monache uolcndo render gratie à Dio 
diceuo;Laudamus tc',Bencdicimus te-,jldoramm te; 
Glorificami te ; Gratias agiva tibi , propter ma- 
gnam gloriam tuam;Et uenendo io poi al fanto meme 
to,offerfi quelle diuote animuccie: la uefira & la mia 
à Dio padre, & tutte quelle altre di che io feci memo 
ria ; M ajfime poi quando per tutti offerfi l unigenito 
al Vadr e eterno, non ficn^a gran fede & interna leti 
tia. Dapoi hauendo finito la Mefia,entrai nel mona- 
fiero dentro in una flantia à bafio,douc era urìaltare M 
perpofare il fantijfimo Sacramento ; Et mentre ch'io 
lo portano diceuo infra di me, laudato fia DIO, che 
non porto piu il Dianolo meco , ne nella Cbiefa come 
primate men ne monafìeri,ma il Chriflo d'iddio nel 
cuore, & nelle mie indegnisfime mani.Et voltandomi 
al Demonio diffi ; Va drieto à me Satanaffo,che non 
puoi piu cofa nejluna contradi me; Tubai perduto 
lefcr^e, che tene pare.?, non uediebe à quelle ani - 
< ' ", :iv * t . - 
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muccic di Cbrifto io porto, & miniftro la uita s* & 
box bora ricetteranno il [uo Jpofo Cbrifto nell' anime 
loro;Et communio andò io quell' anime diuote,pcnfa- 
ua pure al loro,& mio flato paJfato,nel quale baue - 
no con la bocca , con tutto il corpo & l anima tan- 
to ojfefo il mio dolce Signore G I E S V CHF{I - 
S"TO . Et mojjb da molte lagrime ,& gran tenere \- 
\a non poteuo ejplicar la parola , & a loro interne - 
viuailmedcfimo iMasflmc nel dire, riceuiò figliuola 
il Jpofo fanto Cbrifto nell anima tua.Et altre uolteì 
riceui ò figliuola carissima Cbrifto tuo VaradiJ'o , & 
altre parole da liquefare , col Cbrifto in mano, ogni 
marmoreo cuore. 0 che gran confolatione riceuerono 
quelle forelle con molte & molte lagrime , &ioin - 
[teme con loro . Etuolendomi partire, uolfero ch'io le 
benedicejfe , tutte gittandofi bumilmente in ginoc - 
cbioni;& io le disfi Dio ci benedica, eflortandolc à fa 
re pili bene che mai, àricordarfl di tanti bcneficij ri- 
ceuuti,& communicarfi fpejfo . Et in dir loro parten 
domi ch'io ero flato maggior peccatore di tutte loro , 
fregandole gcnufleflo con tutto il cuore , che uole fie- 
ro pregare Dio per me sfecero in queflo , & io con 
loro gran pianto s Et boraintalricordo miuengo- 
no le lagrime, & così genufleflo à uoflri piedi ui pre- 
go fratei carisfimo che preghiate Dio uoi ancbo- 
ra per me ,* & anco che fiate contento , per il Jparfo 
f angue di Cbrifto , perdonarmi di tanto fcandalo , Ó* 
malo effempio ch'io uibòdato, ejfendogia in Ta- 
lermo , per la mia Unto mala & federata uita • 

. SLi * 
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Et di quanto di [opra uì ho ferino di bene ( perche 
non è mio,nepotcua mai eficr mio, ma è tutto proce- 
duto dal "Padre de lumi )diamone pure fratello bono - 
rando Cbonore à Dio, dicendo ; TS^onnobic domine , 
non nobis,fcd nomini tuo da gloriami Et col Tublica 
noiDeus propitiu * ejlo mibi peccatori,Gloria Tatù, 
& filio , & fpirituifantto &c, 

•Affai mi fono ricordato di uoi,& della uottra ca 
riffima famiglia ,& del Gentilijfrmo Arcato . 0 che 
tutti quelli mercanti t che babbi am conofciuti in Ta- 
lermo, per mifericordia di Dio, fi uoltajfcro à Cb ritto 
pigliando quefìafeliciffima ttrada fpiritualc;percio- 
che quantfi è differentta dalla carne allo [pirito, tan- 
to fon differenti i piaceri & fola^^i dello fpirito , da 
quelli della uanità mondana, & fola^falft della in 
fetta carnaccia, & quetto neffun meglio il sà,cbecbi 
bàprouato l'un & l'altro . 7 Ma ditemi , di tanti che 
erauamo, perche piu io mi rauidi , & tornai d Cbri- 
fto , effendo l'anima mia più perduta che ogni altra ? 
non so altro che dirmi , fe non per Jpetial gratta di 
Dio;Comc interuenne all' Apoflolo, quando coft cru- 
delmente perfeguitau a Chriflo , & le fu e pecorelle 
ignorantemente . Irla io,ch è peggio, feientemente , 
conferire & occiderc le fue care anime . •A Paolo fu 
bifogno cbcCbriflo adoperale il b a [ione , facendolo 
cadere interra ,& accecare ; &me conuenne che 
per mcTfcO d un demonio mi riduceffe al cuore ; quan 
do la (f>i ritata mi diffe tutta la uiia mia , & fecreti di 
uenticinquc 9 & trenta anni $ Ter ilebe ritornando 

alquanto 
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alquanto al cuore , mofio piùtoflo da timore >&rfp an- 
nerito , & per amor proprio , che per \elo,& dolore 
d'bauer ojfefo Dio ,conofccndo chiaro meritar ['in- 
ferno , propofi di fare qualche bene , & di mutar ui - 
ta,& fé non farò bene qttefta nocatione,è certo ch'io 
farò degno di maggior fupplitio ì & non d un inferno , 
ma di cento ,& mille. I{ ingratio uosira Madre del ri 
tordo ch'ella tien di meiosi la priego.& uoi infieme 
con lei , che uogliate fetnpre batter memoria di me in 
tutte le ttoflre orationù 

■ Grande allegrerai è quella del Chrifiiauo , quando 
aede,ò lui,ò altri che fa qualche giouamento t ò buon 
frutto nell anime ; & per l oppostogli è un coltello 
di dolore al cuore il dishonor di Dio,qttando le tapi- 
nelle anime offendono Cbrijìo ,ò pur fon caufa che 
V altre le conducano à fare il peccato mortale . . O 
che gaudio interno mi fon fentito qualche uolta } quan 
do batterò effortate le maritate ad ofieruar la fede d 
Cbriflo principalmente j& poi à lor mariti , &fimil - 
mente alle continentl&alle perfone cafle^he uogli* 
no perfeuerare , nfiilendo umilmente per l amor di 
Dio falla rebelle e£* propria carnei al demonio in- 
ftdiatore t che continuamente ueglia à noflri danni . O 
cberouefciodel tempo paffuto , quando non reflauo 
mai almeno col defiderio di far male , & bora Chri - 
fio mi ba dato un tal conforto ^che non tantoperme % 
ma anco s'io poteffe fare,cbe'l profftmo non peccale, 
ci metterei la propria uita , pur che non fi maculaffe 
Ibonordi Dio t & all' anime di Chriflo non ne ue+ 
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nife danno . Grande amore per certo porto alle per-* 
fone uergini , per non effer coinquinate , & merita- 
mente , per l'odore della loro uirginità, che danno à 
Chrìfio loro fpofo : & non manco M. Andrea mio a 
donne , & huomini , che fono fiati della mia pejfima , 
& mondanisfima pajfata uita,uedendo ,ò intendendo 
la lor conuerfione } & buona uita chefanno,& masfi 
medi donne ,come piu fragili ; ^4 Uè quali m'ingegno 
di far tutto quel ch'io pofio in aiutarle nell anima , 
& in altre loro necesfitd.Troppogran contato è aiu 
Tare quefiefimil perfone , accioche non ritornino più 
nelle branche del lupo infernale ; le quali fempre il 
nero Chrifliano pigliando la parte loro , aiuta, ama 
d amor pudico, & le fauorifcc. Come ancora faceua 
"Chrìfio , chefubito che la Maddalena fu pentita de 
fuoi peccati piangendo à piedi del Signore mormo- 
rando di lei il Vha rifeo , fen\ altro efe la fcusò , & 
due altre uolte con e fuoi difcepoli,che fi fcadaligp^a 
nano di lei,& ultimamente con Mar tatuando noie- 
tta che l'aiutaffe à mini firare , dicendole , Optimum 
partem elegie fibiMaria.Et dopo ch'egli rifufcitò t lafc 
ce ^fpoftola degli *4 pofloli, mandandola ad annuii 
tiar loro la fua refurrettione ; Vaologra peccata 

reilqualperfeguitò la Chiefa,mofirò grande benigni - 
tà,& non folo conuertendolo,il fà uafo di e l et t ione, 
fuo lApoflolo et predicatore delle genti, ma in ultima 
per gran priuilegio, il chiama con la palma del Mar 
lirio . *Al Ladrone in Croce,chepoco innanzi il be- 
fìemmaua,fubitQ che fu pentito gli promette &di 
1 ilVara- 
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il Varadifo in quella medefima bora. Et Matteo publi 
(ano mercante, & pur gran peccatore lo elejje in fuo 
difcepolo , & euangelitìa ancora ,& per non fapere 
bormai piu che gli darefin ultimo il corona della co - 
rona del Martirio.Hor fé Cbrijlo adunque ha fauori- 
to& fatto tanto gran grafie à fuoi feriti , masftme à 
maggiori peccatori conuertiti : ben posfiamo fratei 
mio ancora noi amarli , & riuerirli , & tenerli cari, 
come gioie pretiofe della Santa Chiefa , & fauor ir li 
fempre,& aiutarli piu che mai potremo* • 

Horpcr rifondere alla uoflra dico &c.ll dì della 
purificatone della Madonna . 1558 . 

Ritornai poi la Domenica del Carneuale così chia 
mata dal Mondo , ma dalla Chiefa detta Quinqua- 
gefima , à communicarle fopr adette Conuertite , & 
mentre che andauo al loro Monastero jni uennero di 
belli penfieri ; Et in fra gli altri quefìo , che mi 
tnarauigliauo del prefente rouerfcio grande , da 
quell' altro del tempo p affato . Hora ingegnando- 
mi di far bene , & all'hora male, quando in ftmil 
giorni tanto erofollecitoàfarmafchere ,&inpro - 
vedere altre perfone pure di mafchere , ue&imen- 
ti di piu forti, caualcature , gioie , & catene d o* 
ro, dicendo in fra di mc,nonfen%a gran rimorfo, & 
vergogna • O [anima mia, già perduta , come la-, 
mima di Giuda , battendo offefo così grandemente 
Dio ,& hora , ò che gran miracolo , per grati* 
fua conuertita à Chritto . 0 bontà Diurna , & 

e he più mi poteui fare di quel che m'hai fatti 

cavandomi 
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tauandomi dal centro dell inferno, & dalla motte > 
rendendomi la ulta ? 0 Cbrifto Dio mio perdonami di 
■tante ojfefe, che io ti bò fatto, & della mia mala ui - 
ta , che ne fon tanto mal co ntento,& fammi grafia, 
che come in cjuel malo flato, perfuggeflionedel de- 
monio ,cro tanto perfetto nella uita federata, così an 
torà nel prcfenteflatofia perfetto . Et arriuando al 
monafleno nell entrare in Cbiefafentij , che le Mona 
che nel fin del Salmo dicenano.Gloria patri,&filio t 
& Spirititi S andò. Et così replicando fecondo il con 
ftieto nel fin de ciafcun falmo , certamente mi fentiuo 
liquefare il cuore da gran dolcezza, confiderado, che 
quelle lingue & labbra immonde che haueuano già 
offefo Cbrislo in tante lafciuie , bestemmie, fuoni , & 
canti, bora con uoci angeliche laudafleroCbriflo Dio , 
dando gloria coft dolcemente al Tadre, al figliuolo , 
& allo Spirito Santo . Dicono poi molti che non fi 
veggono pili, di que gran miracoli, che fi faceuano al 
tempo de gl\4poHoli ,fufcitare e morti, & parlar 
nuoui linguaggi . Hor non fon queftigran miracoli , 
tbecffendo cofloro morte nell' anima, Cimato l'bab- 
b\a conuertite, canate dal centro dell inferno ,così ri- 
fufeit ad ole dalla morte alla uita,& che laudino Dio, 
douc ebe prima faceuano tutto il contrario? Certo io 
flupifeo di me,&di loro, confider andò allo flato paf- 
fato inma1e,&al preferite in bene. Et mandandomi 
à dire la Triora,cb'iofuf]c contento di portare il San 
tiffìmo Sacramento dentro nel monafterio,per dir U 
jncffa,& CQmmnnicarle,mi rallegrai molto, fentenda 
. ) ) ' " gfan 
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gran giubilo nel mio cuore . Etueflendomi portai con 
bumiltà & riucrentia quanto poteuo il fan ti (fimo 
Sacr amento ,& reclamando di dentro diffi.O che ro- 
uerfcio fanto è quefto dal tempo papato, bora per far 
bene porto la iuta alle animucciedi Cbriflo , & per 
il paffato portauo uclcno>Zr morte.O che gran mira - 
colo certamente è quefto ,cbe io già lupo rapacijjimo 
fi a conuertito ,&fia amoreuole , & di piu miniftro 
delle pecorelle di Cbriflo:& così cofioro di granpec 
catrici , & leoncfle infernali fi pano conuertite , & 
ben ridotte à Dio , & ueflitcfi del Santo babito . Voi 
uoltandomi al demonio cofidijfi . Che te ne pare ca- 
gnaccio fia non uà quefta uolta à modo tuo, come già 
per il pajfato in de ftruttione dell ànima mia , &del 
proffimo, ruggì pur e, ruggì lupo infernale ,<A tuapo~ 
ft a, laudato fia Dio , che bora tu ne per dulìa pureà 
uederc quel che io uò fare , & uicn dietro, fe tu puoi . 
Ut entrando io nel monajìerio la Vriora nonuolfe , 
come l'altra uoltaychc io celebraci la meffaàbapo , 
nella prima fianca ,per effere bumida,&un poco uen 
tofa,ma che io falijfe fu in eboro, doue quelle ~4ngio~ 
lette diceuano,& cantauano loffi ciò, luogo certami 
te affai diuoto & efjendoft epe tutte con i lumi in ma 
no proftrate in terra ,fentiuo nel mio interiore gran 
dolce^ayuedendole così humili & diuote , bonorarg 
Cbriflo. Et falendo io le fcale,percbe erano un poco 
ertefil mioGiouanni ueftito con la cotta ,per feruir 
la Mcfja , pofe la mano fotto il mio braccio .aitando- 
mi à falircfil fimi le fece una monaca attempata , 

un'altra 
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Un'altra cofi p fianco mi albana un poco i panni col 
camifcio . In questo mi uennein mente quel Santo 
ueccbio di Simeone , quando pur lui ancbora hebbe 
Cbristo nelle mani y come dice la ChicfaiSenex porta - 
bat puerum,Tucr autcm fcnem rcgebat,Oin Che ftu - 
fiore uennel anima mia , uedendorm dal mio Giouan - 
ni ,già infedele , & bora tanto buon Cbrijliano à me 
cari fiimo come à Vaolo il fuo One fimo y gia pure in fi- 
delegali altro lato le Monache già peccatrici ,& ho 
ra conuertite ,& di più ftiritualisfme . Troppo fi 
tir aggetta d'amore il mio cuore , stupendo in uedere 
tal per fona aiutarmi à portar C bri fio. Questa è pure 
una mirabil cofa & una gran grati a y à trouarci in fi - 
utile stato ,& minifterio. Et uoltandomi un altra uol 
ta al Demonio così difii . Va pur lupo infernale alla 
tua mal bora per te, tu ti puoi difi) er are di me , & di 
quefte uenerande Monache , & prefio presto miue - 
drai dir la MeJfa,cofa che tù non uorrefìi , & di più 
communicar cofioro ,chc già erano tue fchiaue , & 
bora libere e fpofe di Chrifio . Crepa pure,crepane à 
tua pofta.Vi prometto fratello, che per la gran tene - 
terga, & lagrime, non pofieuo quafi ejprimere le pa - 
role y quando diceno la Meffa , mafiime in ricordarmi 
demiei più cari amici, & di quelle uenerande Mona - 
cbe,pregando che brufeiaffe tutto il Monafiero, & li 
cuori di quelle monacb e, di quel fuoco dello $ ir ito 
fanto. Et tanto più aliando il fantifimo corpo di 
Cbriflo } & anco il Calice del fuo f angue preti ofisfimo» 
© che gaudio interno fentiuo ; & tanto più , quan- 
to 
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to cbc\qucllc benedette Monache cantauano una bel 
la laude al Signore in canto figurato ,& lupino' nel- 
la confider adone del tempo paffuto loro , & mio in 
male,& del prefentefeliciflimo, hauendo delpafia- 
to gran dolore & uergogna , & del predente grande 
allegrerà . Et finita la Mefia , & communi cute che 
x io hebbi quelle pecorine di Cbrislo , non finga lor 
gran fodisfattione,confolatione & lagrime /’ e [tor- 
tai, che fempre doueffero ringratiare,& laudar Dio ; 
confider andò lo flato loropeffimo paffuto , & che Ufi 
miledoueuo far io poi che per benignità di Dio , era 
uamo ufeiti da tanto enormi peccati , & legami del 
Demonio . Et di più erauamo perfine rcligiofe t &lc 
pregai che pregaffero Dio per me peccatore . MI' ho* 
ra inginoochiandofi effe con gran lagrime, mi rijpofe - 
ro humilmente , che luoleuan far uolenticri , che 

io ancora il faceffeper loro più bifognofe ; Et in que- 
flo mi dimandorno la benedittionc con tutto il cuore • 
Et io aliando tutte due le mani diffi.il miferirordiofo 
Dio ci benedica di benedittione eterna . Et partendo 
mi reflui molto confilato ,pefando allo flato prefente 
in quefla mia ricca pouertà,nel qual mi uiuo in tanta 
rpace t & quiete, tutto à roucrjcio di quell altro diabo 
Lieo paffuto, nel qual mi trouauo quando miconofce 
fle in Sicilia, ricco al Mondo, et pouero diDio:Et ritor 
nandomene à c afa, nel p afflar p laChiefa trouai alcuni 
de noflri,che mi afpettauano > & li ricòciliai.et ueden 
do loro, e altri alla menfa di Chrifloflaudàdo Dio, Voi 
chef tal giorno che da modani fi faceuano tati enormi 
/ peccati , 
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peccati, anchora cifufiero tante perfone buoniini & 
donne ,&chefi communicafìero,etfaceffino tante buo 
ne operationi,Che dirò di queflo,& ogn altro bene , 
poicheeffofolo Dio è buono & fd il bene? diròinfie - 
me con le dette uenerande “Monache , quel falmo , il- 
quale effe cant au ano ,cbe tanto mi toccaua il cuore ,et 
riempiua di dolce^a , parendomi tutto appropriato 
allo flato loro prefente,&mio Laudate Dominum om 
nesgentes, laudate eum omnis populi:quoniam conpr 
mata efl fuper nos mifericordia eius, & ueritat Do- 
mini manct in etcrnum.Cloria Tatti & {ilio & frui- 
titi fanttofftcut erat & in principio & nunc&fem- 
per,& in fecula feculorum jLmcn. 

A Mefser Giulio Mancia Pofano. Com’il fedel Chriftiano 
^eue nelle Tue nccelsicà fidarli totalmente in Dio>& non 
- ne gli huomini . 

E Tanto grande in Chritto fratello la benignità 
di Dio , & l'amore eh e fi porta, che non bafltt 
mente bimana à capirlo, & quando haucrcmo 
detto che ci ama d'infinito amore j, haueremo creduto 
che ci ama quafi niente à comparatone dell efier 
fuo infinito . Et quando ancora haueremo raccolto 
tutto quel buon amore che hanno portato li padri , 

- & le madri à lor figliuoli, & figliuole dal principio 
del mondo fino alfine , annidi migliaia di mondi fe 
tanti fé nepoteffero trouare,à comparation duna mi 
nimafcintilla che ci porta il noflro eternoTadre, ci 
batteranno portato odio più lofio che amor neffuno , 

QueHo 
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Quefto uoglio mejjer Giulio mio ci j'erua al propofit 9 • 
del ragionamento nofiro che hieri facemmo in Carne 
ra,cioè che dobbiamo siar ficuri ebrpo Creatore dr , 
Tadre nofiro eterno ci prouederà come fuoi figliuoli, 
di tutto quello che batteremo dibifogno . & fappiatc 
che leuandomi io sii Sìa notte i & penfando fi opra ciò , 
molto ha goduto l anima mia , & molto più fi è con- 
fermata in fede yConfider andò che nefilun Vadre peri - 
fo fi fiatroùato giamai che habbia battuto il modo a 
gouernare i figliuoli, & che [infilato crudele in lafiJar 
li morire di fame , poi che fino à gl ucelli portano da 
mangiare allilor figliuoli piccolini quando fono nel 
nido ifimilmentegli animali quadrupedi allattano i . 
lor figliuoli fino à un certo tempo , chepojjino da lor 
Sieffi cercare da pafcolarfi; & quefio ufano fino alle v 
ficre&animali ucnenofi . Cbedouemo dunque penfar 
di noi, che molto maggiormente il Vadre Creatore di 
tutti babbi prouidentia di noi , che fiamo fatti à fua 
imagine & fimilitudine ? ohimè che il mal nofilro non 
èfe non defetto di fede fe non crederemo fermamen- 
te che faremo prouifli alfuo tempo d'ogni cofa che ha 
ueremo bifoguo . Il Signore Dio non fece il Varadi 
fo fe non per gl buomini , che baueuano à ofleruarei 
fuoi fanti commandamenti, & non per le befilic. Dun- 
que fe noi non crcdefijimo del Varadifo, & che ci ha - 
uefile et prouedere, comanco prouedeli uolatili del 
Cielo ,& gl' animali della terra ci faremo di me ualore 
di loro,& molto piu uili,ofiferuando ciafcuno l infiliti 
to naturale che il Creatore gl ha dato, & tanto fare 

mo 
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mo infcn fati più di loro , & fen\a intelletto alcuno, 
quanto chea noi ha dato l intelletto , memoria, uolon 
tà,& ragione. Et però Cbrifìo in più luoghi del fan - 
to Euangelio,acciò che flejfmo fecuri , che ci proue- 
der ebbe piu à nocche àgi' uccelli & quadrupedi del- 
la terra , dice uoifete da piu che i paffuti , & de cor- 
ni, & fe il Tadre pafee loro , & prouede & uefìe li 
prati di cofi belli fiori , quanto maggiormente farà à 
uoi huomini di poca fede t Credite quia accipietis . O 
fredderà grande de gl'h uomini del tempo dhoggi,à 
miferi noi,Et fe non crediamo à Chrisìo ueritàinfalli 
bilcyche ciprouegga,à chi andaremo che ci aiutiifor 
fe àgli huomini bugiardi, i quali benché alcune uolte 
promettano, poco però ò niente offeruano. ohimè che 
pur Dio ha detto per il Trofeta . Maleditlus homo 
qui confidit in homine . Ter eh e dunque mefier Giu- 
lio mio andiamo noi palpando l ombre jperandone 
gihuomini ì fien pur certi quelli che jperano ne 
gl huomini come huomini,che non riufeirà loro cofa 
che defi aerino hauere.Su sù fratello in Chrisìo lenia- 
mo ogni noflro affetto da gi huomini , & aliamo la 
mente noHra al Vadre eterno ch'effofolo ci ama , & 
ci aiuterà, &focorrerà in ogni nofiro bifogno . Trli 
> feria grande, & cecità mirabile è la nostra a la far il 
ricco per il p onero , il liberale per il mifero , il fauio 
perii pa\\o , il Creator e perla creatura ; il che fac- 
ciamo quando penfiamo , che altri che Connipotente 
Dio fia per aiutar ci.il quale non tanto ci uuole aiuta 
re, ma brama di arricchirci & farci tutte legratie , 

che 
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che gli fapeffmo mai adimandarc,& fi attrifla(sat- 
triflar fi può ) quando più prefio ricorriamo ad altri 
per alcun noslrobifogno,cbe a lui che è il noftro fui 
fceratUfmo Vadre,del quale fé neramente gl huomi- 
ni del mondo fi fidaJlero,non porrebbono la lor fiera 
%a ne in parenti ne in amici yà quali riccorrono, per- 
che gli par andare più al certo uedendoli con li pro- 
pri) occhi ych e à Chrisìo Dioinuifibile, & tutto que - 
fio procede da poca fede : imperoche la noftra fatua 
Madre Cbiefa la prima cofa che ci auuertifce nel fan- 
to {imbolo ^ipofiolico quando dice il Credo in unum 
Deum Vatrem omnipotentemj che crediamo d' ba- 
tter uno Vadreeterno i & omnipotente.Et Cbriflo be- 
nedetto nell oration dominicale Vater noflcr qui es 
in CaliSyd infegna il noflro Vadreeheè in Ciclo , al 
qual in fra l altre dimando uuole che noi dimandia- 
mo ilpannottro quotidiano . Similmente quando ci 
difie in quell altro luogo. Eslote perfetti ftcut & Ta- 
teruofler Calefiis pcrfcttus efi } apertamente ci dima 
ftra , che da queftobuonVadre dobbiamo chiede- 
re confidentemente la finità , & perfezione del- 
l'anima nofira , accioche ci rcfoluiamo una uolta 
cb'efio folo è quello che può foccorrereà'bifogni no -r 
ftri,cofi del coipo come dell anima, ajficurandoci co- 
me Vadre buono & perfetto che egli è , che ci uuole 
aiutare , & fare tutte legratie che gli domandere- 
mo tanto piu al certo de i nofiri padri terreni , quan- 
to è dijferentia dalla fua diuinabontà acffi carnali 
&catttiui . 0 ignor antia grande ( dice)fe noi qnau- 

tu n que 
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tunquc fete cattiui datele cofe buone à uoHrifi - 
gliuoli, quanto maggiormente farà il buon Tadre ce- 
% lefle àfuoi figliuoli f 1 & però il uero &fedel Chri- 
fiianoffapendo la bontà del Vadre, & che l ama d'a 
more infinito, afcendeà flato maggiore , &perfettif- 
fimo , & gli pare quafi una ruflicità,& faluatiche 
%a , &cofapià pretto daforetticro , che da figliuolo 
à dimandarmi fuo bifogno , muffirne che lo cibi , & 
uetta,& chcuogliahauere cura d efio. Ohimè fe fuf- 
fe un Vadre da bene & ricebo , & quantunque mon- 
dano ,& gli diceffe alcuno ui raccomando il uofiro fi- 
gliuolo , & fapeffe che molto l'amafie, h or non li fa- 
rebbe colui una grande ingiuria à raccomandargli il 
fuo fuifeerato figliuolo ? Slmilmente grand errore fa- 
rebbe chi raccomandaffe ad unamoreuol marito la 
fua fpofajaqualfufie honettiffima , bellijfima j & uir- 
tuofiffima,& da lui amata fopra tutte le cofe del mo 
do. Così grande inettia à un ricebo che hauejjè delle 
belle & pretioje gioie, dirli habbiatene buona cura ; 
firn atei e pur affai , & tenetele care 5 comefe colui 
non fapeffe,che r cofa fon gioie , & fitfie un balordo , ò 
• tanto ignorante che non fapefie , che di tal gioie fe ne 
deue fare slima & non trattarle uilmcnte. Quanto in 
comparabilmente piu douemo noi credere che l gran 
de,& magno Dio Signore de Signori , che ha proui - 
dentia dell uniuerfo , & con la fua diurna fapientia 
regge ,& gouerna ogni cofa, tenga cura & protettio 
ne di noi, & che uoglia prouederci in tutte le nottre 
neceffità poi che ci ha comperati col propro fan - 
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gue ? oltre di queflo fe ci ha dato tante uolte fe flefio 
con tutta la (uà deità nel Santiffimo Sacramento , & 
fi ci da quante uolte noi il vogliamo riceuerc,come fa 
ràpoffibile che non ci voglia prouedere anchora del 
uitto , Ù' ueftitot&fe ci ha governati , & prouifii 
tanti anni , perche non uogliamo noi che ci babbi d 
governare anco quefli pochi giorni che ci auan\ano t 
Certamente à creder altrimenti farebbe come man- 
dar una beflemmia in cielo &vn tacciare la fuadiui 
nafapientia, & prouideniia,fapcndo che di nejfuna 
altra cofa ha più cura che dell anime, & corpi noflri. 
Su fu dunque mejfer Giulio mio lajfiamo glhitomini , 
&majfmc ipiv domeflici amici per ricchi che fie- 
no ,& facciamo conto come non fujfero al mondo . Il 
che facendo verremo tanto più à (perare & credere 
del divino aiuto , & tanto più verremo ad efier e gra- 
ti a Dio. Ohimè fratello in Chriflo guardatevi pur di 
non poncre il uoflro cuore nell'aiuto diperfonacrea 
ta,con (p eran\a che ui babbi ad aiutare , come feci io 
in quel principio che mi conuertì , che non mi reflò 
amico che non mi uoltafic le Jfalle,& majfime quelli 
ne i quali tanto mi confidauo, che fi io gl haueffi di - 
mandato piacere di ducento ò trecento feudi , ancor 
che fujjero flati certi di douerli perdere , nondimeno 
per la noflraflretta amicitia,mi rendeuo quafificuro 
chenonfuffero per mancami > & nondimeno ogni 
cofa fu vana . Similmente dapoi eficndomi dato allo 
fl>irito,lc perfonechc miteneuano apprejfo di loro 
in buona eftimatione , come feppcrocl/io ero pove- 
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ro, ferina che mai gli dim andari un minimo danaro , 
lafiorno Carnicina , & coft altre perfine {pirituali 
che da altri hanno faputo ch'io uiueuo di quello, che 
Chrifioper gratiafua miprouedeua , maco loro fi fon 
curati jicendo di aiutarmi,che uoglionofar lelemofi 
me da per lor o quando fono ijpirati , ò per dir meglio 
quando gli ne uicn uoglia . 0 che grande infelicità è 
quella(mejfer Giulio mio ) di coloro che flanno à jper- 
ran\a degl’hw.omini per ricchi & potenti che filano 9 
perche foglio no queHe tal perfoneperilpiù profe- 
rirli largamente in parole che uogliano fare , & che 
vogliano dire , & poi per la loro poca uirtu , & mife— 
ria non attendano in fatti cofa alcuna , fra quali cer- 
ti come è intemenuto à mc,majfme quando ch'io fo- 
rno fiato infermo , mi hanno mandato à dire ò pur di 
bocca loro me I han detto. Vedete quel che uifa bifo 
% no figliate fecurtà, quello che è in cafa è al coman- 
do uoHro , & limili parole dicono parendogli hauer 
f odisfatto all'a micitia , & all' obligo Cbriftiano . On 
de à quefio pro pofito , acciò meglio ui difperate de 
gl h uomini ui u o dire quello che minteruenne non 
troppi mefifa c on due perfine ticckijjìme , le qualli 
moltijjìme uolte mimandornoàdirechio pigliaci fi- 
curtà di tutto qi tello ch'era in caja loro,& ch'io man 
dafii ad ogni mo do per tutto quello che mifaceua bi 
figno,& uenem lo un giorno a uedermi per parte lo- 
ro un Ttfaefiro d i cafa,mi trouò,ch'io ero infermo, & 
mi fece l ambafe, lata del padrone ch'io gli diceffi sha 
ueuo bifigno di \ lientc , al quale io alla Jfrouifta gli 
t diffi . 
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difficile perfine pouert che non hanno niente non 
bifigna dirli battete bifigno di niente ,fu tale lari - 
fpofta chepoi( becbe mi mandafiero à ucderc)non mi 
mandornopiu à dire s' io haucuo bifigno di niete,pcr 
che molto bene fapeuano ch'io ero molto ben fornita 
di niente, & che non baslafolamente à proferire co- 
me generalmente fanno i mondani che fanno dir pa- 
role, fi poflo dirò fare qualche cofa per uoi coman- 
datemi , ò fi ho qualche cofa in cafa per uoi pigliate 
ficurtà, Quello è il mondo che par la, eh e prof erif ce d 
parole,& no Sporge le mani , ma quando è il Tadre 
eterno, tutto in un tipo parla, et j 'porge la mano fua 
aditttrice,perchequddo limonio è mojfo da Dio no fi 
mene le p onere perfine d parole colfol proferire, ma 
fpirato da Dio Tadre fin^a domadar al pouero fi ha 
bifig-o ò nò lo fouuiene, & quefia neramente fi uedA 
tfier cofa del Tadre eterno, & non del mondo, ilqua- 
le promette, & non da:ma Dio infieme con la parola 
fa l'opera, perche dixit,& falla funt,con tutto il cu 9 
re come fi conuiene in ogni piccola, '& grande po- 
niamo in tutto & per tutto la nofira Sperammo. nelle, 
terno nofiro Tadre amoreuol\ffmo,& ucdrete che in 
tutto quello, che cifarddibifigno ci ucrrd dal Cielo, 
che affai il uedrete con liproprij occhi uenire dal Cit 
lo quando per mani impenfate ui fard portato,& a- 
nertite, che fino àtanto , che non farete Spogliato de 
gli aiuti, & Sperante delle creaturc,& fino di uoifief 
fi no potrete tenere doi piedi in una ftaffd col fidanti 
di Dio t & de gl amici infieme , & allbora farete ar- 

$ riuato 
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riuato à quefta libertà Chrifliana , quando il uoflro 
cuore non faprà piu di terra, perche non fi può feruir 
àdoi Signori, ne confidar e(com è detto)in un mede- 
fimo tempo in Dio,& negli buomini . Vregate dun- 
' que fe uoi non fete à tal flato , & perfettione , che 

' Chrifio uè lo concedanoci oche fedelmente uiuiate in 
fede,& di fede, come fapete che fa il noflro V eliegri 
vonbeèprouifio fen\a domandare ad buomo alcuno 
di tutto quello che gli fa bifogno,& cofi ogni nofira 
operatione fia condita difede,nepoffìateflare,ò ca- 
lumare , uegliarc , ò dormire punto fe non in fede, & 
con la fede , & posfiateinfiemeuiuere , & operare 
ogni cofa in fede, & nel fine della uita con la fede fan 
tisfima rendere fedelmente il ffirito al Tadre eter- 
no ,& andare à godere il premio delle uofire operatio 
ni fatte in fede, & il merito anchora della fede fantct 
che barete efier citata in quefto mondo . Il qual flato 
è tanto grato à Dio che con amore gratuito, & fuifee 
rato,dice( come fe ne gloriafie ) lusius meus ex fide 
uiuit. ^4 1 quale fia ogni laude,& honore ne fecoli de 
fecoli jimen* 

A L’IlIafrrisfimo Signore N.de Pic.Come il uero Chriftia 
no s’afsomiglia allo Scultore , che Tempre leua il louer- 
chio,& l’huomo mosdauo al Piccore,che lemprc colori 
/ce,pone,& aggiugne. 

N E’ giorni paffuti quando V . Signoria fu qui, 
reflui molto confolato di quel ragionamento 
che mi fece circa al fuo buono defiderio che 
v baueua 
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.buttata di ttolerfi ridurre a uita più tranquilla ,& 
più quieta perpoterfi meglio dare allo Jpirito in offe- 
quio di CbriJlo.& battendone io f opra ciò più uolte 
pregato Dio per uoi come m imponete , & fattone 
anebora pregare da più perfette {pirituali , ui uoglia 
bora , con fiìcurtà Cbrijliana raccontar un penfiero « 
ebe ni è uenuto del Vittore ,& dello Scult ote al prò - 
pofito del uoflr oliato prefente , & del mio pafiiato • 
fMa prima dirò con quanto bello ordine la bontà di 
Dio mi bà condotto col fuo Diuino impulfo>al prefeti 
te fiato. Cbi mai potrebbe intendere una minima fc iti 
tilladi quella fua infinita fapientia,& prouidentia, 
che non folo di anno in anno , di mefie in mefe >&di 
giorno in giorno , ma di bora in bora , & di punta 
in punto con tanto bello ordine regge & goucrtut 
l uniuerfo , & bà tanta cura , & foìlecituditie di noi 
uilisftmi uermicclli? Cbe neramente fe l buomo il po - 
tefije comprenderei impalmerebbe di allegrerà . 
Jtupifco Signore quattd io penfo, che perii pafifato 
ero tanto fitibundo della robai& infangatOy& fotti - 
vierfo nelle riccbe^e tbonori,& pompe del mondo , 
non confiderandOiCbe tali riccbe\%Cybonori,& pom 
pe uane non mipoteuano canaria fctCy perche erano 
di manco udore , che la nobiltà & dignità dellbuo - 
mo;poi che quelle fon fatte peri buomo t & non l'buo 
mo per loro,' la roba non può entrare nel cuore del - 
lbuomOy& perciò mai l buomo non fi può di quella 
fatiare , ebe cofa adunque potrà impire ,& fatiate il 
cuor nodrohiQU già le riecbpige materiali ,&terre- 

' ^ 4 ne 9 
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te , ma lejpirituali & celelìi , le quali fi trottane in 
quel fommoOpifice, autore d' ogni bcnc;al quale dice 
Ua Dauid, Signor mio, all bora io farò fati o quando 
apparirà la gloria tua.O con quanto bello, & mira- 
bil ordine il S ignore mi ha feparato da quelle ricbe 
t%efpinofe,chc tanto mi inquietauano,et affiiggeuano 
non in un giorno ,maà poco d poco, di anno in anno, 
& di mefe in mefe fecondo che eflo uedcua il mio bifo 
gno ; Sapendo il Jauio & ottimo maefiro, che ionon' 
farei fiato forte àgran colpi, come quello che fatto 
baueuo della mia roba unoidolodt che uedendoil mi 
' f er f c f r ^°f° Dio, per liberarmi datante mate, comm 
ciò a darmi una percola , facendo fommergere m ma 
te il mio nauilio ,del che molto mi turbai, & come fb 
glionofare i mbdam,diceuo fra me,quefia è fiata una 
difgratia,ò la mia mala fortuna,ò qneflo mmteruen- 
ne per la mia cattiua forte; ISfon mi accorgendo, ciré 
quella perdita mi erafucceffa per Diuina proni den- 
tiate ondo fi a cofa che il detto nauilio andò à trauer 
fo in quel medefimo porto , doue tante uolte era fiato 
fi curo ; Dopò qnefio in cafa mia fui rubato, & bebbi 
un altra gran perdita , & non diedi più la colpa alla 
difgratia, dalla fortuna, ma mi uoltaiun poco à Dio, 
pregandolo che mi aiutale, & ne reflui con Jperan- 
%a,cbe non mi abbandonar ebbe ;Et dapoi ad ogni per 
dita,cbe io baueuo, il Signore mi madaua fempre qual 
ebe buona ifpir atione, & conforto interiore; Tremai 
dapoi perfi cofa alcuna, che all' incotto no bauefjinuo 
uo aiuto di Jfreran\a,& nuove ifj>irationi,che Dio ad 
' ogni 


DEL CACCIAGVE\\U. 26? 
ogni modo maiutarebbe , come per grada fua ferju 
pre hà fatto in tutte le mie tribolationi. In quel tem- 
po iopiangeuo affai, ma quelle erano più lagrime di 
carne, che di fpirito . Vedendo dunque il Signorc,cbe 
quella roba era à me come una forte catena , che mi 
teneua legato, & incatenato con queflo fallace & mi 
fero mondo, andana tagliado àpoco à poco queflo im 
pedimento fra lui &me; T alche in poco tempo mi 
trouai fogliato di tutte le ricche\\e temporali ; Del 
chefommamente ne retto contento , &neringratio 
Dio, poi che per gratta fua nonfolo fon rcttato fen - 
quelle , ma anco fcnga ajfetto alcuno queflo mon- 
do . Et di pù eflo Signore ,per fua mifericordia mi hi 
tneffo in su la uia della uerita, facendomi conofcere in 
quanta cecità, & in che precipito mi trouauo . Che 
ui pare di quetta così grande & fanta ordinatone , 
mediante laquale mi truouo condotto à questo fla- 
to, cofi pian piano, che quaflio mcdefmo non me nt 
fono accortofEt flupi fco,confider andò quanto fuaue- 
mente ci fono ttato tirato . 0 quanto miparcua du- 
ro, & amaro il perder la roba,&gli bonori del mon- 
do, & quanto più mi rincrefceua,& mi dolcua di re- 
carne fen%a,& quanto più pregano Dio, che non me 
la toglieffc,tanto più, per Diuina prouidentia y mi (pa- 
tina dinanzi, & bora, per gratta di Dio, non càbierei 
il prefente flato, non tanto per tutta quella roba et ho 
pori di prima, ma ne anco( come Dio ne è teflimonio 
à fe medeflmo ) per tutte le ricche q^e & Signorie dei 

mondo che mi gionarcbbe, febwe io nefufltTo- 
, . ironc 9 
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drone, offendo fetida quiete & pace,& poi quel che 
è peggiorando in gran pericolo di andar dannato , 
& di efiere fen\a fine tormentato nelle pene inferna- 
li ; 0 che gran riccbe\\a,& quàto laudabil cofa è ief 
fer poucro di quefìe cofe mondane , & ricco di Dio • 
H or per tornare al proposto , ui uoglio raccontare 
il penfiero che mi è ucnuto di me , & di noi . Di me, 
che fempre per il pafiato ho fatto come fà il Vitto- 
re, ilquale quando uuolfare unafigura ,s immagina 
prima con chegeHolhà da fare , & quanto la uuoL 
far grande. Voi nefà un cartone , & poi penfain che 
materia la uuolfare,& di che colori , & che adorna 
mentile uuol mettere attorno ;Et come eglihàtroua 
to la tela onero tauola al fuo propofito , comincia d 
daruiilgeffo ,& da poi hor mette un colore , hor 
un altro, & molte uolte leua l'uno & mette l'altro , 
& pone Jpeffo color fopra colore. Et quando poi è fi- 
nita la figuraff adorna con qualche ue\\o , o collana 
d'oro al collo ,& temette l anelli in dito: & quando 
egli hauerà ben fatto , & che ui hauerd pofìi di mol- 
ti colori fopra colori, all' ultimo hauerà fatto un ope- 
raie par chehabbia foflantia,& corpo, & rilimo, 
ma in merità non ha ne foftantia alcuna,ne corpo, ne 
rilieua niente;Ma b afillamente una nana appar en- 
fia fuper fidale, filmile alla uana app arenila del carto 
ne, donde efiohd prefo l effempio.Cosiho fattoio per 
il paffuto, quando ero al mondo, che fempre ho uoluto 
mettere sù,& non ho mai leuato,& ciò per compia- 
cere à me,& comparire al mondo con uarij ueflimen 
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tijjorcon unojbor conun altro, & nonmibaflauail 
panno fino , ma uiuoleuo Infodera difeta.Et non mi 
battana il rafio,damafico,& uelluto,ma ui uoleuo an 
cora le lifte ò ricami di fopra t & non mi baftaua una . 
collana d'oro al collo , ma ne uolcho un'altra al brac 
cio,& gl anelli nelle dita, con altri nani ornamenti , 
& uarij odori. Et quel che è peggio .come fuperbo,et 
difpre^atore de beni di Cbritto, tagliauo i panni & 
le fete in pe^gi,non mi curando che ne io, ne altri da 
poi fe ne potesfimo feruirejaffo confiderai à uoi,cbe 
pruoue diChrittiano di nome erano quettemie , & K 
masfime che più prejlo lafiauo guaflar di molta roba % 
& uettouaglia in cafa,cbe darla in elemofina,fliman 
do più i cani,& i caualli che tcricuo difouercbio,che 
i peneri di Chriflo . All ultimo, come ho detto di fio-* 
pra del Vittore, tenendo io per mio modello buomini 
mondani, & cercando dì afiomigliarmi à perfone uà* 
ne,iluiuermio non era altro cbeuanità , & tutte le 
mie pompe & delitic erano un niente, & non baite — 
uanofottantia alcuna di bene, ma fidamente una ua - 
na apparentia citeriore, & non eran cofie che rileuaf 
fero nulla alla nera quiete, & felicità dell animo . 

?s {o mi distendo bora in lungo in narrare il male, che 
iofaceuo all anime del prosjìmojequali tanto graue 
mente feriuo,& amma\\auo , & quando andauo à 
far male con loro , mi parcua fentire che mi uenijfe 
ap prefio l'afflitto Cbrifio tutto lacerato, con la croce 
fopra la /palla, & con una caltela al collo ,& come 

io ero giunto al luogo Je ne refluita alla p orta; Et pa ^ 

renami 
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reuamifentir nel cuore fecret amente, che efio midi- 
cejje , io ti affetto . 0 come mi tratti figliuolo, & ìq 
[ crollano la te sì a, non uolcndo accettare le fue fante 
ffirationi, cattandomi le mie manie uoglie • Vero à 
ebe da poi molto piu che prima, [enfino il rimorfo del 
la confcientia.Hor per uenire alla [culturali pruden 
te [cultore , innanzi che [metta d lanorare , ordina 
nella fua mente la figura, ch'egli uuolfare,di che gra 
**V\ a debba e fiere, di chegefio , uesìita , ò nuda , & 
per non errare, fa prima un modello di creta di quel 
la figura cbchà disegnato di fare , poi piglia il mar- 
fello , & i più grojji ferri , & con quelli comincia à 
•tfgrojfare l operafua, & dalle ( come fi [uoledire ) 
una buona bo^a . Dapoi con altri ferri metani la 
ua ricucendo in miglior forma, talché di mano in ma 
nofìuàfcoprendo la bontà della figura . Finalmente 
adoperando i ferri più fonili, la conduce allafua per 
fettione.Et cosi il fauio Scultore leuando fetnpre,& 
non mettendo mai, all' ultimo , perche ha tolto l’ejfem 
pio da nn modello di rilieuo,fà anchor effo un'opera 
èhe ha rilieuo,La quale benché fia fen\a colori,nondi 
meno è di più artificio , che la pittura , la quale può 
mutare ogni uolta che uuole, et è ancora di maggior 
t re V\ 0 ,& è majjìccia , & durabile, effendo opera in 
tagliata nella pietra . Io mifero( come ho detto) quan 
io ero nel mondo, cercauo fempredifare il Vittore , 
aggiugnendofempre tianità à uanità . Ma quel buon 
Vasi or e , che è uenuto al mondo , à cercare la fua 
pecorella fruarrita , procurò di tirarmi nel fua 
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gregge , Et uolcndo che, per gratta fuajo fia di qual- 
che foli antia,& di qualche rilieuo hà uoluto cjfofar 
meco lo Scultore adoperando nel principio della mia 
conuerftone fopradime la ma\^a & fcarpclli più 
grandi , hor leuando da me un gran pe^o , cioè vna 
buona parte della miarobha,& dilààpocounaltra 
pe^o facendomi in. brcue tempo diuenire pouero , 
tanto di rohba , quanto di amici, nelle quali due cofe 
io baueuo polla tutta la mia Jperan\a. Irla uoi molto 
più fauio di me, non affettate , che Dio faccia con uoi 
lo Scultore, & che adoperi la ma\\a , & ui percuo- 
tala a mia confufione , con l'aiuto fuo,di uoflra uo- 
lontà attendendoti Icuare il fouerchio d'ogni cofa, 
che ecc ed effe, fate [opra uoi medefimo, come fa il Sa- 
ttio Scultore-, l'hnomo ffirituale lena fcmprc ,& mai 
non pone, & tiene per modello nel fuo cuor c,Chri fio, 
non fatto di belli colori, ma liuido,lacerato,& come 
leprofo:Et tutta uia {India più diformarlo,& di fcn- 
tirlo di dentro , & dice fra feflefo; Io uoglio abban- 
donare di tutto la pittura , che fempre colorifce , a^ 
doma & pone color fopra colore , & uoglio diucn- 
tar buono Scultore , che fempre IcuaJo uoglio inco- 
minciare alenar da me col Diuino lume i fette uitvj 
principali, & tanto mi affaticherò,uegliarò, & ore- 
rò al mio Signore Dio, che mi farà gratin d'ufar me- 
co mifcricordia , stirpando da me, peri infinita bon- 
tà fua, tali uitij , & peccati . Et acciò che (fenda 
io più efpedito , meglio lopoffa prouocare ad ogni 
pietà uerfo di me , uoglio lafjar quelle compagnie é 


I 


a 70 LETTELE STIlflTV ALT 
che tanto m impedirono nella uia del Signor e foglio 
lavare i giuochi , i uatti follaci, & piaceri del mon- 
do ,& le ciancie , & le pompe, & ogn altra uanità , 
& uoglio attendere à me.Et per potermi meglio ri- 
durre al mio cuore, & fornire à Chriflo, uoglio leuar 
da me la più predo fa uè fi e , che io ho, & non uoglio 
più frappe, ne altr e fuper fluita . Cbritto in Croce non 
baueua uejle alcuna ,& né fuoi uefìimenti nonheb- 
he mai frappe, ma fi ben nella fua JantiJJima carne, la 
quale tutta fù lacerata per me mifero peccatore . Ho 
dieci uefìimenti , Chriflo quando conuerfaua tra 
gl h uomini, non ne baueua tanti, à me ne baflano due . 
Dapoi non cotentadofi di quefìo, ripiglia il martello , 
& lo fcarpello in mano, il martello dico del buon defi 
derio, il qual fempre picchia al cuore, (limolandolo a 
far bene,& io [carpello de buoni affetti : & dice', lo 
uorrei pure compir bene quefia figura, io ho molte ca 
mifcie lauorate doro ,& di [età , che mi fon fouer- 
chie,&fon più prefio daperfone effeminate , che da 
animi uirili ,& chrifiiani. Io non ne uoglio portar effe 
non bianche , & [empiici, cosi anco uoglio leuare da 
mele [carpe di uelluto tagliate, perche à Chriflo fur- 
ilo perforati i piedi . Toi confiderà diligentemente il 
modello chehanelfuo cuore CHI^ISTO bene- 
detto, & uedéndolo circoncifo dice;Io uoglio circon- 
cidere ilmio cuore , & i miei affetti ,• togliendo da me 
tutte le cofe non necefiarie : & riguardado fi truoua 
molte coffe fouercbic,coe catene doro,& nani odori , 
et dice:Io uoglio laffarfimili coffe, che no le portò mai 

Chriflo > 
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Chrifto,cbe pure era Signor del mondo, ma fi funi al 
collo, & fetidi /putì nella fua fantiffima faccia, &pu^ 
\a & fetore nel monte Caluario } Io ho tanti caual- 
li,chc non mi f er nono £bri fio non canalcò mai canal 
lo, ma folamente una uolta l afina;*A me nc bafta tig- 
lio ,ò due,ò tre, fecondo il grado, & la condition mia ; 
Toipenfandoil numero de fcruidori dice;Cbrifio non 
hebbe mai paggi , nefcruidori;an^i cjfo è uenuto per 
feruire & non per eficrferuitoilo uoglio tenere fola- 
mente i necefiarij ; Et uoglio Iettar da megli efquifiti 
uafi doro ,& d'argento,percbe Chrifto non ti bau e - 
tta, ne d oro, ne d argento-, Cbrifio ancora non uolfe na 
fiere in gran pala\\iima per darci ejfempio di ba/Se ^ 
\a,& di b umiltà, nacque in una poucra boiler ia,& 
giacque in uil prefepio ,Vcr ilche bauendo io una ca - 
fa bonefìa,non uoglio cercare di battere, ò di edifica- 
re gran palaci ; llfimilefairi refecare tutte l altre 
cofe fouercbie.Da poi riguardando Cbrisloin Croce, 
& uedendolo tutto deformato , & afflitto al contra- 
rio de mondani, ebe tutti cercano di flar politi, & al - 
legriidice, Tacila pittura s'adopera il pennello, ebe è 
cofa delicata, &morbida,& i colori, che fono co fi ua 
gbe à gl' occbifi quali in far la figura fi pongono pia - 
namentc,&fen\aHrepito : Onde non è marauiglia, 
fi i carnali dediti alla pittura: altro non cercano, che 
la delicatezza, il ri pofo,& piaceri di qttefio mondo, 
7yla la fcoltura fifa col martello, & con lo fcarpello, 
ebe fon difirro,& duri,& col continuo percuotere: 
Così il uiuere ebri liano fi rende più perfetto con l a 
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fprcifiCtCÌoè con percoJJe,con tribulationijCon mor- 
tificare i [noi affetti contr attenendo à tutti i fuoi ap- 
petiti carnali ; Et in qucfto entra in un defiderio ar- 
dentijfimo di patire, & morir per Cbriflo ; In ultimo 
dice , lo non poffo formar bene quella figura , corti io 
uorrei , Cbrislo aiutami tu,& dammi intelletto , che 
mediante il tuo aiuto lapojfa condurre à perfettio- 
ne . Finalmente ne refla lieto ,& ficuro,che effapOy 
tràflare all ac qu a, & al uento , & che è cofa perma- 
nente ,& durabile ,per che è di pietra fabbricata ,fo- 
pra la uera pietra Cbriflo . Tutto contrario intcruie 
ne al nano pittore , perche non hà fculpito in pietra 
falda t ma ha fatta l opera fua in materia fragile ila 
qual come uiene un poco d' acquaffuhito fi guafla, co- 
me figuaflan le cofe di queflo fallace mondo:Si che uo 
tendo noi uiuerc cbriflianamente&far di noiflejjì u- 
na figura falda,cbe nontema neuento,ne acqua , no 
ncuc,bifogna t cbe prima ci facciamo faldi &coflanti 
nella fede di Cbriflo t come una uiua pietra; Et da poi 
ne conuiene tagliar da noi ogni fouerchio , che c im- 
pedire ; & {fogliarci dell' affezioni di tutte le cofe , 
che fono fopra la terra , & d'ogni amor proprio : & 
ebrifiianamente poffedere 3 &ufare nelle noflre neceffi 
tà la robba che Dio ci ha data , con ringratiarne fem- 
pre efìo Signore quel che ci auan^a diffenfallo , 
come robba di Cbriflo à ChriHo pouero.la cupidità fa 
Ihuomo ricco,& non la roba.Trcgo il Signore , che 
ui dia gratia,cbe ui fep ariate à poco à poco dal mon- 
dacelo è da ognifuQ difordinato affetto , & che nello 
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fiato che feto, fiate aero Chrifiiano , & uero candela 
bro, non filo nelle no sire terre t ma à tutto il mondo, 
xbe questo farebbe l'b onore di Chrifio : Et à me dia 
gratia,che mi uengain odio il pittore ,& che total- 
mente lo rifiuti >& dimentichi: Et fé io non pofio lena 
ye al preferite cofi in un fubito alcuni difetti ejterio- 
rijicui almeno da me l interiori, che fon di maggiore 
importando, ; & che imiti fempre il diligente & fa- 
tuo finitore, che fempre leua & mai non pone : Poi 
tome Chrifiiano, attenderete à leuare il fouerebio 
d ogni cafa che potefie eccedere la jcmplicità delue 
ro Chrifiiano, à fin che i pari uofiri , & maggiori & 
minori babbiano da uoi un fimile Chrifiiano efiem - 
fio; Et ancora io ad imit ationuoftr a procuri di tron 
care da me, quanto pojfo, ogni di f etto, & amor pro- 
frio, & ogni riputation di me ftefio;Di gratti fratel- 
lo fate ogn opera con le for7{e di Chrifio d'au andare 
in uirtà non foto mc,che fono unmifcro,ma ogn al- 
tra perfona,pcr m olta uirtà , che habbia ; acciò che 
tanto più io resibconfufo.Deh fatemi ben uergogna - 
rcfcultor mio fauiojeuate pur affai da uoi, taglian- 
do ogni impedimento, et lauorate tanto bene l'opera -, 
ebe Dio ui ha mefia innanzi , ch'io ue ne habbia una 
fantainuidia . Et ui dico certo che io fono molto in - 
uidiofo, fatemi pure di quefte fante ÌHÌdie;F atemi feul 
tor miogetile crepare il cuor di dolor e:Fate filmili ho 
fiori àCbifto,&a medi quefte tali uergogne. Copiti 
capite pur bene l opera incominciata et fate che io ne 
habbia graie allegre^ ,& ungra dolore : jt llegre\ 


/ 


I * 

*74 lzttvxu svixirvuct 

^a y dico 3 d ogni uoflro bene y & dì efer uoiueramtnit 
CbriJìiano,&" tutto bene indirizzato nella uera dira- 
da di CbrisÌQydolore poi della mia tiepidezza,cbc no 
fò profitto alcuno 3 nefò il debito mto 3 ne mi so uin ce- 
re in abbracciar piu le uergogne , & uituperij , che 
gl'bonoridel rnondo:& fono molto pigro , & lento- 9 
& negligente in caminare innan\i perle firade del 
le uirtù fecondo l'ef empio che ne ha la/fato Cbrifto , 
& t fuoi fantiyVregate dunque Dio , che mi diagra - 
ria, ch'io mi fuegli.&fia piu follecito , & piu [cruen- 
te in feruirlo 3 & amarlo , & che io l ami in uerità , 
per lui, & nonpermeferua à lui per lui & non per 
mc;Et ami non folo il proffimo mio 3 ma ancora mejlef 
fio fin lui &perlui.Etui prometto 3 piacendo à Cbrir 
fio 3 di uenire fin cofld y à uedere l'opera cbehauete nel 
le mani 3 à lauorare col uoflro libero arbitrio 3 col qua 
le domandando aiuto di [opra dal Signore , la potete 
■far bella grande 3 ò piccola 3 fecondo che uolete 3 fiate 
pure che fita tanto bella , & tanto pcrfetta 3 cbe io ri* 
tnanga fimarrito 3 & flupito della grande opera (ti 
Cbrifio in uoi ; Et non fiolo io 3 ma tutta la religion 
jCbri{liana;& fatemi reflar chiaro della mia profun- 
rione, poi cbeardifco io uano pittore far del maestro 
con i miei deboli colori 3 cercando di far parere il ri 
'lieuo quel cb'è dipinto con parole apparenti, quel 
tanto di Chrisio ch'io non ho per mio difetto fcolpito 
nel cuore: Poi fcultor mio diligente fate pure il con- 
trari o,& non uogliate colorire folo con colori di px 
role c om ho fatto io periLp affato, ne uogliate far pa 
i.. c rere 
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f ere in uoi quel che non è , ma lauorate in nerica, & 
affaticatoci in fculpirein pietra dura , & durabile , 
& fempre leuate,T{e ui dilettino i colori le appa 
rende efteriori , ma attendete fempre à fculpir nel 
uofìro cuore Chrifto Croàfijjo. Coft afienendoui da i 
contrarij potrete meglio ridurre d operà uoflra ogni 
dì à maggior per fattone, & tanto piti perfetta la fa 
rete , quanto più ui fpogliarete del uojlro bicorno ucc 
cbio,& quanto più rimarrete nudo, & fpropriatodi 
uoi fi e fio, tanto piu uerrete à uefiirui di Chriflo . Viti 
teui pur con Chriflo mettendolo fpefio nel fantijfi - 
mo Sacramento, accioche con tal me^\o poffiatc per 
uenire alla regai uittoria di uoi ftcflo.O che dura bat 
taglia, & quanta repugnantia, & ribellione è della 
carne, del mondo, & del demonio, & per contrario , 
che finta Vittoria & di quanto merito è upprejfo-d 
Dio effer Signore di fe. Ali bora neramente l buoni o 
in tale flato ha uinto ogni cofa & piu non tocca al - 
la uerminofa carne il regger & gouèrnare , ma co~ 
■m'd’l douere, tocca allofpirito,come cofa piu nobile • 
O eccellentia mirabile che in tale flato nonfolodi 
noifleffiflamo uittoriofi , & padroni , ma ttinciamo 
, anco il Demonio , & conculchiamo tutto il mondo 
col non ne fare filma alcuna : adirando fempre col 
cuore generofo alla altiffma perfettion Cbrifliana, 
alla quale Chriflo benedetto c inulta dicendo . Siate 
- perfetti cernii uoftro Vadre celefle è perfetto . Ter- 
donatemi ui prego in charità fefono flato troppo 
iitngo, &fe ni ho dato forfè più faftidio che confort 
1 s 2 to.yoi 
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Xo.Voi ne hauete in parte la .colpa battendomi firit- 
to y & pregato, che di fimil cofc ni feripefl K Io. piu pire 
Sio ui ho uoluto obedireyche celarvi la mia profana 
tione.Vregatc di gratta per me di Letti (fimo fcultor 
mio che ne ho gran bifognp,ri cord attui di mc,ticor 
datem pur di me nelle uo ftre calde orationi.Et Chri 
fio nofìro tutti a benedica di benedittione eterna • 
•Amen* 

V iìYXìlp \ 'o ,oW« 5\vm rc.vi .oWì 

Al Reuerendo Padre in Chrifto mefser Tliefeo Rafpa, in 

riipofta di uno, ilqualegl'hebbe adire die 1‘humiliarfi 

& abbafsar(ì,& accufarfi per gran peccatore ‘era più to- 

' ito fitnulacione,& liipocrcfia,chc uera humilti; .-i - ^ 

% » 

li. j Vf\v. , v V w iV)U* » S.nOìilU SiVAiH 

OLTE uolte fon andato confider andò J{e*- 


uerendo Tadre & fratello' quelle infallibili 


parole dclSignore ; Qui fe bumiliat exalta 
bitur , & qui fe exaltat bùmiliabitur; parole nera- 
mente di grande importanti a doue fi trova la uit a , 
& la morte , la vita quando la perfona fi bumilia à 
Dio ,& al projfimojla morte quando s infuperbifcc 
contra di Dio,& del proffimo. Molti fono eh e per ha 
uer fatto qualche tempo buona uit a parendogli ba- 
tter in fe alcuna cofa di buono non par loro cofa con 
decente riputarli ne dire, >»o; fiamo peccatori còm i 
iteri frirituali fogliano dire accusddo lorofleflìfi qua 
li da cofioro fono riprefi dicendo , che queflo non è b? 
f atto, come ui di fica Ut dì pafiati quella perf madame 
ne, della quale mi ani fasi e che diceva che il tanto ab 
bàforfi>auilirfi,&biimiliarftcra piàprefto unaftmk 
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lattone , & ipocrefta* che ueyabumìltà . 0 fe quefie 
taleneniffcbeneM conofcìmcnta dì fe flejfo quanto 
gii parrebbe efier uilc & gran.pe.ctat ore f* ebefe ben 
non bain atto l uccidere leperfoue,& la Infuria, chi 
il fa (tento dicendo co fi iberni dita per unafottiifu^ 
perbia & per un certo amor proprio di fe ftefio f* & 
penfotbe fe coHui fujfe ben bumile conofcercbbe + 
& cb taro \Ucdr ebbe c h?glè . peccatore forfè piu c\>c 
ogn altro: perche fele.gr atie che Dio ha fatte à lui 
Ibaueffe fatte à qual fi uqglia altro ne bauerebbe 
forfè fatto maggior fruttoinfe &in altri , che non 
ne ha fatto ejfo . Vero è pur meglio che ci mettiamo 
alficuroper fuggir ogni fitperbia , & arrogantia,& 
che ci accuftamo per peccatori come fi amo > che feu - 
farci , non riputandoci miferi & peccatori , perche 
quanto à noi , & ciafcu nhuomo p er gran fanto che 
fin , uede che per feflejfo harebbe tuttii peccati , che 
potrebbe mai operare un\peJfmo peccatore in uita 
fua: & fe e fio non operatanto male , & anche più ; 
quefioè pur gratin di Dio ,che lo guàrda r che non in- 
corra iii fiihrtimifcrie * &\ucdc chiaro lajua propia 
mi feri a, & uìltà , come fi uede il fole di rnc^o gior- 
no, che fempre peccarcbbe • Se la diuina gratin non 
l aintaffe & tenefie la fua fantiffima mano in capo , 
foccorrcjfc bora per bora. Et guai à quello che gli 
pare efiere qualche cofa lodandoli con la fua boc- 
ca > perche penfo che uno perfanto ^r perfetto che 
fujfe, mai haurebbe ardir di dire che gli ó buon Chri - 
filano, ò aero fanto , an%i i fanti hanno femprefug* 

S 3 gite. 
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gito ,&na fiotto quanto hanno pofiuto la uitaetfaU 
fitti loro , <5r hauete da fapere che quanto piu l buo- 
no ftà in grafia di Dio,tanto più fi riconofce nil pec- 
catore, & quanto più è illuminato, & più s'apprejfa 
a Dio , ò che familiarmente parla feco tato più fi vico 
* nofce per mifero & uil uermicello.La ragione è que- 
lla che quanto più è unito con Dio tanto più uiene 
incognition della fua mifcria,& della diuina hontà t 
'& perfanto che fi a illuminato di dentro uede lume 
atei diuino lume, & con, quefìa cognitione illuminata 
difc& di Dio fi rcpuik & fi uede ejfer niente ; come 
\A braam quando in tal cono/ cimento di fe et di Dio fi 
Veputauapoluere,& cenere dicendo ;Quia femel ca- 
pi loquar ad Dominum meUm , cum firn puluis & ci- 
mi, Similmente Moifcbumiliandofi,& riputandoli 
annichilo difie al Signore ; Quii fum ego ut uadam 
ad Vharaonem,& educamfitios Ifrael de ji egipto ? 
& Dauid mentre che Saul il prefeguitaua per ucci- 
derlo fi riputaua per grande humiltà comuncanc 
morto, & un pulce, quando con tanta manfuetudine 
dijfe al f{c Saul.Quem perfiqueris I{ex ifraelì quem 
perfcqueritZcanemmortuum perfequeris, & pulicem 
unum.O humiltà profonda, & mirabile, parla il pri- 
mo patriarca, & il padre della fede à Dio,& dice fe 
edere poluere , & cenere . Moife che ( come dice la 
fcrittura ) era mitiffmo fopra tutti gli huomini , che 
fono {opra laterra,con tutto che Dio glibauefiepar 
fato, & detto che andafie à parlar al f{c Tharaone 9 
riconofcendofefiejfo fi giudica inbabilc àtahmpre- 
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fg . Et David dclquale Dio baticua detto:lnueni ni - 
rum fecundum cotmeumfi reputaua un can morto » 
& un pulce. Et fan Matteo ^ipoftolo,&Euangclrfia 
fiaccufaua nell Evangelio chiamandofi publicano . 
Taolo ancora eletto da Chrifto in uafod' elettione in 
quelle parole ; lefusCbriftus uenit inbunc mundum 
peccatores faluosfaccre,quorum prima* ego fuma- 
te fe efferii maggiore peccatore di tutto il mondo 
fan Giovanni ^ApoHolo & Evangelica diletto di 
Cbriflo per efìerc vergine puro et fanto con quello 
mede fimo lume di fe et di Dio mettendoli nel nume- 
ro de gl altri peccatori diceua fi dixenmus quia pec 
catum non habemusfipfi nosjeducimus.Di modo Ta- 
ti re mio che quanto i fanti hanno hauuto maggior lu- 
me , et maggior fantità , et gratta di Dio tanto piu fi 
fono auiliti,et hanno hauuto maggior cognitione de{ 
[alorbaflerga . Il contrario accade à molti i quali, 
fi aJJomigliatiQ alTharifeo , ch'efiendo un tritìo gli 
pareuaéffere qualche cofa , et dafeflefio innanzi d 
Dio fi uantaua come buono , et miglior de gli altri : 
cofi interviene dcoftoro t perciò che non fi fanno ac- 
cufarcpcr peccatori , et queflo non per altro , je non 
perche poco ò niente ban cognitione di Dio, e di lo-, 
rofiesfi , et per darui in quello unefjèmpio al me * 
gito ch'io poffo ,mi pare che per ucnir bene alla co- 
gnition di fe medefimo, è come fe un huomo di uil con 
dittane jl quale mentre chefià nella fua terra , ò ut r 
Calteli o doueegliè natogli par ejfere qualche coft 
in fra gl' altri fuoi compagni , ma fe andar din una 
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gran Città, & uederà di molti huomini nobili, <& ric- 
chi cominciar à un poco à conofcercla fu a b afferà , 
& ignobilità.Ma quando poi andar d in qualche Cit- 
tà fumo fa, & che uederà molti SignoìTiir granTrlae 
Siri in tanta eccellentia , & grandetta, all bora mag 
giormcntefi marauigliarà , & fi ani lira cedendo 
quanta differentia è dalla fua uil c ondinone alla loro 
grandeg^a , & maggiormente fefi trouaffe in corte 
d'un I{è ò dì un Imperatore, ucdcndala loro Maeflà iq 
tuttofi confonderebbe , & riputarebbe efierun nien- 
te, & fe hauefie à parlare con un di loro per la gran 
confiifione non faprebbc ejprimere parola ma resta- 
rebbe come muto . Così & molto più interviene ài 
fanti illuminati ,i quali benché h abbino hauuto tante 
belle gratie da Dio, tanti doni t& uertù, nondimeno 
à comparation di Dio l{c de I{e,& Signor de Signori 
& donatord' ogni gratin fi uedono effer un niellilo, 
&una putredine in loro fieffi, & perònefiuno fi può 
in ucrità gloriar in fe fieffo , perche quanto fono siati " 
Maggiori fanti ,& piu iutrinfecbi con Dio , tanto pià 
fi fon riconofciuti nel coietto di Dio , &degthuo- 
mini effer e peccai ori, come fi è detto di fopra. Et an- 
cor fi leggedi molti altri, che fi accufauanoper gran 
peccatori , fra quali fan Francefco foleua dir.e , che 
lui era il più gran peccatore di tutto il mondo ; & 
Santa Catberina da Siena dicena , chedi tutti i mali 
lei era cagione . Santo u Infelmo aneli or a’ in una fua 
or adone aggrauailfuo peccato fopra quello de de 
Monif . Hor che doneremmo far noi , che neramente 

fi a m o 
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paino miferiffimté quando dobbiamo bumiliarci , 
aba{farci,C-r pregar Chrifio , che ci dia quel nero lu- 
me , & conofcimento di noi,& di Dio , che diede d 
fuoi fanti , &■ imitar il puhlicano , il quale fi batteri* 
il petto ,& nonardiua dial^ar gl occhi al Cielo di- 
cendo ; Deus propitius eflo miti peccatori,piu tosìo 
che ilVharifeOyilquale parendogli ejjèrgiusìo > & 
gloriandoli in fe medefimo diceua > Grati as agotibi 
Domine quia non fum ficut cateri hominum&c.Mi 
potrebbe dir uno. *TtVublicano fece bene d tener fi 
peccatore coni egt era , &ilTbarifco fe male per- 
che efiendo un rrifto fi te neua giufio. Mafie io fingiti^ 
flo>& dico deffere peccatore io dico il fai fio , & di- 
cendola bugia io offendo Dio, al che fi tifi* onde che 
ninno in ueriuì può direfiergiuslo.oltra di quefio ue 
dì quel chic dice Bernardo à qucHo propofito . T>{o* 
iti è periCó lo alcuno in humiliarti quanto ti piace , & 
reputarti minor di quel che fei . "Ma è gran male , &. 
gran pericolo > fe tu tinaia un poco piu del uero,fc 
ti preferiti ancho ad uno t il quale fia tuo eguale , & 
forfè ancko tuo fuperiorc, come fe tu entraffi inun* 
porta molto bafia , non ti da noia niuna l' abboffarti 
troppo;ma tifa ben malefetu t'inalai quanto ègro f 
fo un dito più della porta , in modo che tu uenghi ad 
urtare in effa. Cofi nell anima la troppa humiltd noti 
nuoce mai . Ma è ben da temere molto una minima 
eleuation di mente . Ver la qual cofa ò huomo non ti 
uoler comparare d maggiori , ne d gli eguali , ne 

■» anco à minori » ne anco ad un folo • Et poco d* 
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poi dice , & perciò il Signore non ne.difie che cerchi 4 
mo il penultimo luogo, ne meno effere tra gli ultimi 9 
ma diffe fedi l'ultimo di tutti, cioè che tu non foto n6 
ti proponga à niuno^ma che ne ancho uogli prefume 
re di compararti d lui , & San Benedetto nella fua re 
gola approbata da San Gregorio ,& recitata da San 
Thommafo pone dodeci gradi d humiltà, tra quali ui 
mette che ognuno deue credere , & affermare fé efie 
repiàuiledi tutti, inutile, & indegno ad ogni coffa , 

Il maggior huomo del mondo fe fi reputa un niente 
non ffente il falfoi perche uer amente ogn huomo da 
feèun niente , & fe qualche coffa, è per gratia del Si- 
gnore, Ondenonfi deue inffuperbire delle coffe dal - 
trui,&ffeil più finito huomo del mondo s inffuperbiff 
fe , fe gli potrcbbono dire quelle parole-diTaolo . 
Quid habeshomo quòd non acceptfliì & fìaccepifii, 
quid gloriaris qua fi non accepemi &ilSignore che 
hauendo l'occhio aUagraUa,diffe àgliufpofioliiyos 
efiislux mundi , uolje eh'elji hauefierogii occhi alla 
v lor natura , dicendo di loro fiefii fierui inutilès fiumus » 
tir chi fi fard con fcentia dbumiliarfi molto , veden- 
dole il figliuol di Dio s bumiliò tanto ,chjediffe per 
hoeca del "Profeta , Ego autem fum uermis & non 
homo,opprobriumhominum, & abieflio plebis Z & 
là maggior perfettione che ci propone ad imitare 
nelle innumerabili fue uirtu, è l humiltà, dicendo ,Di 
feiteà me , quia mitis fum,& humilis corde, & ben- 
ché fosfimo certi noi efier eguali ad alcuno, nondime- 
no d humiliarci à colui non è fe non coffa lodcuole,& 
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finta imitando noi in quello il Signore, il quale ben 
chefapefic ejfer eguale à Dio V adr e, nondimeno fi uol 
fe burniture pigliando la forma del feruo, come dice 
*Paolo,an\idel feruo de ferui, fecondo che moflra ef- 
fo Signore dicendo; Ego in medio ueftrifum tanquant 
qui miniflratiin modo che fife feruo de fuoi ferui. On- 
de quelfantijfimo Pontefice Gregorio , benché fi ue- 
defie efiere slato eletto da Diofopra tutti gl b uomi- 
ni nondimeno bumiliandofi ad imitation di colui, del 
qual effo era sicario fi chiamò feruo deferuidi Dio # 
le quali parole furon poi ufate da tutti gl altri foni- 
mi Pontefici. Et perche l burnita parturìfce effalta- 
tione , effendofi effo tanto bumiliato , uolfe Iddio che 
fufie ejfdtato fin qui in terra , & chiamato Grego- 
rio Magno . Così ancho utggiamo che tutti i fanti 
maggiori fi fono humiliati . San Vaolo , delquale di 
fopra habbiamo parlato, riconofcendo fe ficfió fin uri 
altro luogo dice; Io fono il minimo de gli Apofioli , 
f* rnon fon degno d' efiere chiamato A posi olo per 
che ho perfeguitato la Chiefa di Dio. & San Giouan 
ni Battigia efiendo fcritte di lui due profetic , l una 
che dice;Ecce ego mitto ingelum meum ante faciem 
tuam, qui prapar abitui am ante te. & quell altra : 
Ecce uox clamanti* &c. effo poi dimandato cbifuf- 
fc,non diffe la prima,ma la feconda:Ego uox clamati 
tis in deferto &c.Ver auilirfeflejfo, Comes egli fola- 
mente fufie unauoce, la cjual ècofa corruttibiliffi- 
ma,& diuiuna fofiantia , & la Madonnafantiffima 
con tutto che fi ucdeffc eletta ad efferc madre di Dio g 

nondimeno 
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nondimeno mofirò non conofcerein fe altro , che uit- 
tà,quando ella dijjc ; Quia refpexit burnii itateli an r 
cilU fitf • Onde per concludere M.Tefco fratello uc- 
dendo noi tanta bumiltà in cefi gran personaggi , & 
muffirne nell'iflefio figlia al di. Dio, decollandoci ef r 
fo à qucslojuogliamo auilirci,& tenerci piu baffi d o 
gni altra crcatura,acciochè meritiamo cfìer èffaltati 
da quel Monarci) a dell’uniuerfo che ab affa Caltctfr 
%e,& inalba le bajfcggefil quale uiue & regna ne fe. 

eoli defecoliUmcn. • ••• ■ ,v , 

. • * , , À 
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A Madonna Al.di M. fopra delia pericuerantia. 
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N O KL pofio mancar in Cbrifioforella tariffi^ 
ma , al uoHro buon defidcrio 3 battendomi uoi 
fatto pregare ch'io ui doueffi fcriuere qual- 
che cof a fopra Uperfcucrantia , uirtùueramentc da, 
tffrre amata , &a pregiata fopra tutte le altre uirttk 
efiendo effa la corona di tute i altre t fen\a la quale 
tutte le buone opere &uita franta del Chriftiano,&! 
per fino il martirio fon uane,& niente. Della quale 
dice liberto magno fopra quelle parole delSignore; 

mittes manti fuam ad aratrum &rcff>iciens re 
tro aptuaefl pegno Dei.Cofìdera quantobella cofa è 
la perfeuerantia , che achi perfe aeragli promette il 
I{cgno di Dio, fi come per il contrario quelli che non 
hanno la perfeuerantia ne fono priuati,& però befa 
te ad innamorami di quella pretiofa gema della per 
[euerantia . Onde ci dobbiamo sformare , & mettete' 
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Ogni /Indio di domandar gratti à Chriiìo di perfette- 
rare nel fuo fanto fcruitio per efferfalui, auuenga 
che Dio maggior dono non ci può fare che darci il 
Taradifo ,& ciafcuno per Santo ebefiaftdeuebumi 
liar,& ftar baffo ricònofcendo tal dono non per nef 
funa fua uirtù,ma dalla bontà di Dio;& chi non ben 
confiderà questi, flà à gran pericolo,come fi è uiflo, 
& tutta aia ancora fi uede,majfimc in quelli che pii* 
fi confidano nelle lor proprie for^.V tetrodi poflolo 
confidando in fc Hcffo diffe al fuo caro Dilacero , che 
egli era parato à feguitarlo ì & ti carcere , & in mor 
te. Et nondimeno da li à poco,per le parole di unafe 
7 ninclla,che gli di/fe, Et tu de illis est II negò,& non 
folo una uolta, ma tre . Quanti eremiti ancora fono 
flati , & altri di fanta uita , che hanno perfeucrato 
nel bufare molti & molti anni, et poi fono cafcati mi 
fer abilmente , perdendo tutte le lor fatiche, eccetto 
quelli, eh e fon tornati a penitetia,&bano piato i lor 
peccati: come fece Tietrojl quale tanto amaramente 
piafe il fue peccato , che meritò , per mifericordia di 
Dio, ritornare in gratti di Cbrifto , & cjferVrencipe 
degl'iApofioli ì & Taflorc dellàSanta Chiefa.Magra 
male è di coloro, che hanno uoluto co la lorpraua uo 
lontà perdete tutte le loro fatiche , digiuni grattini', 
et 1 altre fante operazioni, et ifin la propria anima,# 
feuerando pertinacemente nel male, come feceGiuda, 
’ che ni? te gli Halfe^fen^d la perfeuxrantiafi tfiere fla 
to eletto Jtpòfiolo di Chrifìo,poi che in ultimo ap+ 
ficcando/! per lagola,perdè ianima&il corpo infie 
" * \ \mc . 
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me, Et p ero for ella , noi che battete già meffo la ma* 
no all aratro,^ fatto così buon principio, guardate 
ili non tornare adietro, ma ogni dì piu cercate di an- 
dare innanzi nella uia del Signore, carni riandò diuir 
tu in uirtù t & con l aratro delle buone opere, cercai 
te per ogni nerfo di arare bene la uoflra anima , f ler- 
pando da quella gCajfetti di quefto mondo, con dira 
dicare bene l amore di ogni parente, & amico:Et aU 
l bora terrete ben fermo il legno dell aratro, quando 
abracciando la Croce della tribolatione,parientem 
te patirete per amor di Chrijìo, facendone f rutto. 
pete dunque , rompete col ferro , & legno dell ara- 
tro, il uosìro cuor e, tagliando da uoi ogni fu per finità 
& cofacheui potè fé impedire àfar progrejjo nella 
uia del Signorefinfinùad ogni affetto di uoi fi e/la: Et 
fe uoi in culciuare la uoflra terra fentiflcìn qualche 
parte quella eflcre ancor dura & arida, all bora uol- 
tandoui a Dio pregatelù.che co lagratia fua la mol- 
li fi chi, &. à uoi conceda , che la poffìate con le lagri- 
me de u offri occhi rigare, & bene adacquarla fino à 
tanto cbediuenti ben molle, & che in tutto & per 
tutto poffìate ben rompere la uoflra uolontà,& fot 
toponerla allo fpirito più nobile,Et ingegnateui di fe 
tninarui buoni pcnfteri,& defiderij Santi, & anco- 
ra fludiat e di cofi ben lauorarla co tutto il uoftro cuo 
re>& con la uoflra buona uolontà,& fewinarui cofi 
buon firme, che co u l'acqua de gl' cechi uoftri fi rtndà^ 
atta à fate agni buon frutto , nonfolo per uno tren - 
1 (vme dite il Signore, ma tentai? H 
* ìoìj “ frutto 
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* fretto farà pià ò meno , fecondo che u ingegnante di 
fogliami al tutto di uoi , in mortificami } & uejiirui 
delie uirtu . Et fopra di quefia cofadice San Grego- 
rio t cb e mettere la mano all'aratro , è quando per U 
compuntone del cuore,peruolcrc l buomo far frut- 
to lpirituale,& mortificare il corpo fuo cerca dànr- 
dare inan\i,& perfeuerare. Ma quello che non per * 
feuera , è quando chebauendo cominciato la buona 
uita, ritorna poi al uomito de peccati, cbe faceua pri 
ma.Etfcuoi mi dicejle , ebe uuoldire , che fono fiati 
molti , che hanno principiato à mutare la uita loro , 
& doue prima faceuano tanto male, poi hanno fatto 
buona uita , & dell opere fante ; & nondimeno da lì 
ad alcun tempo fono tornati à far male, come prima, 
perfeuerando fino alla fine . Et altri ancora ebehan 
fatto un coft buon principio , & feguitato per alcun 
tempo fono da poi miferabilmente cafcati, ma poi co 
punti ,& rauedendefi deWerror loro fon tornati con 
gran dolore à pcnitemia,& à far buona uita , perfe- 
uerado infino alla fine? Io ui ridondo ,cb e i giiidicif di 
-Dio fon infiniti ,&infcrut abili } & Ihuomo perfauio, 
che fia, nonne può attigner quaft niente iVur e potre 
mo p e far e, che coloro ebbano principiato à far buo- 
na uita,& perfeuerato per alcuni anni f e poi fon ca 
fiati , Dio l babbia pcrmefio, per qualebe loro fottìi 
fuperbia,ò riputatici di lor medefimi,acciocbe ueden 
dofi efier cafcati da così alto , &nobil fiato nel baffo , 
& brutto del peccato fi bumilijno et riconofiano me 
gl io ill§rmcbilo,& la loro miferia,et che quelle uir 
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tu y cbe prima poj]edeuano,no era fue y ma diChrifio;et 
con tal riconofcimeto di loro fteffiy&di Dio t h abbia 
no à ritornare à penitetiaydandofi all' oratione y à i di 
giuni, et co piti à miglior iuta ancora di prima t prega 
do Dio che gli dia la f anta perfeuerantia in fin al fine 
& che babbiano in premio delle loro fatiche la cora 
na della gloria.Quclli altri poi che hanno comincia* 
to d far bene ,& barino perfeuerato, h unendo gusta- 
to pocoyò affai Chriflo ; Opur altre perfone,che fi 
può dire in uerità che non babbiano mai principiata 
qualche fcttimana,ò mefe àfar bene,ma fempre fon 
uinuti mondanamente , hanno per certo ad hauere 
in queflo mondo ,& nell'altro gran punìtione.Et maf 
fimefe in fra coloro qualcuno forfè ha hauuto da 
Dio qualche buona i(f ir ut ione yò pur compuntianCyCt 
non nhà fatto più fiima che tanto > dando in queflo 
modo repulfa allo fp trito SantOyper twlere attende - 
reà darji tutto in preda al fuo IdoloMondOyalle fue 
uarutàfalft piaceri y&folla^iiCo fioro forella mia 
hanno diffreggiato il Taradifo delle fpirituali deli* 
ùe eternCy& hanno uoluto elegger fi queflo Mondo* 
uiuendo licentiofamente à modo loro ; Ma irtfiemc 
con queflo hanno hauuto & fempre hanno di molti 
/ contenti , &gran dolori . Ver euitare dunque que- 
flo ,in CbriftoforelUy& per liberarci da tali pene in 
quefia uita t & dell inferno nell' altra fludiamo di fa 
re tutto l'oppofito di quel che fanno i mondani , & 
ancora le tiepide perfonCy ò pur coloro , chiorba- 
fiafire una mta comune 4 &nonfi curano pi# d andy 

re innati* 
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ninnanti alla perfettion Cbrifltanai&hora fiatino, 

&di la 4 poco cafcano nel fangosa manco male è, 
cbepurfileuanofu & tornanfi à Icuare nel fanone 
dijCbriJlo confe[ìando il lor peccato à piedi del tacer 
dote,& dapoi feguitano,come primari che doman- 
diamo à Dio Idjanta pcrfeucrantia\cbe fon ceno che 
perfua mtfericordia,cifarà la gratia;£t proponiamo 
ci piuprefto uoler patire tutti i fomenti, ebefipofr- 
fano bauere in quello mondo ,& mille morti, che car 
/ care nel mortai peccato,&interrompere lafaotap- 
feuerantia; ferina la quale il combattente non può 
bauer vittoria, ne il uincitore può confcguir lapal- 
ma;Et che quello fia il uero, Lucifero per non bauere 
perfeuerato nell efi ere che Dio gli diede , infuperbeti- 
dofi,cafcò dal cielo empireo nel baratro infernale.Et 
poi ^idam primo noflroVarente rinterra > per non 
perfeuerare nel commandamento di Dio mangiando 
del uietato pomo,pocogli ualfe l'effer e nel terreni re 
Taradifo,efiendone poi difcac ciato. 

Et che farebbe ualuto ad u ibelgiuflo , ad Enoch , 

& 4 T^oè ,& a lob & à quell j altri che fon ttinuti 
/ otto la legge naturale , fé non batteffero perfeuera - 
tolnientCiEt così ad *Abraqm,& cefi ad lfaac,& à 
Jacob , l'ejfere flati tanto grandi amici di Dio fe non 
haueffero per infino alfine perfeuerato? r b{ientc.Et 
ftmilmente d 7rtoisè,À lofuèyà Dauid,&à tanti Va- 
triarcbi,&Vrofcti,l bauere bauuto tanti doni,& ri 
uelationi da Dio,fe non baueffero oferuato, & per - 
ftucrato nella legge fcritta fino alfine ? T^iente f x 

X +4 gl'%Apo- 
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%Agl \dpottoli ancora di Chritto,cbc farebbe ualutO 
battere battuto la conuerfation fua , & la dottrina 
Euangclica,con potettà dt far miracoli ,& di corner 
tir tuttoil mondo col nomedi Gl ESV CH 
STO , fe non bauefiero perfcuerato per fino alla fi 
nei't'iiente così à fanti Martiri ,fe in tanti graui tor- 
menti , & morte crudclijftma non fuflero flati forti , 
& coftantiipcrfcuer/mdo fin all ultimo puntamen- 
te. Simi Intente à fanti conf efori t alle fante Vergini, 
& à tanti Santi "Padri dell' eremo l'bauer fatto tan 
te fatiche, afìinentie, digiuni, uigiliCjOrationi, & tan 
te afpre penicentie, fe non baueflero perfcuerato fi- 
no alla fine i Certamente non gli hauerebbe giouato 
niente.Hor adunque, forella mia in Chritto cariffima 
ftamo certi, che nejfun ChriHiano,per fanto che fta,fe 
ben bauefìe fatto le fatiche , l'or ationi, lepenitentie 
di tutti i fanti in fieme, non andar à mai in Paradifo , 
fe non perfeuerarà fino alla fine. Preghiamo di conti 
nuo Chritto Dio , che per fua mifericordia infinita' ei 
uogliafare quetto dono , & dare quetta bella uirttt 
della perfeuerantia » maffime in quel punto ettremo 
della uita nottra ; T^on mancando però dal canto 
tioflro di far buona uita, frequentando i fantiffmi Set 
cr amenti, & lafanta oratione , maffime la mentale , 
& tutte quelle buone opere che noi poffiamofuggen 
do ogni co fa che ci poteffe impedire , & raffreddare 
i nottri cffcrcitij fpirituali,& feparare da Chritto;E - 
leggendo piu pretto uoler morire che offenderlo col 
mortai peccato ; Et perche Cbrifio molto l ha caro 
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peri* ftta bontà, infinita , & meriti del fuo pretiofa 
fangue non ci laffarà mai e j fi are, fi noi ftaremohu- 
tuiliì& baffi nel (ho fanto timore . Et cofi facendo fi 
adempirà in noi quella fina bella &fanta parola ; 
Qui autem perfiuerauerit ufque infinem , bic [aiuta 
arie . •' .■ ^ * . 'ir • » j«-c -, 

■ x*-' . . . .\ ■ ■ .. ^ 

Al Reue rendo in Chrifro Padre Mefser Curtio Franchi 
fopra la una auiua,& contempla tiua . 

v i J V IU y \* *J • • t •• y 1 * yj • • • è* *«i*V * • '• .«'al# 

H Unendomi più uolte \euerendo in Cbrifio Té 
dre,per uoflrahumiltà .pregato che ui /cri- 
uefie qualche coffa della uita attiua & fo«- 
templatiua ;mi fon mefio à fcriuere al meglio ch'io 
ho potuto quel tanto ch'io ne finto ,* Ver che molti fo- 
no che jen\a prima efiercitarfi nelle opere del projfi 
mo,&uita attiua , & fin^a hauer fatto niuna pruo 
età di loro inconfideratamcntc fono andati alla foli * 
indine, non fin^a lor danno, & pericolo, Et altri pili 
accorti fi fono forcati di uincer prima i lor uitij nella 
trita commune • Ho confiderai, che la uita attiua 
buona , & finta , & per tal mago fiamo tirati alla 
contemplatiua , nientedimeno ( fi bene gli efiercitij 
fpirituali fono uarij , & tutti però tendeno ad un me 
defimo fine ) è pure una gran differenza dall' attiua 
alla contemplatiua , fecondo il mio parere, quanto i 
dall ombra al corpo, & dal corpo aU'animaJl fine 
mire alla neceffità del corpo è coffa buona fiuenire ad 
un anima, è migliore ; Il fiuenire & fanar gl infermi 
del (orpo di tutto il mondo fi coffa ottima:madi mai 

T » V" 
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gior merito & ualorec fouemre & aiutare una fola 
anima . Verdone l'Attivo con Marta abbraccia fot 
quanto Le fnefor^e &.facHltàfi c&endariò,& haue - 
rà fatto affai a fouyefùre à '.tutti .gli h abitanti d un 
cast eli o, oh et. Città :M a quello, altro paische-cpiìMad 
dalena ha prima fìjjàta la mente la sù,&lcuato [e fo 



delle opere profumali >&iicdcndo Cbrifto nel profil- 
ino, ft putrica&go de-, is^n hdimenoaelp r attuta r col 
profiimo,correpericolo\ di precipitare, i odi pèrdere 
almeno la guardia d cheuore* Trla cbic£Httmpta,pàr 
la à D io, ti ed c coje alte, & inuifibili yji pafccdljiovi 
di fanti defiderif & Uff and o in oblivione egri altr 4 
defio, & penfier terreno, dri^a il fila ctfore no qua 
giù baffo, ma a rb fe\altt ijnuifì bili,- & dittine ; Vede 
Chrifìonel pr affini o, &,in Dio, & fempre con penfie 
¥Ì / ariti y & conia fedeidouunque fi. tjr oda , conti et fa 
ptà inCielo^bhe interra, & in talniodo,cbe può fo - 
ìienirc à molte anime , & à tutto. il. mando inficme ; 
Et quanto piu contemplatili uede,& piu conofce,et 
quanto pii* alto parla, tanto piu alt^mtntè intende ; 
Et uiuendo ih quella uita felicemente fit contenta, et 
squieta in DioEt non èdubbioi chela maggior- feli- 
cità dell anima, che hauerpoffa in quefto modo, è co 
Xmplar Dio, & e fiere d un uoler con Dio-,7Ytaper uc 
aure a quesìo grado , non mi par che bi fogni tutto il 
dì efi erior mente in più cofe affaticarli , & contane 
%a folle c nudine in più luoghi andare a trattar diuerfi 
v t ■; . fiiritudi 
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jffiritualiycbc per la diucrfità dello Jj> trito, & de coli* 
/egli ( arrchòrcbe fieri buoni ffbuomofè ne ritorna à 
cafz il più delle ùolte tutto inquieto , arido , & con* 
fufo; Ver il che par per un certo modo, che ci diffidili 
mo di Dio, come fe ejjo non fapeffe,ne poteffe farci in± 
tendere interiormente quei che uuoleda noi , et quel 
che debbiamo operare^ quello confiderando il Tro 
f età, fen^a tanto andare in uolta difi e. Jludiam quii 
loquatur in me Dominus Deus . O che Diuine parole 
fon quefte tali,&cbe fanti confegli,& come d'amot 
ferifeono il cuore)& con quanto giubilo & filentia 
la fedcl animai afcolta.Ma ptr udir ben chiaro 
apprender con frutto ogni parola, bifognafarèfecon 
do il detto di Cbrifto . Intra in cùbiculum tuùm,co* 
me fi dicefie, pungati dalle paffionì, alienati dal moni 
do, & Uffa te, & udirai di dentro > quel che ti far 4. 
bifogno ; Si che è da fiat lontano da tanti cHrinfccl 
efiercitij , & dalle pratiche che ci impedirono l udir 
quel che Dio parla ali anima.Come effo diceperOje^ 
Tròfica', Ducam eamin folitudine;&. Loquar ad cor 
eiui. Et dtfpòi, come più atti potremo ti are, afe alta* 
rei fanti fettoni t ebeei dentroci fi, il Diuin Mae a 
UrOfdal qifdle con gran facilità filarne illuminati, & 
istrutti dell' effercitio che li abbiamo à fare, per quelli 
di, fet tintane, ò annijmfino à tanto che lo [pirico' bUo 
no ci induca ad altra contemplatione , non vixncu 
mai darci lume ,& conofcimento di m tggior grado & 
& perfetti one ,& quando ciba tirati ad un grado > 
fuaucmcntc diffondi nòstro ffiritoad' un altro maf 
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fiore . Et forfè che con tal maeftro ci bifogna porta* 
va apprtflogran uolumi de libri , & quelli con tanto 
fiudio & lungo tempo affaticarci à leggerei Son ben 
buoni t m a chi non è atto à leggerli , ò chi non è obli- 
fato ad offeij Diuini , quanto gli uien meglio & con 
piu [uà utilità, prima faper ben leggere fi opra il gran 
libro del fuo fe flefifo, perche in quello fcuopre la fua 
propria riputatone , & uede i tanti inganni , che gli 
ha fattili demonio,& il maleficio del fuo fe filcffò.Et 
indi chiaro comprende le fue cattine opere , & tante 
miferie& ojfcfe,cbc lo portano alta morte . Et dal- 
, f altra parte uede per tal caufa Chrisìe impiagato » 
tr mifericordiof > • 0 in che bella cognitiont( in tai 
modo leggendo )uien quell'anima éifefletfa , & in 
ebefantaucrecundia ,ucdcndo thè Cloriti o crocififilo 
fempreì affetta con le braccia filefe > per abbracciar- 
la, col capo b afte, per darle l' oficulo di pace, & col In 

10 aperto, per darle il cuore. Talmente che altro non 
gli sà offerire d\,& notte Jenon lagrime amare , & 
fofpiri. 7\(f truoua luogo, ne ripofo,pcr i tanti errori 
eommeffife non in Chriflo,& in quefio mondo eoi lu- 
me Diuinofit purga, & humiliafi quanto può , reinte- 
grandoli nella gratta già uolontariamente.p fua ekt 
tion perduta • 0 Ttfaeflro fante , che afa leggere 

11 tutto nel nostro interi&re( mirabil Dio ) & mentre 
thè leggiamo cimprime lalettione , penetra il no- 
firo cuore, cmpielo d'amore, & illumina UnteUettos 
Et di tal modo, che fà accordare il cuore con la men- 
tc>& il cu ore riman ferito , la mente intelligente, uc- 
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defen\a occhi carnei , & parla fcn^a lmgua.0 qua*, 
to meglio intenderemmo , & apprenderemmo tal let - 
rione ,& quanto più grati faremmo à Dio , & di mag 
gior frutto al proffimoffefuffimo ben alieni dalle paf 
foni, morti al mondo ,& à noifleffii Certo i noflri oc- 
chi ogni cofa penetrarebbono più à dentro , la men- 
te à cofiralte uolarebbe , la noftra lingua parlareb- 
bc nuoui linguaggi , & ci trouaremmo più forti per 
refi fiere à contrari) , & piu intelligenti faremmo al 
fipere difcernere le nere, e buone ijpirationi dalle cat 
tiue,&falfe . Et però fempre ci bifognarebbe ueg- 
gbiarc,& humiliarciftando con grand affetto , & at- 
tentione Alla guardia del cuore come dice baiamone * 
Omni cuflodia ferua cor tuum, quoniam ex ipfo ulta 
proceda . Certo in gran pericolo flà quella per fona p 
che u fa pocadiligentia nella continua, & occulta pii 
gna , che Icrudel nemico fà nell* intimo della noflre 
anima . Et quanti fon che non la uogliono guardare 
così per ilfottile, laffando in bando le porte del cuo- 
re, attendendo folo à gli efiercitij di fuori, & per que 
fio non pofianc fentir nulla di dentro.Et uoglianfigo 
uernare à modo loro , & ardifeono dire, di quelli ette 
/intono di dentro, che fon loro inucntiom,& chelof 
pare fentir quello, che non fentano ,& che piu tofiù 
fono fantafticarie,& decettioni diaboliche , & che 
non bifogna tante fottigliegge , & pur che parline 
di cof e al gu fio loro, non fi curano troppo di ftar fo- 
pra di loro , ouero rifiretti in cafa . Et non fi auuegge 
Me che difbr emme il fentir di dentro , fenga il quale 
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OgniuoSh'a opcrationc fe non s'accorda con quel di 
dentro, poco uale;Et dicano che la cbaritàfolo confi 
He innjfaticarfi e sìr ìnferamente , & non saueggo- '• 
no, che per andar tanto ffeflo fuori ,&per il molto 
parlare, & praticare perdono Jpejfe udite la quiete 
infietne con la guàrdia del cuore; Et quando fe ne rU 
tornano in cafa , il più delle uolte tutti fono inquie u 
ti, aridi , & fecchi,ma]fimc quando le cofe non fono 
andate à lor modo , & eh* eli e fon fiate di men ualore 
di quel poco, che in loro pYma baueano conccputo. 
irla fi benejfendo in noi piuriHretti potremo meglio - j 
guardare il cuore, & più facilménte intendere il uer- 
bo int erno;llqu ale non può udir chi troppo fi jparge 
difuori.O quanto bella compagnia h abbiamo, quan- - 
do in camera ci par effer foli, neramente foli fiamo re- 
Handonel nofìro efiere,all bora quando ci pare effer 
ben accompagnati dagl'huomini del mondo;da qua- 
li quanto più faremo partiti , tanto più ci trott aremo * 
uniti à Dio, & quanto più faremo folctti,&. raccol- 
ti, tanto più il comprenderemo ,& udiremo. 0 quan - 
do laffiamo entrare,&ftfcuoprc quello , che dicon o 
tinu o (là alla porta à bujiare;cheuiftt a fanta,& paro « 1 
le dolci, che ferìfeono d amore , & trapafiano il cuo- 
re; che unguento odorifero Jalubr e alla nofìfaam- 
ma.O quanto la fà languire t che fedel co mp agno, che 
Jhp or ojt (indulti , & ardenti lagrime fon quelle, che 
manda fuor la ' diletta ; Tsfon credo che questo fenta - 
no quelli , che pòco ; ò niente dan cura all interiore , 
perche tutta la lorfoUccitudinc.han poHo nelle co* 

* fe ejìc- 
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fe'cftcrioriì& pèròpenfò,che farebbe lor bene , non 
difprc\^ar quelli , che da Chrifiofón tirali à questo 
interióre ,& così coloro che fentono di dentro,non di 
jpre\^ajfero quelli ,'che non ne fentano ; Ma ottima 
cofa farebbe , effer cò'ncor denoti & amoreuoli infie- 
rite , & artordarfivitti à far quel ebe Dio à ciafcu - » 
no mette innari } TS[f mai cercare fe perfe in Dio , 
ne inòofa alcuna- ) an^iin ogni Cofa\ercar Ibonor 
di Dio per Diói&uolere & non uolere fe non quel 
che piate yòUcrnòn piace à Cbriflosconuenendofem - 
pre'dportar virilmente la Croce , & il nofiro cuore 
in mano per tutto dotte andiamo, & fiiamo\acciocbt 
Uénjóidocì p enfi eri inutili , li posftamo fcdcciare & 
èfìirpàre , & de buoni continuamente imprimerlo 
• Perche fe teheffìmo il nofiro cuore afeofo ci potìreb- 
he fàcilmente ingannare il 'nofiro noi steffo,feminan 
do il demonio diabolico feme .Si che egli è bene di fta 
vtàccòrtìirt qùal^ 'ftllglia cofa piCcola,ò grande che 
cì accade dentro \ odi fuori,fempr e rivedendoli no- 
ftro cuore con odio f anta di noìfiesfi i &‘ con perfetta 
deftderio della uirtit attendere tutta uia all andare 
innanzi /càrftin’aridodi uirtà in virtù alla fanti* firn# 
ferfettiòn Cbrifliana . L'attivo dunque fi sforai & 
cerchi quanto può di falire à quel perfetto grado dò 
Marta , rM il contemplativo s'iftgegni d andare d 
quella per fettionc di Maddalena ; T^onpaia quefta 
duro d ncfiuno:fiamo obligati d falire à gradi definì 
fi, non con occhio folo di nofiro guadagno, mafipet 

diventar burniti, manfueti, uinu ofi , & ucri fedeli, 
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per far, quando fujfe il tempo, gran fatti Chrifìiani, 
Àgioria, & bonor di Dio . Horsìt Hcuerendo Vadre 
mio , ho fatto lubidientia di fcriuerui di quello che 
uoi mi bautte dimandato , benché balbutendo per- 
che non fe ne può pur unafcintilla e fp rimere di quel 
uiuo & nobile, che di dentro fentono, & pruouano i 
acri illuminati cotemplatiuifolo chilpruouafllsà , 
Dio ci facci effere & perfeuerare intale Ftato;Ben- 
che io non dubito , che Dio già ui ci h abbia fatto ue - 
nire hauendomi uoi ricercato , cbeuifcriueffc di tal 
materia, fegno ejpreffo , che ne hauete gallato qual- 
che cofa,& come di cofa cheui diletta, defideratc in 
tenderne & parlameli che iluoftro appetitofuppli 
irà à quel ch'io farò mancato in qurfta lettera , con 
quel che egli ne ha fentito interiormente . So io cer- 
to che mi douete intcndere.'bfon altro, fe non facen- 
do fine prego Dio che ui faccia perfetto nell'uno, & 
nell'altro di quefii flati; Che chi è perfetto in l'uno M 
dfor\a che fta perfetto nell'altro , T^e è da imagi- 
narfi,che Marta fufie priua della contemplala, fi co 
me ne anche Maddalena era priua dell àttiua, quan- 
do che anchor lei fi esercitò corporalmente intórno 
al corpo di Chriflo , con quel pretiofo unguento , 
& poi à molta gente predicando la fedefli Chriflo . , 
Ma è ben uero che più in Maddalena fi fcopriua la 
contemplatiua,per effer più ajfettiua , & inMarta 
più appariua l attiua , perche era più follecita cir- 
ca la cura corporale di Chriflo . Erano p erò l una 
l'altra effer citat e nell' àttiua & contemplat iua,chiq-. 
». , mata 
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nata dai San t uit a mift aJa gua i dicono ejjcrclafi ^ 
perfetta di tutte / al tre uiteipcrche Chrisìoja Tflad - 
dalena.& g/i »/ fpofloli in quella Ci cflcr ritorno; stila 
qualfappiatc,cheniunopuopcruenire,fe non fi è he 
ne efjer citato prima nella contcmplatiaua . Laqual 
però diciamo efier la piti eccellente deli’ altre, perche 
quefta è quella che ci conduce à quella mifla piu np 
bile, & più perfetta;Et fen^a quella non fi può acqui 
ilar quefla , & per quella fi uiene poi un’altra uoU 
taalla fola contemplala in Cielo , doue fi termina 
lattina in perpetua contemplatone ;Et con queflofp 
fine. La pace & confolatione cbehannoi uericontepf 
platiui fta fempre con uoslra 1{euerentia, laqual pre 
go fi ricordi di me nelle fue piu calde, & Jecrete orar 
tioni.Di L{oma &c. 

jUla IJlu/tritfima Signora D. A.fopraun Gioitane che fi 
ruppe la gamba. 

v l » ,» # » ; vi ), 

H Ormai mi pare tempo lllufiriffima Signora, di 
rompere il filentio di tanti mefi: Et ringra - 
fio l onnipotente Dio , che me ne ha dato oc-. 
capone al prefente , con hauerle à narrare una mife r 
ratione della diuina Clementia, la quale ha fatto cir- 
ca un mefe ad unogentiliffimo giouane,& nobile fe- 
condo il mondo, & l atto uirtuofo che ha operato 
Chrifio ; &le parole Chriftiane che gli ha fatto dire 
piu uolte.Cofa certamente di grande ad miratone, & 
edificatone non picciola à tutti quelli , che prima lo 
fenofccuano,& anebora ad altroché quefio intende 

ranno , 
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iranno ,bavcndo punto di fpirito . Ma innanzi che io 
entri à raccontare il fatto foglio lUuftrisfima Signo 
ra che confidente , come il wifcricordipfo Dio non 
ràfia mai per ogni uerfo di allettare le fue anime al 
fito Diurno amorei & gli infìmti,& diuerfi modi che 
tiene la fila diuina fapientia in farle tornare al cuo- 
,-f e & conucrtirlcbor con le interne ,& fante injpira- 
tioni:hor leggendo alcun libro jpirituale.’bor per hoc 
ta de fuoi predicatori : & molte uoltecon le tribola - 
tioni chiamando , & conuertendo ciafcuno diuerfa - 
mente fecondo il fité foggetto ; mancando 

il dolce Signore di mano in mano di ispirargli , & 
dargli aiuto, & uirtu t per fin à tanto che li conduca 
alta perfezione ; Et àguifachefa'il buono agrico- 
la^ uero il diligente Hortolano che al fuo tempo fe 
mina , & poi al fuo tempo adacqua le fue piante go- 
vernandole,^ dandole l’acqua, più Ò meno fecondo 
il bifogno ; battendo tutta uia l'occhio di condurre 
ogni cofa alta maturità, & perfezione. Fa poi pi fuo 
tempo diuerfdmente à coglierccon grand auertentìa 
it Tuoi frutti non fì cògliendo acerbi , ne men marci , 
ma tutti quelli che fono ben maturi , ne ogni forte di 
frutti coglie ad un modo medefìmo , ma li più gentili) 
tir teneri, coglie delicatamente & colle fue dita, co- 
me fon fichi, prnnc,cerafe,& fimili . filtri forte di 
frutti per effrrc più felu.iggi , & più duri? come fono 
fìoci,madolc i t& ù a [lagne coglie feotendo l'albero col 
bafione o conia pertica fecondo che gli pare che fia 
U’ùifogno . O.chi ben confiderafie questo beU ordineì 
1 finta- 
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fi mar auigliarebbe grandemente fedendo con yuan* 
ta cura,& diligenti u l Hortolano femma,et cqn qua 
tapatientia affretta il frutto ,& come coglie al f no 
tempo in uarij modi ciaficuno fecondo l eperfuo . Ma 
molto piti stupirebbe nel confidcrare con quanta pa 
tientia fapientia, et toleratia il nero Hortolano Cbri 
fio ua cogliendo, & ha colto i frutti che riportò à eia 
feuno la fina fantijfima pajfione,Et certamente fi abif 
farebbe quanto più ofieruafie li modi fajiti x & diuerfi 
ch'egli ha tenuto ,et fiuol tenere in raccogliere, et cbfa 
marci' anime, quando le conitene à fe,conduccndole 
à poco àpoco alla gran perfettiane Cbrifliana. i Alcu 
ni ba colto colla propria mano della fua potetia cbia 
mandofi effofiefio interiormete,& uocalmente come 
gl ’^pojioli>& filmili ,& questa è la più degna , & fu 
prema uocatione , che Dio babbia ufata colle anime 
fuc.*Altri dolcemente ha colti da per fe chiamandoli 
con interne injpirationi , & con altri fioatti modi tra 
hendoli afe come la Maddalena , dr altri:& quefta i 
una nobilijfimauocapione.iAUriha chiamato coy La 
parola de fiuoi predicatori ,ò pur in fientir legger e ,à 
in leggere lorofiejji le fante Unioni col lume del ffi- 
rito di Chrifio ; & quefta uocatione è manco nobile • 
%4d alcuni altri duri di cuore, et piu difficili à corner . ! 
tire ba u fiato il baCìone ò uero lapertica,& queffa è 
la men nobile dell' altre Stuella uocation di Vaolo, li 
che fia eccellentiffima per ejfier fatta da Cbrifio già* 
rifitato,& con modi tanto mtracolofi, Chrifio non- 
dimeno adoperò da principio la pertica, facendo* 
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io c a [care in terra, & pattandolo per tre giorni del 
la lue e degli occhi per dargli la Iute dell anima Chri 
fio ancora tirò a fe , &induflc à contritione,&pe - 
ììitcntiail buon Ladrone col forte baflone della Cro 
ce . Et coft ha tenuto queflo ordine con la maggior 
parte de peccatori, per guadagnarli chiamandoli per 
infimitd,pouertà,ò con farli perdere la robba mari 
ti òfigliuoli,ò nero per altre tribulationi , auucrfttà 9 
& flagelli. Si come bora ha fatto flagellando il [opra, 
detto giouane come uedrà P. S . lUuflriflìmafol per 
fua falute : il quale ( per tornare al fuo propofito ) 
fi atta con un Wuftriffimo Signore , & gli era molto 
caro,& fuo grati fauorito, & intrinfeco‘,Et accade 
che giocando un giorno perfeuna certa quantità di 
feudi, & per grand'ira difleil pouerino ò Dio tu non 
ini poteuifar peggio , hormai non ho paura piu di te ; 
Che puoi tu farmi 4 Ma udendo Chritìo faluare quel 
l ànima, & moflrarli qualche fcintilla del fuo amo- 
re ,& della fua potentia, quel medefimo giorno, eflen 
do il giouane in C occhio, permife che quel Cocchio fi 
volt affé fottofopra & glirompefle una gamba intro 
co,preffo al collo del piede ;ll qual fubito ricordatoli 
delle parole precedenti dijfe ò Christo tu ci fri pure 
tir mi poteui far peggio, & non è il uero quel che io 
diffi poco innanzi di te, perdonami Signore, Et eflen- 
do portato in bara àcafa , & pofto in letto fìait- 
do con acerbi dolori fubito domandò il confeflore,&‘ 
con gran contritione &fua fodiafattionefi confeflà 
riconofeendo tutto patire per lifuoi pcccattt ; come 

bebbe 
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bebbepià notte à dire à quelli che lo uifitauano , af- 
fermando loro,che il flagello che Dio gli hauea man 
dato, era folo per farli conofcere che ci era D10,& 
che gli poteua far peggio . Horcosìfa Dio à quelli 
che uuol faluare caligando in uarij modi, acciò che fi 
riduchino al cuore, & fi conuerlino . Ma quefio non 
■ è già in confitderatione de mondani, che per ogni po- 
co d’incommodo,òfinifiro,ò per altro, che non uada 
à lor modo reputano haucrlOfò dalla fortuna, ò dal- 
la disgrafia chiamando il bene male , & il male be- 
ne. Et uolfeChrifto benedetto cheilgiouane mandajfe 
per me non hauendomi però mai parlato . */ il qual 
u andai molto uolentieri , & gli parlai tutto quello 
che Dio uolfefijfciandolo per fua grafia moltoconfo 
lato, confortato, & edificato : Et ritornato feci fare, 
orationeferuentementeà molti miei figliuoli, & fi- 
gliuole jpirituali,& ancho à molti altri buoni {piriti 
tutti quei giorni che egli flette male : Dalla quale 
trattone per mifericordia di Dio fe ne cauò quelfrut 
to che Foflra Signoria Illuflriffima intenderà. nitida 
nano dunque(per tornare al ragionamento nottro ) 
dalgiouane molti amici fuoi,che non fapeuano parla 
re,fe non del mondo. del che ne riceucua gran fatti - 
dio, perche non haurebbe uoluto uedere fe non huo- 
tnini fpirituali, & parlar di Dio continuamente : Et 
communicandofi con gran diuotionc,& edificatone, 
de cir con fanti, difie.H or mi contento di morire , & 
voltato fi à loro diffe.O fratelli quefio mi è intcrucnu 
U per gli miei pcccati i & ben miflà, ma ringratiat* 
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fia Dio che mi ba chiamato con quello flagello ,'fta 
fempre benedetto il nome Juo : Et alcuna avita gfi 
diceuano , fiate di buona uoglia che avi non morrete 
di questa infirmità . +A II bora riffondeuajo non mi 
atro piu di uiuere fe non d andare alla gloria del P4 
radijo: Etfe pur Dio uoleffe che io camp afte porrei 
fare col fuo aiuto un altra uita,uiucndo da Cbriflia- 
no,& non come per lo paflato , &fe Dio uede chìq 
baueffe à fare altrimenti , facciami pià prefìo mori - 
re . Odiuina fapienda,& chi infegnò cofi pretto à 
co/Imì queflo nuouo linguaggio , & cheparlafle tan- 
to bene di Cbriflo t Et chi anchogli dette tanto amo- 
refe non il tuo dolce Jpiritoì oltre à quello fi fece 
portare una bella imagine di.Cbrilìo con la Croce in 
Jfalla ,& la teneua à punto / contro a lui , & guar- 
dando un'amico fuodiccua.Io ueggo Cbriflo y cbe poy 
ta la croce per me A & io ancora quefla dcUagaba uo 
glio per fuo amore uolcnticri portare , & mi rincre- 
# fce,cbeper li gran dolori nonpojfo di continuo fare 
orationc . 0 mirabile Dio , collui fi può dire che non 
fece quafl mai or adone in uita fua y & nondimeno no 
(ipotea fatiarc nella infirmità di orare ,& di cbia- 
mare,non più ( come ficaia in principio ) Signore 
Dio , ma con maggior lume, & con grand'affetto di 
amore , & padenda mentre che lo medie aitano, db- 
ceua,Tadre "Padre mio aiutatemi : Saette neramente 
d amore nel quore del Tadrc eterno , & di tutti co- 
loro cbs l udiuano : come anco quando diceua ; Di 
grada non fi parli d altro che di Cimilo : Si af atta 
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Infila uolont addi' anima ,& carpa mio,& come più. 
li piace .r Et efiendo peggiorata, & aggrauato.del 
male fio uennc a infilare il fino Signore ,££ [libito che, 
iluidejanto a [ita Signoria quanto à quelli che era - 
no in fua compagnia difie . > Signore, &fratcUici. 
d Dio,& da all' buomo delle baronate quando non li. 
mole obedire . Et uoflra Signoria impari da me 
pigliado qttefto ejjempio, che pochi dìfà ioeragiouat 
ne, fano, gagliardo, allegro ,& tutto del mondo, &ho. 
ra ntitrouo prefio la morte : Etringratiato Cbriflo, 
(he mi ha fatta tanta grafia, cb io mifia abbracciato 
conia fua fantijjima Croce, & b abbia conofciutoin 
parte gli miei grad' errori: Fate anco uoi.cofi llluflrif 
fimo Signore acciò non ui interuenga qualche male , 
& ingegnateci di mere /untamente, & in quel dire 
uoltandofi ad ungentil buomo del detto Signor. [llu-, 
firiffimo fuo grand amico Jifie.Fat cui più in qua fra* 
tello,che uiuoglio bafciarc,prcgoui fiate buono , 
te buono: Allbora quel gentil buomo piangeua,& . 
il fuo Signore ancora.** Iquale uolendofi egli parti-% 
Te, per gran tener erga, & lagrime che banca gli dijfc 
un'altra uolta ilgiouane , V. S. lUuflnfiìma. mi die 
deà tenere in dito il fuo anello, adcjfo è tempo che io 
glielo renda, & gli ricordi che la fia megliorecbeio 
non fon fiato . Horeficndo quafi condotto nell efire- 
mo della uita fua , uno amico fuo caro , che conti- 
nuamente flaua alla fua cura fi mife fiotto un Croci - 
fifio , & entratofene in camera ( come folea ) gli 
difie^uid ucnuto a uifitareun uofiro grand amico, 
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Jiltjuale rijpofe l infermo. Ec chi V Et udltdto figli 
uiddcil Crocififfoin mano, ilquale fubito prefe , &• 
€on grand amore , & riuerùntia il bafeiaua & ab- 
bracciaua s & lo slringeua [òpra del [no petto, dice ri- 
do }S'ia beneletto il dì, cb iomi fiaccai la gamba :&• 
questo replicando piu unite foggiongeua:'ò quanto ti' 
ho offefo Cbriflo mio, & quanto me rie ritferefce,&’ 
ine ne duole. Et poi flette umpoco&diffi. Lodato fta 
Dio, che con quefta occaftone dì fiaccar lagamba & 
per mifericordia di Cbrifìo /pero d acquifìare il Va - 
radifo.Hor uedete Signora llluflriffhna quanta bel- 
la gratta fece il Signore à Coftui, che cofì preflo uen 
ne in cognitione della mifcricordia dì Dio , & delta, 
b affigga fua . Et anebo quando erà il tempo dici -l 
barfiilofaceua più presto per un* odio fante di fe fléf 
foyebeper altro, dicendo. Tri antenetefriiantenet e pur 
quella carn accia qualche poco più '•* fate coregge et. 
quefio corpaccio che lo merita. A poftauofìraio na 
ne fo più conto alcuno: & in quefio ueneridò li medi 
et per medicare lagamba dijje a loro . Quefta [ara 
l ultima medicatura-^ mio fratello, che è per la uia 
peruenirmi à uifitare non fui trouéràuiuo , & cosi 
fu . Onde eftendofi communicato più notte in quefta 
fua infermità, &eflendo giàucnuto il tempo di dar- 
gli l oglio Santo , uenendo il Parrochiatioftaua uri 
poco a dietro, penfando che in quel primo l in ferma 
forfè non fi sbigoltifie.Ma lui come lo uiddé, lo chia- 
mò, dicendo\uenite,uenite pure, che io nonbopaura B 
& mi contento di morire ,& andare in Taradifo $ 
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et allegramente riceuette quejìo fanto Sacramento , 
dicendo cofi cotro alti circonftanti.TJon mi toccate 
bora,che io fon Chrijìo . Et gli parca di efier tanto 
bello; & diftar tanto bene con quell oglio, che non 
uoleua à pena efier guardato. Di lì à poco sapprefiò 
l bora di partirfi da quefia mifera Ulta , per andate- 
ne ali altra più felice, & dijfe a quelli che erano al 
fuo goucmp,& alli circojlanti humilmente.fe io fojfi 
flato impatiente pedonatemi, perche il male ne è jta 
toc agio ne : io fo che morrà dijpafimo : & di lì à un 
poco con lieto, & allegro no Ito cofi di fi c, io ucggogli 
iÀ.ngeli,cbcguardano uerfo dimccO quanto fon bel- 
li. 0 fuifcerato Chriflo, che per fino gli ^Angeli uole 
fli mandare à tonfolar quell anima, & difenderla da 
nemici x \A cofìui(quefta è gran co fa) non li uenne 
mai dìfjidcntia della mifericordia di Dio , ne mai beh 
he [pauent o,ò timore d ella morte . Et battendo per Jpa 
tio di tre bore perfo la parola nell'ultimo che egli Jpi 
ro ,fi fenti.ebiaramente lafua uoce che dijfe, Giefu , 
Tri aria, & con quefia parola,& con Giefu, & Maria 
refe il fio benedetto Jpirito all'onnipotente Dio. Mo- 
ra battendo raccontato à V.S.lllufiriffima parte del 
fucceffo di qnefio Gioitane, credo che non folamente 
lei,ma tutti quelli che baranno punto di Jpirito, po- 
tranno molto bene conftderare,cbe non auuienepun 
to al mifero buomo che non Jiaper prouidentiadi 
Dio,& parimente à noflra utilità(fe pur uogliamo) 
come è interuenuto a cofiui, che per romperfi lagam 
ha fubito confefiò che ci era Dio come quel- 
} '* V % logli 
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logli era interuènuto per gli fuoi peccati Et anello 
che prima era infangato nel mondo non fi effondo co 
feffato quell anno per laTaf qua diceffo da li a poco» 
Io non mi curo più di uiuere nè d' altro, fe non di fa -» 
re la volontà di Dio ,&.andare aUa gloria del Vara - 
difo . Ò lume inacceffibile che fai cofi fuggirle tene s 
bre,& chiinfegnò , & illuminò coHui,xkeiofi pre-f 
Ho conobbe lafuamiferia, & la, immenfa bontà di 
Dio,riconofcendo giu&amente patire per li fuoi pec i 
coti ? Et chili infegnò.(dico.)portarc tanto, uolentie* 
ri con Chriflo la Croce della fua gamba,défideraredi 
farfempre oratione,chiamare da prima, Dio fuo Si-, 
gnore , poi infocato del fuo dolce amor e. dirli, Padre 
mio, Padre mio buono fiutatemi ùóuQ Inmefantiffi - 
j no quanto lilluminasìi ì & à che termine, grande lo 
conducetti joi che non uolcua fentìre parlar d'altro 
che di Dio & come fehauefie fpirito profetico ypre-» 
diffe l'ultima fra medicatura , la uenuta del fratello., 
del quale però non bavetta hauuto auifomuno,ne da 
altri intefe che ucnitfe* Et finalmente che morrebbe 
dijpafimo *. 0 che confidenza grande gli defiiPadre 
eterno, ad bora che ne per confcffione , ne per com~ 
munione,ò oglio Santo mài non fi sbigottì > come fuo 
le interuenire à gli buominiìnondanineanebo perii 
fuoi peccati : per la uirtù di queflifantiffimi 

Sacr amenti riceuuti dalui frequentemente nellame 
defima infirmità edificauafinanimaua , & conforta - 
ua( come già è detto) tutti coloro che lo uifitauano > 
& predicati a loro il uiuer bene . delfine gli facesti 
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vedere gli Angeli , & mandare fuori lo ffìrito , & 
venire alla eterna gloria, chiamando il Santiffimono 
mediGiefu,& della fuadolciffima Madre . ti orchi 
ben confideraflel infinita mifericordia , che il Signor 
: Dio ha fatto a quefto gioitane come potrebbe far non 
s innamorale della fnaprouidentia grande? Et per 
thè non abbràcciarebbe volentieri ogni contrario ? 
fapendo che la fuadiuina fapienpia non permette 
ninna cofa attu.erfa,fenon è per Iettarci da peccati, ò 
per farci più meritare , & finalmente per nofirafa- 
Iute: comehabbiam uedùto in coftui , che il rompere 
della gamba è fiutola fua falute.Verò'ci doueremmo 
rallegrare ,& CQnofcere che Dio ogni cofa , à picch- 
ia ò grande, fd in vero 6 rgiuflo giuditio,fi come fe- 
ce al tribolato Iob , T obia , & lofeph ,* & poi à gli 
lApofioli, Martiri ,& altri infiniti , de quali non fi 
pofiono numerare le loro tribolationi, pene, & fati- 
che. Et pur con quefti mc^fi fono fiati da Dio tanto 
cfialcaù,& magnificati , in quefio mondo, & nell al- 
erò più felici eternalmcnte Sicché tutto il mondo » 
muffirne i Chrifiiani doucrebbono allegramente 
pigliare o*ni aànerfità dalla potente m arto di Dio , 
percheli fuoigiuditij fono abisfi:<& Jc Giud a fi h auef 
fe rótto una gamba, quando andò à tradir Chrifio ,ò 
quato gli farebbe uetiuto bene pemtfn fare quel ne- 
fando tradimento. 0 dininaprouidètia,& chi nktihn 
uerebbefiimato,chep perderlo la *oba % & per haue 
re molte altre auuèrfità ,qlle fofferò fiate ilpprìo me 
top couertirmi à Dio t & la miafalute? Et da quefio 
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lllufìriffima Signora pojjìamo conofccre,cbe quan- 
do Dio permetterà che fiamo tribolati , & babbi amo 
de contrari j doueremo all bora far gran fefia,& rat 
legr arci Vanendo l'occhio à lui , che lo permette, & 
thè ci ama, & fe neramente fodero ben conofciute 
le tribolationi di quanto bene fon Cagione ,& di qua 
to merito , è cofa certa che le perfone farebbono à 
gara à chi piu ne potejfe battere • 

Ad un feruo di Dio Copra quelle parole di Chriflo . Si de 
mundo fuiflècis mundusquodfuumérat diligerai. 

* !'• ' ; . V ■ 

H O comprefo per le uoflre parole, in Chriflo fra 
t elio, che alquanto ui mar aui girate, & anebo 
ra per un modo ui dolete , & uenite à tedio, 
& rincrefeimento di'jttoi ftefio, che le perfone del m& 
do, parenti, & amici non ui carc\?jno,dapoi che bar» 
no faputohaucr noi cominciato àferuirà Dio, fi co- 
me foleuano in prima accarezzami, quando infieme 
con lorofaceuate la medefima urta mondana , dan- 
d oui piacere, & buon tempo ; Del che non ui doue- 
te punto marauigliare,ne meno restar mal conten- 
to, an^i allcgraruiipercbc il uiuere del mondano è in 
tutto contrario al uhtere fpirituale , & Cb visitano , 
ne fi può ojferuar l'un l'altro in fi e me, come dice l \A- 
posiolo.Quicunq; ergouoluerit amicm efiehuius fie 
culi inimicus Dei confi ituitur . Et in un altro lno°o; 
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micitia buius mundi inimicitia efi Dei . Si che non 
fi può in un tempo fcrttir à Dio, & al mondo , come 
ben dice il noflro Signor Ciefu Chriflo » Non potè* 

> . . 9k * 
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Wisduobus . Dominir finire , Deo, & Mammona g 
Cioè non fi può amare inficine la roba, & il prosfi v 
mo inoli fi può bauer inficine l amor delle cofc terre- 
ne la cbaricà di Dio,& non fi può fornire infieme 
al mondo, & à Cbrtiì o.Et che quefio fi a il uero,fubi 
to che Ihuomo fi dà tutto al feruitio di Dio,& uolta 
le (falle al mondo, [ubico il mondo gli diuenta nani - 
c.o,cC loro perseguita, perche la difeordia de lorcofl a 
mi genera di necesfitd inimichi 4 . Et però non è ma- 
rauiglia,che tutti quelli, che uoltano le (palle al mo 
do,& fi danno al feruitio di Dio fieno tentati, & per 
feguitati , come dice San Taotoi Otunes,qui in Cbri- 
fto pie Hiuerc uolunt , perfecutionem patiuntur * Et 
per quefio ciafcun che s ingegna di uiuere Cbrifiia- 
inamente fi bà d'eleggere , che l mondo lo dijpre%\i » 
& perfeguiti , & credere di ejfere per tale indino 
nella uia del Signore, battendo egli dettoci de mun - 
dofuijjètii ,wundut quodfuum erat diligerei . Ma 
ohimè quanto hanno datemere gli huomini che figo 
dono quefio m ondo, & quando profp erano, & hanno 
ognicòfa aiualer loro . Quciloio dice Cnrifio,Va uo 
bis dmtibus.quibabetit confolatiouem ueslram. i/<z 
uobis , qui faturati eftis,qaia efurietis . lffuobis,qu$ 
ridetis nunc, quia lugcbitis,& flebitis . 0 quanto de- 
vono ringr aliare piu Dio quelli che- fon tentati 
tribolati. che coloro che godono , &fon fauoriti del 
mondo, fapcvdo che IctriboitTìvnifon me^gi à fini 
guadagnare delle uirtù,& farle femprc più perfette 
in noi . 0 clic dono mirabile è dato da Dio al CbrifìU 

•* * s* * 
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no tribolato,cbe è in tanto nobile flato, & fu premo, 
che l S ignare il chiama beata fino in qutfla uita,dU < 
tendo; Beati efiiscim mxleiixerint uobishomincs . 

& perfecuti uosfuerint,&dixcrint omne rnaltm ai 
uerjUm uoi mentientes propter me,gaud(tc & extìU 
tate,quoniam merces uesìra copiofa eflinCàlis.Chi 
dunque per c fiere beato fin interra , & per battere 
la mercè dcllefueftticbe eternalmentè non bramarci 
di patire vergogna, mendicità, & altre auerfità,per ■ 
amore di Cbrifto* Come gl\Apo foli, checonofcendo 
quefia gran dignità del patire, ibant gaudente! à co 
jpeflu Concilij(nota dipi il , & innamorati della Cro 
te ) quia digni habiti funtpro nomine le fu contarne*. 
Irampati . Qui uer amente, qui fi tonofce,per il defi- 
devio che ha il uero Cbrifliano di patire , quanto ua+ 
gii a, ami : & faccia frutto delle tribolationi,&in che 
flato ancora ,& perfetiion fia,& quefio fecondo che 
più ò meno fi finte dentro pungerei ferire dalla tri - 
bolatione,ò purfe come i perfetti, fentirà gaudio, & 
allegrerà. Et fé fentirà difpiacere di una parolugja 
pungitiua , che gli farà re ferito , che'l tale in fua ab - 
finti a barà detto cantra di lui, potrà molto ben co - 
nofcere,quant o cglifia locano dalla perfettione , che 
hanno i neri Cbri titani, che fi rallegrano nelle tribo- 
• lationiyUergogne , & contumelie. 0 quanti (pirituali 
fitruouano,cbegli pare efiere di buona utta ( &ben 
che fuftero)pernon efftrft mai ingegnati , & sfornite- 
ti fi di moYtificarfiypoi alla proua per una parola, che 
à lor detta in fui uifo t cbegU dtjp taccia, fi turbano, et 
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ninno tuttifottofopra. Hor penfaje fi ueniffe à qual 
che percoffh,fe alibora ben fi turbaffero > & forfè me - 
naffero benie mxni. Cofit certo molto fconueneuole 
& impertinente alleffere dei nero Cbr itti ano, chejpi 
ritualmente uiue,fapendo cheè dono ,& gratta gran 
de non fol Cefier Cb ritti ano , &fedelc,ma ancho de- 
gno di patire, come dice San Paolo yobis datura efi t 
non folumut in cum credutisi fed edam ut prò co pa- 
tìamini. Et però fratello ognun che defideradi far 
frutto inft,& in altri, donerebbe prima cercare qua n 
lo pufì mortificarli, cominciando dalle cofe piccole ± 
eSr poi di titano in mano ncnireallc maggiori, cbecet 
to I fiuomo immortificato è quafi come una beflia.M* 
acciò pofitamo noi peruenire alt altiffima perfettioi 
Chrittiana,alta quale ci inuita Cbrifto benedetto >di+ 
cendoi Éflote perfetti, fiatt Vater uefter ccelefiis per» 
fcitusek, non ci potremo mai afeendere , fe prima 
non fòrerttmo ben morti al mondoy&ànoi fiejfi,co * 
me ci mostrati Signore nella parabola del graneldi 
grano,dkendo;TS^ifi granum frumenti cadens in ter + 
ram,mottuum fuerttjpfittn folum manet . Ver tanti 
ci bifognapatire,& mortificarci per ogniuerfo , & 
tutti i cóntrarij abbracciare da ueri Cbrifiiani , per* 
che ill{cgno del Cielo uimpatitur( dice Cbrifto) & 
Violenti rapiunt illui. Et fe gl\Apofioli, che erano di 
Così gran perfettione diceuano ; Ter multas tributa * 
tìones oportet nos introire in [{egnum Dei , quanti 
maggiormente noi ci doneremmo mortificare , & coi 
tentare per tutti c uerfi di patire , & tenere per cofic 
^ . J certa. 


. jT4 iette^e ^vn^brrjf Lt 

certa, eh e non emendo tribolati, mai ci affomigliare* 
tno à Cbrifto,maptùprefto àglihuomi i del mondo , 
&falft Chrittiàni, basendoci e fiocinisi o detto iV& 
cum benedixemt uobis omnes bomines ,fecundum 
b&c cnim faciebant pfeudopropbetis patres eorum . 
Et nel Salmo è fentto; Quoniam Deus diffipauit ofia 
eorum, qui bominibut placent,c.onfufi funt , quoniam 
Deus ffreuit eos . Si che quando faremo in. difgratia 
del mondo feruendo à Dio, ci dotteremmo rallegrare 
piùpretto, & fare gran fetta, che contrillarci , tìa- 
uendo laconfcicntiabuona,&fapendo,chc ogni no 
ttra anguflia ritornerà in gaudio ,come dice Cintilo, 
per chi ha buone orecchie &gli crede', Mundus gali 
debit, uos autem contrittabiminifcd trittitia uettra, 
uertetur ingaudium . Et in un'altro luogo, à nottro 
gran conforto ci moflra,cbc quando faremo ben ten- 
tati & tribolati allbora uer amente faremo de fuoi 
feriti acceUi,dicendo ; T^on efl feruus maior Domi- 
no fuo . Si me perfecuti funt , & uos perfequentur . 
Comcfc die effe. Se io che fono il buono, & il S igno- 
te uniuerfale di tutti fon pcrfeguitato,è for^a anca-, 
ra, che tutti quelli, che mi amano, & fono delle mie 
membra, mi imitino, & patano uarietentationi,W 
tribolationi . . Etfe quella confiderà [fimo, & rumi- 
nasfimo bene nel nottro interiore, quanto più diffre 
paremmo il mondo, & noi Jlrsfi ; allegrandoci nelle 
tribolationi, & di eficreiu poco conto & ftima à gli 
buomini amatori di queflo fecolo ; come l\Apottol& 
(onftdcrando.quejìodiccuai Si homi/ubus piaceremo 
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ChriHi feruùs non ejjem . Sapendo che non potetié 
feruire,& piacere à Dio,& àglihuomini.Et ci ral- 
legraremmodi potere dire con tutto il cuore colme 
defimo A poftolaitoibi mundus crucifixus efl,& ego 
mando. Il eh e altro nonuuol direte non , che il mon- 
do è una pu7p{a t opprobrio, & abominatione al Cbri 
fliano,così anebo il uero Cbriftiano al mondo . Si che 
dfor\a,che'l mondo Jlquale hafempre in odio e fer- 
iti di Dio fi fdegni & dica mal di loro y & tanto mag 
giormente guanto fono più grandi amici diDio>non 
potendoli tener di mormorar della loro Mita , & uir - 
tùfborperun modo>& horper un altroìCome fi mo 
ftra per le parole del Signor e idicendoyuenit loannet 
non manducansynccjucbibenst&dicnnt Dcmonium 
babet ; Venit filius bominis manducanti & bibens * 
& dicunt t Ecce homo uoraXt&potator uini>& ami 
cus publicanorum,& peccatorum.Ecco dunque co- 
me noi altri uermicellii che non fiamo di quella per - 
fettione , non ci doneremmo marauigliare , ne tener 
conto di chi dice male di noiipoi che di San Gioitati 
ni fantificato nel uentre della madre ,& di Cbriflo in 
nocetisjimo figliuolo di Dio,& di tutti gli altri fuoi 
iteraci amici è flato detto tanto malese anchora ci 
doneremmo dolere , quando ci è tolta roba fama>ct. 
quando fiamo anche battutila rallegrarci & torre 
( immillandoci )ogni cofa auerfa dalla man di Dio,& 
non come gli buomini infipienti del mondo t cbe fola- 
mente mirano in faccia à chi gli tribola , àguifadel 
cantiche fi uolta mordendo il baftone t òfaJfo^Qlqii4 
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le è percofjb. 0 diurna fapientia, che dà le tribolatio- 
ni in pena à cattiu't, <& à ferui di Dio per gran priui r 
legiofin probatione,& merito, muffirne àpiufuoi ci- 
ti ; come al tribolato lob j che fu berfaglio delle tri - 
holationi , & ad Ahraam che tanto grauemente fu 
tentato da Dio infacrificaril proprio-figliuolo . A 
Titobia ancora ilqualc uiffe alcun tempo cieco in tan 
te graui tribolationì ; Similmente à Giofef uenduto 
ila proprij fratelli, & incarcerato in terra aliena , i- 
tjuali tutti uolfe , cbefufìero così tentati , & tribo- 
lati , per nottro ejfcmpio :& nondimeno con (fuetti 
proprij me^f battendo ejjìfcdein Dio , & pallenti a , 
furono tutti confolatida Dio ,& efi aitati ,& magni- 
ficati : Similmente poi e fanti Martiri, & altri quali 
infiniti,cbe per patir hanno laftato di loro nomefem - 
piterno àguifa di Chrijlo noflro capò, Mar tir e di tut- 
ti i Martiri, che tutto il tempo della itita fuafu ten- 
tato & tribolato, patendo fame, & fete,& molte al- 
tre nccejjìtà : ultimamente in difpreggio à tutti fu 
confitto in fui legno della Croce , illufo, ferito, & am 
magato . Ma( eh' è peggio )da noi, che (iamo redenti 
colf so pr et io fi s fimo, et fparfo [angue, bora è piu fcher 
nito che mai}) attuto, ir crocifìffo,non fol una uolta, 
tòme il crocififfero e giudei , ma innumer abili uoltt 
l bora , contante bettcrnmie, fuperbia , & tuffarne » 
trasgredendo i fuol fanti commandamenti, hauendo- 
lo ancora non foto una stolta tradito, come Giuda, ma 
più uolte, poi che ci (iamo confejfati non facendo pià 
conto,cbe tanto ,di ritornare al uomito, come il cane* 
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0 quanto dunque fratello, & figliuvl mio ci donerà 0 * 
ino emendar e, cere andò di uiuereCbrifliariatnente , fa 
ingegnarci di effierabuoni figliuolidi Dio,& quando 
fiumo tentati dal nemico , allbora xonfiderarc come 
Cbrifio egli ancboYa i< fiato tentato dal demonio fin 
nel deferto & poi portato il fui pinnacolo del tem- 
pio^ da glibuomini infin in Croce ancor&affiraml: 
te tentato,quando perfchcrnoglidiceuanoi Defccn-j, 
de nunc de Cruce , & credimns tibi. Hor p enfiar emo 
forfè d’baueibmcglio di Chriflo,ebeancbora noi non 
b abbi amo ad x fiere tentati , & tribolati dagli buo- 
- mini,^ dal nemico? jl\qiicfio fi conoscerà fe pur fin 
nto delle fue nere membra, & fuoifigliuoli,quando il. 
mondo, il demonio, gli amici ,& più domeftici ci b av- 
ranno in odiò, & diranno ogni male cantra di noi,p- 
che le parole di Cbriflo ( con lequali concludo tutto 
ciò che di fiopra fi contiene )non pofiono uenir à me- 
no, battendo lui dettoy.Side mundófuijfetis,mundu* 
quodfuumerat diliger et. » .J . 
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’t sd Ad uj>Pott«rt.fopraiJ perdonare le ingiurie # , % 
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I L perdonare fratello ebariffimo, uien da magna- 
nimità, & nobiltà di animo, & è fegno di bauere 
il cuor grande, & genero fo , & è atto di clcmcn 
tia,& benignità : Et per il contrario il non per ~ 

donare uien da pufillanimità,& uiltà di animo, & è 
fegno di bauaril cuor picciolo , & uile & è atto di 
malignità, & crudeltà: Et fi come il perdonare c i fu 

filmili 
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fi mi li ti Dìo, Cui proprium eji mifereri femper &paY 
ccre,coà il non perdonare ci fa diffmilitiDio,et mol 
to contrari j alla fua natura, angi conformi à quella 
del Demonio ,che non perdona mai. Et perche uoi al 
li dì p affati mi dicefte ( uolendo il mio confeglio)chc 
non potevate perdonare di buon cuore ad un uojlro 
domefiiconemico flando ambidui nell a mede fintato* 
te; ma che pur quando andauate à confcfiarui gli 
ferdonauate,& poi nonpiù pretto ebe ud ii vedetta 
te , fubito tutto ui turbavate , riffofi , chel turbami 
era un certo fegno, che il uafo dell anima uoftr a non 
tra ben purgato ,& netto d un certoodio f chegli pò* 
iauatc : Et maffimeconfiderando per quelle parole 
ehe mi dice fle, che per niente non gli volevate parla 
re t per non lo fare piu infuperbire , & che poi . vi ha-* 
ueffe tifar peggio, che nonni haueua fatto . Quefi* 
neramente fogliono fentiregli huomini del mondo , 
che non hanno più lume che tanto fi curano, 

d' attendere ti quello che fi affetta ad un buono ,e per 
fetto Chrittiano, che fa, che Chriflo nell' Euagclio nS 
tanto C obli'ga al perdonar ti f voi nemici, ma anche i 
configlia ti dover pregar per loro , & fargli ogni be- 
nebbe può all'anima, & al corpo.Cptnuilttiè la no 
fira,che per ogni piccola cofa ci vogliamo vendicare, 
Circi lajfiamo tanto vincere dqlUjolcra, dir dall ira 
non uolendo perdonare,con tuttoché Chrifio cihab 
biainfegnato nell' or atione dominicale, ti dire; Dimit 
tc nobis debita noflra ,ficut &nos dimittimua de* 
Mitoribus nofirif .[aggiungendone poiffe voi volete , 

che 
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cbe.il uofìrb padre cele He ui perdoni , & uoi ancor à 
perdonate àuofirinemici,come ancor dijfe in un’al- 
tro luogo, dimiltite, & dirnittetur uobis. 0 benigni -* 
tà di Dio che promette à chi ama i fuoi nemici , che 
farà fuo figliuolo, & per confeguente hercde del fuo 
Hegno: &'pur cori tutto quefio noi fiamo tanto in- 
fenfatiyche uogliamo più preflo far à modo del demo 
ìlio, che di Chrifìo. Et quefio procede,perche non fap 
piamo di quanta utilità, & di quanto gran merito fi a 
il perdonar l ingiurie, & amare i nemici, & che l'ope 
rè che Cifaquel che ci perfeguicafono opere di ami- 
co . ò 'tfcrgogtia grande che è la noftra lajfarciuin- 
cert da gentili in quella coli gran uirtù del perdona 
re;fra qUali ft legge di C ef are ^iuguli o , che efjcndo 
offefoda Cinnafuo ribello gli perdonò così gratio - 
f amente, & un altra uolta hauendo il medefimo fatto 
congiura contra di luimedefmamcntegli uolfe per- 
donare dicendo tali parolciTrima io perdonai ad un 
mio nemico, bora perdono, ad un infidiatore\A con- 
fusone de Chrifìiani del tempo di hoggi, che non fola, 
mente non uoglìono perdonare come fece quefto Im- 
peratore più uolte,ma alla prima ingiuria, che è lor 
fatta fi uogliono uendicare,& fe non pofiano( per ej - 
fere i nemici piu grandi di loro)gli danno ferite mor- 
tali con la peruerfi nolontà ammalando primafc 
fteffi col ucleno dell odio , che portano al proffimo ; 
*Hpn fi auedendo della fua gran pa^\ia che non può 
dar al fuo nemico un buffetto ,fen^a dar prima afe 
medefimo una pugnalata. Poi Mefier 7^ mio nonfe 
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te fiato grauato(perquàntOmi dietfiejfc-flw diftfa 

role polendovi quella perfona biafimafei&far poc ^ 
contadi uoi,& fecondo il mondo ui par efiere ilato 
ben incaricato fibe fe ben confiderate > coRuinon ìli 
ha fatto il male t che ui penfate ; J?mÌQtbe alfine » 
che cofe fono fiate ,fe non parole? Che mai^uen è ue^ 
nuto:l^on ui ba però fatto perder iler edito ifieèfia^ 
to cofa, che uenefia tornato danno nealffiomr ho* 
flro,ne alla roba , ne alla perfona. pogliomi ucrame 
te che un cuor nobile ,& un par uoftro cpfi letterato, 
fi auilifca à tener conto di fi lieue cofy.Woi<;bc Qbri* 
fio benedetto ciinfegna à perdonare 5 pon una uolta, 
fola,ma più, quando difie d fan VicÌtQ\» che non fola 
perdonale al peccatore fette uolte> ma fettunta uol * 
te fette,cioè femprc}Etin un altro luogo amaeflran 
do idifcepolidiffc ififeptiesin dic.pcccaucrit in te 
frater tuus , &fepties in die conuerfm fuerit ad te 
diccns:panitet me,dimitte illi . Qndefi deue, pigliare 
uigore,& animo in per don are. Et. di gratin non uilaf 
fate uincere da un’altro pur gentile , che npn folo fu 
ingiuriato in paroLe,& da un par fuo , ma in fatti ,& 
da un fuo fuddito di uil coditione(come pefoycbe hab 
biate letto nell bifiorie Sabellicbe)che ejjendo caua-r 
to un'occhio con un b afone à Licurgo Trencipede 
Lacedemoni / da un giouane fuddito fuo , ilquule ef? 
fendofiatoperil delitto già fententiato: ilgenerofo 
Trcncipe non folo riuocò la detta fentcntia, ma, uoh 
fe,cbe fiefie apprejfo di fe : Donde pei li ammaestra 
menti fuoi fe ne ufcì poi fuor di cafa molto piu pru» 

dente. 
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dente.Horfe tal atto fece uno, che non b ancua Lume 
della fede noftra,quanto maggiormente, & piu per- 
fettamente noi Cbriftiani doueremmo cercare in tut- 
ti i modi diuincerlo ,&fupcrarlot hauendo a noi 
Cbrifto apertamente detto,che dobbiamo amari no- 
fìri inimici,Et fé ben alcuno ci grauaffe di parole in- 
giuriofe,come dite efiere slato fatto à uoi,uuole an- 
ebora ebefiamo preparati à riccuerc, non folo le pa- 
role, ma infin lepercofie una & più uolte ; dicendo ; 
Si quis te pcrcujfcrit in dextcram maxillam , prabe 
illi & alter am.Et chi non sà comportar le parole, co 
me comportar à i fattiti dite un'altro bello esempio 9 
& al tutto rifolueteui di non tener più conto alcuno 
delle ingiurie, che ni fono Rate fatte, forfè più per in - 
uidia(fecondo mi dicefte)cbep altro. Focione Vhi 
lofofo efiendo inuidiato da certi per le fue laudabili 
opere, & molto gioueuoli alla cafafua,& allappa 
blica,fu accufato,&cond€nato à prenderli ueleno, 
& efiendoli portato innanzi il ueleno, che lo bcuef- 
fe,fu ricercato da alcuni di dare qualche precetto al 
fuo figliuolo prima che morifie ; jt quali non altro 
rijpofejenon che commandaua al fuo figliuolo 
lo pregaua,che fi feordaffe di quella ingiuria, & non 
rendefie male per male à fuoi nemici . Hor fin à qui 
ui ho uoluto addure quetti tre belli cjjcmpi de Gen- 
tili . Sene potrebbono ancb or a addure degli al- 
tri, come de Giulio Cefare, di Virrho , di zitto-. 
cho,di Scipione, & di Tompeo. Ma /leniamo ad altri 
efiempi di maggior lume , uirtù, & inerito, acciai 
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thè maggiormente pigliamo animo al perdonare Jtg 
giamo nella fcrittura di Iofepb,chefu ueduto da fra - 
felli per grande inuidia: Et come piacque alla diurna 
prouidcntia,& fapientia,chc regge , & golterna l'n- 
niuerfo,& efialta tutti quelli cbe patendo hanno jfe 
ran^a,& fede in Dio ; dopo l hauer molto patito * 
& ejfer Flato incarceratoci I{e Faraone il fecegouev 
natordi Egitto . Et dopò alcuni anni uolfe Dio che i 
fuoi fratelli ladorafiero & hauefiero gran paura , 
thè non fi uolcffe uendicar cantra di loro:Et ejfo non 
dimeno gli refe bene per male , abbracciandoli , &• 
piangendo per gran tenerla fopra di loro , dicendo 
thè non farebbe loro un minimo difpiacere , & che H 
terrebbe da fratelli in Cieffen nel piu fertile luogo di 
Egitto . Queflo neramente fu pur un bello & fanto 
atto da.e/fer imitato da noi in qual fi uoglia ingiuria 
thè ci fojfe fatta in parole ,ò in fatti , poi che tr Quan- 
do fi in slato tale , ch'era il primo dopo il I{e Farao- 
ne, benignamente perdonò à fuoi fratelli. Ma cbe di- 
remo maggiormente del cuor magnanimo di Dauid , 
thè mentre è perfeguitato da Saul , cbe cercaua di 
ucciderlo .nondimeno due uolte, che ejfo Dauidheb- 
he lui nelle mani pofiendolo amarrare; non gli fece 
mal niuno:l una quando dormendo Saul nel campo, 
infegno di fio gli tolfeil uafo in che beueua , & la 
lancia,che terteua al fuo capo;& un'altra uolta qua 
do in una grotta li tagliò un pcT^o della fua ueFla , 
& non gli uolfefar male alcuno, benché da fuoi folda 
tifuffe incitato ad ama\\arlo • Cofi anchora offendo 
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[carnato dalB^egno da *Abfalon [ho figliuolo,ilqua 
le cercaua di ammalarlo ;efio nondimeno comandò 
à quelli del fuo esercito, guardate di non far mal al- 
cuno algiouane. Belli ejjempi certamente fon quejìi, 
c da poche perfoneh oggidì ben confiderati . *4 mol- 
ti parrà bauer fatto una gran cofa à perdonare , con 
tutto che Jaranno , per piu anni feorfi [cordati del- 
l'ingiuria : ma Dauid all bora perfeguitatobauendo 
in quel punto il nemico nelle fue mani gli perdonò U\ 
uita,&poi morto che fu ejfo Sauljlpianfc così ama 
r amente . Che diremo anchora di un'altro bello 
effempio di Lodouico pio I{é di Francia , ilquale ba- 
ttendo benorati , & ingranditi quattro fuoi figlino- 
li di uarij principati , nondimeno da loro patì mol- 
te perfezioni > & di piu fu da loro mejjo in car- 
cere f* la qual cofa fopportò con animo tanto man- 
fueto , che gli perdonò , & gli ridujfe in gratia 
fua . Et di quell altro Impetador Tbeodofio t il- 
quale baueua fatta uua legge , che chi lo maledicef- 
fe , non fofic [oggetto à pena alcuna , perche fe 
quello lofaceuaperpa\\ia, era degno di mifcricor- 
dia,fe per ingiuriarlo, era degno di efiergli perdona- 
to. Et del medefimo riferifee fanto *4mbrofio , che ri - 
putaua bauer bauuto gran beneficio , quando era do 
mandato, che perdonale, & mai negò perdonan\a à 
chi gliela domandò, ne ttolfe mai tenere [degno coa- 
tta à perfona.Quefli,queflifono di quelli atti ber oi- 
ci , & fanti che douerebbono ufare i Cbriftiani , che 
molto piacciono all'onnipotente Iddio,. Ma maggio - 
V ; z reatto 
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te atto fanto,& perfetto è ; quando Ch'uòmo fi truo* 
ua nelle mani de fuoi nemici, per efiere firafcmato, et 
tormentato ,& di piu ammainato ,& pergrande\\a 
di cuore ,& per amor di Cprifio,non tanto gli perdo 
na } ma prega per loro [auto Stefano , ilquale, mentre 
ch'era lapidatofacendo or atto ne perlui,fiauain pie 
di;ma quando poi pregaua per i fuoi nemici ,fipo - 
fe in ginocchioni dicendole fiatuaa Ulte bocpecca- 
tum;come feglifujfcro fiati più d cuore i nemici, di fe 
fiefio . Gran uergogna è per certOfCbe tanto ci fac- 
ciata pregare à rimettere [ingiurie facendo piu sii - 
ina della uendetta;cbe della propria minima, tenen- 
do poco conto dell efiempio diCbrifio ; ilqualejjcn- 
do afflitto in Croce ,■ la prima parola ;cbe dijfe,uolfc 
pregar per i fuoi nemici, che lo baueitano Crocififfo * 
& chetuttauia lo fcherniuano , & offendeuano, di- 
cendo; T ater dmittciUù, non enim feiunt quid fa- 
ciunt.O ~4mor infinito, che porta alle fue anime, non 
parla alla Madre, à Giouanni,& al huonladrone ne 
prega anchora per fe fle]fo,che prima no preghi il Ta 
dreperi fuoi crocififlori . 0 fornace ardentiffima 

di charità, mentre muore fu l ajpro legno della Cro- 
ce, prima prega,&ft ricorda degli nemici , che di fe 
ficjfo.Mi dirà un CbriHiano,Cbristo era Cbrifìo. Co- 
me fe uolefie dire, che marauiglia è, efiendo efiofigli- 
uol di Dioiche tanto patientemente , & fintamente * 
fen\a aprir bocca patifie , & morifieì come fe à 
noi f offe fiato limitato .che no potejfimo imitar i fan- 
ti ,& infin Cbrisìo col dimno aiuto, fe pur uoleffimu , 
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tome dice fanto ^ fgoflinofln quefle parole, f ed dicci 
ali quis. Et quis ctt,gui p ojjit beatorumMartyrunt 
ueftigia fegui t buie ezo rclf>ondco , quia non folum 
7rtartyres,fcd &ipfum Dominum, curn ipfms ad iato 
riOtfiuolu mHsjoftu rnu s imitati. C o fioro non confidò 
vano jcbe Cbriftoin quanto buomo per effere flato 
piu delicato di ogni creatura, pati più , che tutti gli 
altri huominiinfieme t cbefono flati dal principio dei 
mondo fino à quì:& anebo di tutti i martiri offenda 
, di più abbandonato da tutte le creature in tanto 
eflremo , che non potè battere un bicchier di acquo 
nella fua acerbiffima pajfione . Et quel cb'è maggior 
cofa,fu abbàdonato come buomo(quato alla fua paf 
fionc)infin da Iddio padre. Et noi non che Oliamo m 
croccine in altri corineti, ffeffe uolte liberiani, ega 
gliardi in tanti ripofi' i & commodità,chè non ci man 
ca da uiuere fiamo tanto duri di cuore, & oflinati in 
rimettere le ingiurie ; maffime quando fiamo tocchi 
nella perfona,bauendo h aulito qualche per coffa ,ò fe 
rita;ò pur quando ci fard flato uccifo alcuno parete , 
o amico ; 'Et no ùid ordine dlcuno,cbépojftamo per - 
donare;Et fe pur il facciamo àgrd preghiere di qual 
ebegrà maeflro,ò d' altre perfone, perdoniamo il più 
delle uolte come sformati, & con poco,Ò riiete lume 
di Dio,& uirtu Cbriftiana;Et alcuni poi che barano 
pur perdonato, non uogliono però in nèftnnmodo ri 
mettere alla parte .con direbbe ungliono,che la giti 
flirti babbia il fup luogo. Io uorreiebe coloro fi met 
teffero un poco la man fui petto , & Hai diceffet a 
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qual è il lorofine;penfopiuper ifcufarfi,che per al * r 
tro,mi rifionderebbono , come ad altri banogia det- 
tole il fanno per non impedire la giuflitia, accio - 
che pano puniti coloro del male, che gli hanno fat- 
to . Et così efiendofiententiati à morte, non pojfano 
più far male ad altre perfone , come fe coflorofufie- 
ro certi, che fe gliperdonafjero, quelli perlauenire 
hauefiero à far peggio , & amaigare quanti ne uo - 
befferò, & cheChriflo nongli potejfe conuertire co- 
me conuertìVaolo, quando perfeguitaua la Chiefa • 
ma fe ben conpderajfero , che in tal modo perdona- 
no ,&uedeJfero ciò che nel loro cuore ui è nafcoflo, 
uedrebbono chiaro , che non gli perdonano per %elù 
di Dio,& perche lagiuttitia habbia il fuo luogo, ma 
piu pretto per uendetta ,accioche pano banditi , & 
cbenonfeglibabbiano piu a uedere innanzi , che 
nongli facefiero mal di fiomaco.O fe cofioro quel che 
gli par di fare fotto colordi \elo digiuttitia,ilguar 
daffiero ben per fiottile, uederebbono che lo fanno per 
Medicar fi, acciò che à colui fia tagliata la mano , ó la 
tefta,òpa impiccato, per che un che perdona di buon 
cuore, & per amordi Dio, attende & offerua la pa- 
rola di DiOyilquale dice. 7Mibi uindittam,& ego re- 
tribuam.perilcherl mi ferie ordiofio Dio chiaro ci di - 
moflra,che al tutto ci dobbiamo J cordare d egni of- 
fe fa, eh e ci è fiata fatta , & che fiamo obligati à ri- 
mettere ogni punitione criminale, che i nottri nemi- 
ci meritafiero perselo di giuflitia, come dice l illumi, 
nato dottore Henrico Harpb dcap . no .nella fu* 
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Theologia mistica al primo lib.à cap. ilo . Et per 
questo non uorrebbe percaufafua,à per altra uU 
indiretta t ch e patine male alcuno il fuo nerrfico,angi 
gli defidera ogni bene, & prega Dio per luijecondo 
il precetto di Chriflo. Et à quello pr oposto facendo 
fitte ni no dire un altro effempio moderno di un fede- 
le Chriìliano,cbe al prefente uiue,ilquale per molto 
tempo innanzi la fuaconuerftone haueua cercato di 
far ammalar un fuo nimico. Et come piacque almi 
fericordiojb Dio, non lo potè mai far amaggar e ,bew 
che col fuo cuorferigno migliar a di uolte l’amma^- 
\afie.Hora accade, come piacque alla Diurna proui- 
dentia,& fapientia che di là à dieci anni fi conuertì » . 
& lafio la fuapesfima ulta. Onde effondo ifpirato di 
andar in pellegrinaggio al beatisfimo fan lacobo di 
Galitia,& nel uiaggio bauetido fatte alcune fuedi- 
uotioni, infra l altre un giorno c aminando per la 
uia, pregava Dio ,che bau effe mi ferie or dia di lui • O 
bontà diuina,in queflo gli « enne un lume ,cbe aper- 
tamente gli fece conoftercycbe effo mai haueua per- 
donato in uerità à quei fuo nemico , & tome mai di 
buon cuore, quando fi confeffaua quella volta tanna 
gli perdonaua,perchecomelo vedeva fubito tutto fi 
turbaua,& harebbe voluto poterlo ammalare, & 
tnangiarfiilfuo cuore, il che poi molto piangeua 9 
pregando Dio, che gli perdonale tal peccato,& di- 
ceua. Signor Dio mio conofco ch'io t ho ingannato B 
fe ingannare io (bau effe potuto. La uerità è quefta, 

. che bora conofco,che mai gli perdonai con nero * & 
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/incero cuore. Io me ne doglio ,& me ne rendo in coU 
pa,et ue ne domando perdono,& à lui >ut pegno ch'io 
gli perdono con tutto il cuore , ecco ch'io gli bafeio 
quella mano ,ch e mi dette la ferita, u iUhorainfcam 
biodi quella , per non la potere attualmente bafeia- 
re,bafciaua la fua;Et poi dific.Ecco eh io bafeio an- 
eli ora il taglio della propria {pad a. Et tu Signor Dio 
che uedi , & fai tutto il mio cuore , fai che queHo il 
dico con buono,& (incero animo, & con tutto il cuo 
re. Et così Signor mio io prego anchor te ,che gli per- 
doni. Et hauendo detto quefle parole congra contri- 
tione , & lagrime calde fi doleua , & uergognaua di 
fe medeftmo . 0 mirabil cofafudite fratello ) quando 
poiqueflo ChriUianoirì capo à l'anno fu ritornato 
al fuo paefe gli fu detto che quel pouerino , che gli 
diede già la ferita, fu ferito ejfo que proprij giorni, c 
forfè il dì mede(ìmo,che cofìui pellegrinandogli per 
dono , et gli fu data una ferita nel medefimo luogo do 
ue la diede effo à queflo Chrifiiano, della quale nemo 
rì.Ilcbe udendo quell'bomo da bene fi pofeà piange 
r elicendo. Signor mio io ti pregai che tu gli perdo 
nappi, & non che il caUigaffi . irla il Signore uedendo 
il cuor di colui duro,& fiero, & non atto à riceuere 
il perdonoinon fi efiendo egli pentito del mal che ha 
uea fatto, gli mandò il cafligo • Gran grada, & fu- 
premauirtù certamente è il perdonar, <& è tato gra 
ta à Dio, eh e per quella uirti ) ci fa fu oi figliuoli, & fi 
miti à fejleflojmper oche nel fanto Euangelio hauen 
doci detto Cbrifioi Ego autem dico uob is, diligi te ini- 
i mie oc 
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ittico; ueslros,benefacitehis qui oderunt uos,& or* 
te prò perfequcntibus,& calumniatibus uos 3 Soggiun 
geua poi dimoftrandofi la eccellentia , & altezza di 
qucHa uirtù del perdonare: ut fitti filij patri; uesiri 
in cali; efly qui folem fuum oririfacit fuper bonos & 
malos,&plyitfi4pcriufìos , & iniufios . Olirà di que 
Sio quel Chrifiiano che perdona di buon cuore, è tan 
to grato à Dioiche fubito 3 che perdonalo inuefie del 
paradifo. Et peri’ oppofito gran uitio 3 & gran pecca 
to 3 & co fa diabolici? a è il non perdonare y per ilche 
ft ne acquila l inferno.Hor che dirò concludendo q 
fio noslro ragionamento? Dirò che chi non uuol per- 
donar è fimile al demonio , che mai perdona à ninno M 
& fempre cerca far maleà tutti quelli,cbe s accofta 
no à lui 3 & fanno la fuapefjìma uolontà, rendendoli 
fempre male per malc>& maffrne à quelli che piu la 
feruono,& fanno pià à fuo modo ,<& molto peggio à 
quelli che fe gli dannoin predaci modo chea cola- 
to che piu lo feruono et pià li compiacctono,e[[o pia- 
gli dà tormenti,^ rède male.Et è il fuo proprio dia 
bolicopagameto.Di modo che fin in qfìa urta hanno 
un purgatorio di pene, per hauer fatto mala una, et 
per efier uiuuti fempre con la uendetta all' occhio. Et 
per l oppofito, il chrifliano che perdona per amordi 
Chrislo à fuoi nemici Ì maffìme 3 quello che di piu cari 
tutto il cuore prega Chritìo pi fuoi auerfarij,chegli 
fanno male;età quelli, fe li accadefie, farebbe ognibe 
J' ne; Et non folarpetc fi feorda dell ingiurie 3 ma nega di 
hauer le riceuutcicofìut uiue cateto, et ha una ara del 
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Taradifoin quefia uita& alla fua fine uà à goder 
eternalmcnte la prefentia degli Angeli , de fantini 
Chritto,& di Dio,alqualefìa ogni bonor,& gloria, 
& benedetto fiafempre,& laudato nefecoli defeco 
li. sAmen . 

% at, *. i /i \ ^ ' ( __ i 

- Ad un Reuerendo Eremita nella congregatone della F.e» 
me il religiofo ch’è ben dilpolio non deuelaflàr di celo 
brar la Tanta Mefsa. 

* a Hi dì p affati Ejucrendo Tadre , quando uoi 
L \ fotte in l{oma , uenendomi peruoftra humil- 
à t r ouare ,\ragion amo infieme dello jpirito 
nonfen\a noftragran confolatione : Et in fra l altre 
cofe(come piacque alla diuina prouidentia ) mi dice 
fte,cbe alcuni buoni padri no per altro, fe non p riue 
rc'ntia del fantiffimo Sacramento fi afleneuano due,ò 
tre uolte la fettimana dal celebrar la fanta Mejfa.Et 
iofopra ciò ui disfi quel tanto ebe à me p arcua : Ma 
dapoi che ui p arti (le Ruminando meglio la cofa mi oc 
corfero alcuni altri concetti, fentendo dentro dime , 
che la uera riuerentia , & quanta mai ne potesfimo 
portare à Cbrifio Dio,fe ben uiuefiimo migliar a daa 
ni, non può e fiere la maggiore che que fi a, quando lo 
ticeuemo nell anime noflre lpiritualmente,& fiera - 
mentalmente inficme. Attenga che Cbrifio fi è lajfato 
in quello fantisfimo Sacramento à q netto fine, che 
lo riceuiamo , quando che dijfe à gli Apottoli fuoi 
communicandoli. Occipite, & manducate. Et prima 
mojlrando il defiderio grande ch'egli haueua , che 

noi lo 
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noi lo riccueffimo,dijJe, Defiderio defideraui bocpa* 
Jcba manducare uobifium.Et poi in ultimo . H/c quo 
tiefcunquefeceritis in mei memoriamfacietis . Et al- 
quanto tempo innanzi, udendoci accendere al defi - 
derio di riceuere ftcfio quefio fantiffifno Sacramento 
acciocbe fuffìmo una cofa medefima con ejfo,nepar 
lo con tanta Charità dicendo ; Qui manducat meam 
carnem,& bibit meum fanguinemjn me manet , &• 
ego in eo:Et qui manducat me, & ipfe uiuet propter 
me. Elie eH panie qui de cflo dcficndit,&c.Et bauen 
do data la potefià à noi Sacerdoti di confecrarlo,toi 
cario, & riceuerlo,non una uolta , ò due in uita,ne 
una uolta, ò due l'anno, ne una uolta, ò due il mefe Ì 
fettimana, ma tante uolte, quante noi uogliamo, ba- 
ttendo detto. Hac quotiejcunquefcceritisfin mei me- 
moria f arieti*. Et olirà di quefio di farne anche par 
te à gli altri:& battendo noi il teforo in mano,& Va 
bondantia in cafa da potenti arriebire , & fatiare 
tutto il mondo, uogliamo efferne auari, non filo àgli 
altri ,ma anche à noi fleffi* Et ritrattandoci alla tauo 
la del I\e , in me^o delle delitie jpirituali, & nelle 
tiorbe , non ci cjjcndo tolto lo fiofi, efiendo egli con 
noi femprc pr e finte nel fantiffimo Sacramento, /to- 
gliamo digiunare di quefio angelico conuiuio due , à 
tre dì della fettimana fitto protefio di riuerentia 
non confiderando bene all intrin fico che fi gli porta 
rebbe molto maggior riuerentia riceuendolo , che 
aftenendofine.La ragione è quella che fi uno ri ueri* 
fceil ì\c quando è afiente,come non lo riucrird mol* 
■«. > x topi» 
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taf là effondo quello prefenteffo bene che alcuni fé 
gliono lujiardmflo due, o tre notte la fettimana,per 
riuerentia,penJando di far bene: non confideranno , 
che ne C brino, ne gli ^ipoftoli ,nei fuccejfori loro 
diedero mai per regola, ne per commaridamento,che 
tanti dì ci afiencjfm o( effe rido ben preparati )da cele 
brare,o da riceuere il faritifiimo Sacrameto per due , 
ò tre dì della fettimana, come fanno cofloro;an?j ha 
no detto i fanti Dottori , eh' è gran fcioccbe^a , & 
mancamento, trottando fi la perfona dinota, et ben di 
fj>ofia,non celebrare, ò nero non communicarfi,come 
dùeGiouan Gerfune. Stulte agunt, quife reddun t in 
b abile t ad fufeepti one m , S tu tte qutfine ra tionabil i 
impedimento fe fub trahu nt : Trudenter ne ro qui fi- 
hi bene corfcij fre quenter acced unt . Et in uri altro 
luogo dice ; Impr ndenter & fiulte aznnt, qui dtfp o - 
fiti abjl inent à Sacramentali communione,quod quò 
ad exteros agnnt imprudenter, fluite qu ò ad ìeTbfa 
per ho c fa crificium datut zioria in alti^am.Deo,& 
vi terra paxborrnnibns b one u oluntatis . hoc ùtifì- 
cat ylngclos , liberatin purgatorio^ detentos, ut eo 
rum pcen a fit breuior.^TeuiorMÌa toribus importat 
none coiiuerfit oncm a d gratta mi uccjqtifernati onera 
in gr atin , ninic contr a mundi pericul a tìrmamen tu^ 
nane Singdorum ntij odiami refrenationem ten- 
tar i oti um. Tanta qutem bona ne ^lizcre imp rudenti dt 
efl,ne die am impietatis . E t fe pur lor dicefierofar - 
lo per bumiltd . Il predetto Giouan Gerfone rijpon- 
de. *4ccedens non minus fe humihat, quam a bili- 
c; , ' ~ nem 9 
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nens , & ultra hoc babet uirtutem diujn* confideit\ 
tix : la qual uìrtùdt conjiaentia non ha (fucilo, che 
per timore fe ne attiene , come dichiara più dijjufar 
mente il detto Dottore . Ma io uorrei pur intendere , 
che riuerentia è quefta,che coftor dicono s* Ho* gli 
h abbiamo più riuerentia in quelli due , è tre dì , che 
laffiamo della fettimana di celebrare , parendoci di * 
Jentire in noi ancora qualche uolta non fo che di pm 
frutto . Certo io penjo , che à cofloro non gli pare di 
errare an\i di far meglio con lo aflener f erte , quelli 
due ,ò tre dì della fettimana, non penfando forfè pii 
innanzi del frutto che farebbono ,fe celebraffero la 
fantaMeffa:& quanto giouamento apporterebbe - 
no à tutti i uiuenti , & il refrigerio, che porger ebbo- 
no all' anime del purgatorio . Io per me confido* 
che non fon capace di quella lor riuerentia i perche 
mi par , che ogni noftra attione deue ejfer difereta & 
franta , & che principalmente ut fia l honor di Dio . 
Hor confideriamo un poco meglio , quale è maggior 
riuerentia celebrare, & communicarfi , ò uero atte - 
nerfiffeinuerità uoi domandarle à cofloro, fe fi dà 
più honor e d Dio per non celebrare la MeJJa , ò uer 
non riceuer Chrifto nel frantijjimo S acramcnto, & fe 
credono cjferepiù gioueuoli alla Santa Chic fa-, & fe 
puri' anime del purgatorio ne fremono il medeflrno re 
frigerio,comefre celebraflero,lo penf > , che direbbo - 
no (freji uolejfero però accordare con la Santa Chic - 
fa ) che l opere , che fi fanno , ufando inficme eoe 
fucile i Santiffmi Sacramenti , apportino molto p è 
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bónore à Dio > & maggior utilità a noi , & alprojjt- 
wo,chefolamente fare fimplicemente dette operati e 
ni , quantunque buone , & fante : perche fen\a dub- 
bio, come s è detto ,molto più ftringono , &piU Jono 
efficaci le orationi > & operationi,che fi fanno doue 
interuiene Sacramento, che fen\a > Trottando ficco 
ogni Sacramento l 'efficacia , & uirtù di conferire la. 
gratin mediante laquale Chrifto fi forma in noi ; On 
de noi acquisiamo la uita in lui,uiuendo eftoin noi • | 

Ilche meglio non fi può ottenere , che nel fantiffima 
Sacramento dell EuchariSia; fecondo che liSeffa 
Chrifto ci dimoftrò, come fi è detto di foprain quello 
parole, In me manet,& ego in eo,& per la pari uir- 
tù più meritano coloro, che fi confeffano,& commu- 
nio ano ,ch e color che fi aftengono di dir la Mefia,ò di 
communio ar fi. Ondelnnocentio dice, Magie redundaù 
adgloriam acceftUs, quam abftinentia,& il medcfi - 
ino afferma San Thomafo fopra il 4 . delle Sent . & 
Raymond 0 dicc.Laudabilitis,& melina eft 
&utilita tcm Sacra menti percipere t quam carere : 
jed ille qui communicat praparatu s pe rcipit,qui au - 
tem preparati cs a communtone abdi n et. nihilperci- 
pit :undeex frequ enti accefìu ad S acramentum mul- 
tiple x commodum prouenit acce de nti ,& alijs mem- 
bri* Chrifti ; ex c efiationc au t etri à Comm uni one,^ 
à bono opere nutlurn prouenit co mmodum . Ó mi di- 
ranno fi ben ci aficniamo dalla Conmunione Sacra- 
mentale , non però ci priuiamo di communicarfi più 
uolteil dì della ffiiritualc.A quefto rifonde fan Tho 
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'tttafo dicendo; Sumens Eucharifiiam Sacramentali i- 
ter conleguitur maiorem fratiam , quatti pria* fttr- 
metido (Piritualiter tantum. Et dà la ragione nel quar 
■to delle fententie cofi.Si ifìa duo comparcmus adin 
uicem inuenitur prxualere fumptio Sacramenti ab- 
flinentix à Sacramento propter triplicem rationem, 
Tum ratione rnultiplicis effettua, quem confequitur 
.digne accedens,fccundo ratione prxparationi* ,qua- 
lifcunquefit,qua dijponitfe qui ad Communionem ac 
cedere intendit . Tum r adone uirtuti* elidenti* 
affum t quia funere uidctur efie charitati*,in qua ra - 
dix merendi confi flit, abflincre autem timori* ,amor 
autem timori pr&ualet ; che non è altro quetto ti- 
morefiliale che quella riuerentia, la qual lor dicono 
che li fa attenere . Et con SanThomafo s accorda il 
foprafcritto paymondo diccndo;7s{am mul tofrutt uo 
fior e fi manducatio Sacramentali*, & (pirituali* fi - 
mul,quàm (pirituali* folùm .Et fi uede ancor chiaro , 
je uogltono inùejttgare bene dentro di loro quel che 
Jentono,che per ufar quella lorriuercntia al Signo- 
r e, non per quello reftano più diuod,& piu adornati 
di uirtù , ne con più meriti ;& dato che gliparejfe 
bauere alcuna fati*fattione , ò Jencire qualche con- 
foladone,queflo al fine non giouar ebbe, fe non à lo- 
ro, & non credo però , che affolutamcnte dicefiero dì 
bauere riceuuto quelle grade, doni ,priuilegij , &the 
fori, che ipfo fatto dà il fantijfmo Sacramento all'a- 
mante anima ben di]fofta ì & preparata, che attuai - 
ipcnte Iq ricche . Et fe ben gli Par efie andanti dopò 

leficrfi 
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l efferfi afienuto con non fo che di più jpirito : oltre 
che potrebbe efiere,chc fofie ben Jpeffo un non foche 
di amor proprio ricercando piu igusìi(fen\a iquali 
non gli par forfè mai efier preparato ) che femplice- 
mente foto il Signore in quello fantijfimo Sacramene 
to.Ma dato che non per questi rijpetti,mafolamentc 
per acquistar più Jpirito, ci uadanof come io prefup- 
pongo di quelli religiofi, fecondo la buona relatione » 
eh io ho hauuto da uoi )& che gli parefte fentirlo 
maggiore. Quanto à mc( fatuo il miglior giudicio i & 
fatuo quel detto , che dice, V nufquifque infuofcufu 
ab undat)pen farei conftderando muffirne la circofian 
tia delle perfone,che fono religiofe , &facerdoti,che 
meglio far ebb orto à celebrar ognidì: & quando per 
impedimento urgente non potejfcro celebrar e >fì corri • 
viunic after ofacr amentalmente • Verche io ueggo , 
chei Santi fanno gran conto, chel S acerdote non fi 
priui della celcbratione, dr della communione facra 
mcntale.Ondcho ojferuato , che fan Gregorio neljuo 
tegifirojparlando delle pollutioni,ù' di piu forti d im 
pedimenti,che impedifeono la celebratione , o com- 
munione,da un cafo tra gli altri ,nel quale uuol,che l 
Sacerdote fi ajìenga dalla celebratione di queldi,ma 
che fi communichi però facramentalmente . Tanto 
conto fa SanGregorio,chel Sacerdote non fi priui, 
per ogni cofa leggiera della facramcntal communio - 
ne. Et non fenica ragione, per eh e il Sacerdote rappri 
fenta la perfona di Cbrifto, della union facramenta- 
U del quale non donerebbe pur un giorno Jcn\agra* 
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.(Càufa fepararfi, e fendo efio infermo in CbriHo , optar 
Xbrifio in ivi pernia di Sacramento ,dice per Cordi- 
neSacerdotde,ilquaituttofi vernina ncUa <ownw- 
^àone Sacramentale , &non nella fpintitalefola.JL* 
&ÈÌ.* tutti i Cbnfhiam dice fant\Axàfiino . Si pe c- 
cata tanta m n fa nt 9 ut cxccwimnic-andm effe g uif- 
. que uideatur , nondebet fe à cerimi unione cor porri 
Cimili jefxra re- Et dato che forfè parefìe riceuerio 
'Copiti [pirite à loro qualche mila dopo Cajtìnentiu 
•di duc t ò tre dhpuò efiere* thè quelbo fia per una cer 
tafamef pirituale proceduta da quella afiinentta ohe 
la pouera anima affamata-dò. fe ìiefia, per Cappe tito 
che allhor ne ba 9 dmoftradi efdcrejlat a alquanto di 
ginn a del fu o ubo facr amentale ,fi come il cibo mate 
riaie, dopò una lunga afiinentia corporale , con più 
ani dita é riceuutotdimoflrando la naturai fi ejfa, per 
quello appetito naturale, che meglio farebbe flato 
nutrire il corpo piàfpeffo di furi tempi debiti ,che 
Santo ajfaticarlo a & indebolirlo affettando di cibar 
lo dopò una lungadicta.O p oneri noi,& quanto piu 
cura fi tiene benfpejjo di alimentar quefto uerminof > 
corpaccio(ilqnale,fe pur qualche voltalo affliggi a- 
ino col digiuno di un dì, ci par mille anni,& ci vern- 
ino meno, f e prefto non lo refluii riamo ) tbeìion fac- 
ciamo dell anima più nobile . 0 come ci inganniamo 
molte uoltecon certe nòfìref duole ragioni, paredod 
cheti faccia piu fanti l afiinentia del fanti/fimo Sa- 
cramento pur di un dì. Et fan Girolamo dice tt centra 
r rio^bfliueiitiauni ua dici fanctiore m non cfiìcitCbrì 
.i- Y fliateauti 
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flia num , parlan do della communione facramcntaltè 
Et fXauerttre , che San Girolamo parìa in quel luì) 

Z o de' coniugat i jcbc figgendo refo il debito matrimo- 
niale fi debbono attenere dalla Communione Sacrg- 
me ntale per un dì t non( come dice luiìpcrcbc l'afte - • 
ne rfi un giorno faccia il Cbrilìiano piu fanto^anvi i l 
rice ucrlo ogni giorno lofi piu fan to: ma perche con- 
JiSerando tal uolta.per la loróTncont in ent ia bauer 
dato caufa d' attenerti d al Sacramento imparino per 
l aflinentia di un dì f ad eff er piu contineti,& n o n p ri 
uarCt per l auenire . coli di facile della communione 
Sacram entale . E tbenche communio andoft ogni di 
lapcrfona non [entijfe così fenfibilmente que l frut- 
to .che efia defidera rebhc fentire t non fi ha da retta? 
per qu e flojpenfando che effo non faccia la fua opera 
tion e ; Terciocbe come d ice il Beato Laur entio Iu- 
fiiniano } Quemadmodum cofpor dTifcibus n os alit % 
ctìam Ji non fe ntiamus,lt a Euc hariflia nòbic qu an- 
do^t^nonfcnticiiiib ULg ra tÙL incremento , & m ul -■ 
f orum munerum copia diuinitns animam reff ìcit t a t- 
que corrob orat • Et Giouan Gerfon muoue anco que 
fio dubio dicendo . Tu mi dirai, io non uoglio cele - 
brare, perche fon freddo t ò tiepido , ti ri/pondo( dice) 
che molte uolte l buono incomincia à celebrare poco 
diuoto,& freddo, & che alla finfitruoua caldo , 
feruente.il corpo di Cbr ili o è un fuoco fpirituale, ac - 
c osi atift caramente à queflo fuoco, che facilmente ti 
potrai rifcaldare jfi come all incontro l'aflenerft ,&• 
Rame da lontano caufa indeuotionc 9 & tiepide ysp 0 

&fa 


t>UL C^C€lo4GVU\ì{^ jjgì 

fa andar di continuo la perfona di male in peg-. 
gio . E t f e pur fi fentijjero perfa 1 attuai diuotione , 
dice San Tbomafo nel quarto , EnchaniU a dcbetfrc - 
< guenterfumi ad r eTtauraùoncm perdite dcu otionis , 
& feruoris . Et Ce pur vii parcfie ejfcr indegno , di cojt 
JjpeJJo celebrar ,ò commun\carfi,Giouan Gerfon ci rcn 
de auertiti dicendo ; td non indigno celebrandum, 
feu\ communio andum, fufficit confcientia probabili s 
conieQurp ,quod nullumpro tunc babeat impedimcn 
tum neceffario uetans,ucl arcens à communicando # 
uel celebrando . La riuerentia dunque che in parte 
dobbiamo ufare,è quàndofiamo ben difpofli non dar 
repulfa à ChriJlo,ilquale àguifa di pellegrino ua fem 
pre picchiando le porte del noftro cuore per entrare. 
Ochefaluatica riuerentia , & indiscreta far ebbe, fe 
lamoreuolfpofa dice f e alfuo conforte; Marito mio 
quejìa mattina non uoglio degnare con uoi ò pur per 
qucjlo giorno non uoglio far con uoi, & non per al - 
trofe non perche non fon degna di uoi, ò fe pur qual 
chenobil buomo , ògran maejiro andando a nifi tare 
alcuno fuo grande amico fi u a fallo, colui gli rifpon - 
defie , perche non fon degno della prcfentia uosìra, 
non uoglio che entriate in cafa mia , &gli cbiudejfe 
l'ufcio in faccia con quella fu a fciocca, &rujlica ri - 
tterentia . Credete padre mio, che cojloro reflajfero, 
contenti & fodi* fatti di una tal uana ì{iuerentia, co- 
me fe proprio attualmente gl haueffero accarezza- 
ti, & ricevuti in cafa, al meglio chehauefero potu- 
to? certamente credo di nò : maffime fe fujfero più 
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nobili , & dì maggior f acuirà di coloro , che dicono 
u far li una tal riucrcntia -, ò fe pur alcuno ùoflro fri- 
rituale ,& cor dialijjimo amico xolqualcuoi de fiderà 
Jie freffo ragionare , ui dicefie : perche uoi fete per- 
fona Jingulare ì & di piu meriti di me y per quejituo- 
glio ufar quefla riucrcntia di non conucrfar con uoi, 
riputandomi indegno della prefentta uoflra , Forfè, 
forfè padre mio chequeflt R^cuerendi padri fi rifen- 
tirebbono alquanto , con tutto che fi humiliajjero 
quanto poteffero . Qucfiomedefimo mipar che in- 
teruenga in qurfla » che chiamano riuerentia y di non 
communicarfi Sacramentalmente ; che fe pur uolefi 
fero contendere , che gli par epe con l'aflenerfi cele -S 
brare , ò communicarfi hauerriceuuto qualche dono 
di pm(il che mi pare imponìbile) il qual non haurà 
riceuuto communicandofi ò celebrando , per hauet 
vfato unatalriuerentiauerfo del fantijjimo Sacra- 
mento . queiìo propofito Gabriel Biel dice que fìe 
paro lefìfa mper ipjiim commun io am ws fonti o mnis 
grati# t jl ngelorum gjori pajfionibus myjìici corpo 
rie, per hoc participar nus ui rtutes patriarcharum s 
illuminationes Trophetarum, iuflitias legislatorum , 
f rec onia Chrifli prpconum } dignitate ^ ipofiolorum , 
uictoriae martyru m, fanft it atem co nfefioru m , reìi^ 
gionem monaci) orum , purftatem ^Anacho rita ru m p 
PoB orum doftrin ottunditi am uirginum , Tu Bum 
uiduarum.eleemofynaa cu ram domejiìcam ger etium, 
frlendorem iimocen Uum , & omnia merita fanBo- 
rumjiquidm o mnia fac it commu nia diurn a par ite ?, 

&hu- 
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Cfr* humana . Che più di rti può[Et che maggior doni 
di quefìi può conferir lafienerfi dalla fantisfima com 
munionei Et un'altra uolta,il medefimo Dottore di- 
ce i Qu anto frequentius homo acceditur, tanto magic 
deificatur,Deo appr o ximat,& unitur ,ac zr atta au- 
' gétur. 0 miferi noi quanto è poca la noslra fede , & 
quanta poca confìderatione fi ha alle grate, grandi 
ioni, lumi t tbefori fpiricuali,& meriti, che auan\ano 
cgm intelletto humano , & angelico ; perche non fe 
ne potrebbe mai fare il conto, & in minima parte ef 
ferne capaci. Et quando haues fimo fatte tutte le ope 
re fante di tutti quelli che hanno operato dal princi- 
pio del mondo fino al prefente, & fatto tutte le ora 
doni loro i queslo farebbe niente à comparatori di 
jjueldiuoto Chrifiiano , che fedelmente, & ben pre- 
parato fi farà riconciliato con Dio à piedi del Saccr 
ilote,&hauerà celebrato la fanta ?Heffa t ò pur fifa 
rà communicato ingrata di Dio fiche non fanno, pe 
pò fono confcguirccoloro che fi aflengono perjÌHSiL 
tenti a inque due à tre dJfelJa fettimana , di dir mef 
fa,ò diriceuerilfantisfimo S acr amento ,priu ando i 
beatVdì gloria acc idente , i giudi di awiumento di 
grata, i peccatori di folfeuarliM farli facili alla gra 
tu, gl i nfed eli, et pagani di diffr olitone di uenire alla 
fanta fede, l anime del purgatorio di refrigerio f & li 
berati o n e,& loro (lesfi di tanti doni, lumi ftrati e, 
j Chehàbbiamo detto di Cop ra . & conofcendo quello 
quei fanti antichi quanto fujfe bene il celebrare ogni 
ii, non è maxauiglias erano fi inferuorati, che ogni 
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giorno celebrauan la fantiffima meffa , come fcrtué-^ 
noi Diaconi di A eh ai a di Santo Andrea Apoflolo-, 
il quale diceva al TroconfuleiOmnipotentiDeo,qui 
vitius & ucrrn eli, ego omnidje facrifìco non tburis 
fumum,ncc taurorum mugientium carnei , nechirco 
rum fanguincnr, fed imm acuì atum agnum in altari 
crucis facrifìco . Et come di fe fi eJ}o ferine San Gio- 
Man Cbrifott omo in una b omelia del Sacramcnto,di 
tendo ; Qttotidic afftrlimus altari. & come anehora 
fcriue San Gregorio m una fua bomelia di CaJJio Ve* 
feouo diTSfarni , il quale bavetta per collume ogni 
giorno offerire a Dio la fantiffima hoftia nella Tvlcf- 
fa,di modo che non mancò pur un giorno ,dat dì eh* 
fu Sacerdote in fi no all'ultimo della fua vita , dinoti 
celebrare. Onde fu riuelato il giorno del fuo fclicif- 
ftmotranfitoà un fuo prete dicendoti Dio in utfiont ; 
Vadc die Epifcopo,age quod agh, operare qttod opt 
raris,non cefìet pes tuus,nonccffet mantcs tua, natan- 
ti Apostolorum uenies ad nte,& retribuam tibi met 
ceder» tuam. Laqual c afa gli fuccedè perche il feltr- 
ino anno dopò la detta uiftonc nel giorno di San Tir 
tro,&San Taolo celebrato che bebbe la fanta Tdef 
fa nel f ito E r cfcouato i & communicato tutti, & data 
la fanta pace à tutti, ritornato à cafa,& poflofi à lei 
to pafiò di quefla uita à quell' altra felice & glorio^ 
fa.Horfu per far fine ( perche è impoffibilc dir ogni 
■cofa che fopra ciò dir fi potrebbe richiudere in una 
lettcra>& io fon trafeorfo ancora pitiche non penfit 
no)r accoglietene la foflantia i & la conclufìone,cftr 
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fr pongano un poco da banda quejti rifletti, che prò 
' cedono dal timor e,& riiterentia,& fi camini per la 
dolce & foaue ttia dell'amore,& con l'amore accorti 
fognare il timore filiale , ne feparar l'un dall'altro : 
Et con ogni bafìe%\a, &humiltà, & con ognifcruo 
re,& cbarità darfi in preda al nofiro Chriflo, ilqual 
tutto sè dato inflreda à noi,ne ci partiamo dal fanto 
altare uacui,ma impinguati del fuo fantiffimo corpo , 
& ripieni del fuo foauijjimo flirito.llcbe ci conceda 
quel che uiuc,& regna, in fecula fec alar um,>A meri » 

La pace di Diofta con tutti noi • 

» ' . 

A Mefler Nicolo Leopardi (òpra della 
vanagloria. 

nanagloria,in CbriHo fratello , è una mala 
i beHia, laqual à Chrisìiani fuol dare di grandi 
JSafialti , & alle uolte uien tanto alla flrouifla 
Jòttilmente,( quando Ibuomo non fld fopra dife)che 
entra dentro ne noflri cuori,& malamente gli aue 
lena;Et queflo ordinariamente interuiene più all' in 
ci pienti, & profi denti, che d perfetti, & quando uie 
ne il nemico gli ajfegna molte ragioni, che fi fon rilaf 
fati da molti uitif,& che mediante le lor fatiche, al 
prefentefono in buono flato ',Et cofi fen^a più al\a - 
re il lor cuore à Dio, recano in loro slesfi,& non in 
Dio , parendoli pur batter fatto una gran pruoua , 
& per queflo àguifa delFarifco,cbe tanto fi nana - 
gloriauainfefleffo de fuoi digiuni, delle fne decime, 
& altre fue operai io tu f tettano gonfiati in lor me* 
*;•. X i defimi. 
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ètimi . irta ehiba qualche lume dii C buffo r fa che 
non può far oratione che buona fia t ne operare alcte 
rea 6ofa buona grande, ò piccola, &gva rdarfi da pee 
cali, fen^a il divino aiuto, come dice CbriftoiSrnemc 
nibil potefiis fa cererò* qirandohauerà nàuta alcun: 
tempO‘Cbrifóanamente,& fatto molto bene infe,& 
nei pfoffimo, per quell onons- inal\a r ne gonfia in fé. 
ffeffo,maaUÌ7ora e, che ben fi burnita r come pecca- 
tore in freme col pub lucano', dicendo ; Deus propi- 
tius effo' mihi peccatori: & col Vr oplyct a finora no- 
èti Domine, non' nobis,fed nomini tuo da gloriane 
Et perche fratello , come fapete, uoi mi die effe, che 
trattate tentato gii di quello uitio delta uanagto- 
tra, & con tutto else di tal ragionamento ne reffa* 
Jfie confortato^. & fatisfatto, nomdimenonon voglia 
reflare , d uoflra confo lattone r & maggio r fatu fue- 
tto ne, di efponerui alcune altre cofe, che mi fonoliti 
te figgerne dapor* Et bautte da fa per e che la nana- 
gloria, fecondo San Thomafo.è un appetito » difordr— 
nato dimamfèff are , & publrcan la propria eie ci- 
lentia. Et fra iafupcrbra,& vanagloria , è quella 
dijfércntra.cbe la fu perbia appetifeedifordinatamen 
tela propria eccelientia ; mata vanagloria cere adii 
man jfefì aria & pub [icario àgli altri, & è confati 
(fatta fi perbia. Si ciré confideranno noiben queftOr 
ei dobbiamo' guardare da tali uixij , cbeleuano di 
fattoi bon or a Dio , uolrndoto attribuire a noi uiti 
ereat urr, con pregar Omffo che ci fàccia bumilh&* 
chi isti fio- lume nudiamo, lame nel fuo lume , aedi 
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ebepofjiamo cono [cere la fi* a gran bontà, che tutta* 
ttia ufa ucrfo dt noi , la nojira propria itili à &mi- 
ftria,cbc quanto a noi, non fiamo atti a far altro che 
maleccbe fe folo baueffimo lume & cogniti one della 
fua bontà, dubito ebetroppa ficurtà pigliar emmo in 
far maleXosl ancora fe {blamente confidcrafjimobc 
ne la nostra propria uilcà,& il nojlro mtbilo, ferrea 
cognition della fua diuina bontà & mifericcrJia infi 
nita terremmo in difperatione . Et però ogni uolta 
die batteremo l occhio alla diuina bontà ,& fimitmÉ. 
tc alla propria noflra miferia, non ci potremo infu~. 
perbire ne uanagloriare con ragione , di quello che 
non è noftro,ma piu toflo ci humiliaremo dado à Dio 
quello che è di Dio, & à noi uili creature non altro , 
fe non miferia & uiltà , Hor ditemi fratello, quando 
che uoi trattate tmmerfo nel mondo, uiuendo licentio 
famenteja uoslra uita non era già fimilcalla preferì 
te,cbe( per gratta di Cbrifìo)fate bora uiuendo Cbri 
Pianamente: ne meno quelle opere male fon fimili à 
quelle che bora fate in cbarità.Onde perqueflo po fi- 
fi amo molto ben cognofccre in uerità,che il malefcm 
fre è da noi t & il facciamo noi,& il bene è da Cbri 
Po, che fempre il fa in noi ,& opera per noi ancora 
nel prosfimo.Horfe si ab ih te bene quella uerità nel 
uofiro cuore } ui prometto, che la uanagloria nò ut po 
tra preualerc, ne far pur alcuno nocumento j& tan- 
to piu,quanlo che noi non gli preParete oreccìtiaret 
fe pur alle uolte la [entifle uenire con gran confidev * 
tiauoltat sui {libito , con dirgli^ licitativi i dinan $ 
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Lucifero maledetto , che non li è battuto, perla tuè' 
granfuperbia,cafcar dal Cielo nel profondo dell a-, 
biffo, che ancora uai cercando che io cafchi nel bara 
tro infernale . Beato te,fetu non tifojji infuperbito 
con tal appetito di farti fimile all dltiffimo Dio, Voi 
nedrete fratello in Chriflo,che fubito quella mala bc 
fiia ui fi leuarà dinanzi non p offendo patire tali paro . 
le:ma fiate pur f opra di uoi, eh e non retta mai il erti 
del nemico, fe non in quettofin altri uarij modi tri- 
tarci, ma non ui nuocerà refiflendo umilmente col di 
nino aiuto. Gioita ancora molto à confiderare labori 
tà infinita di Dio, che innanzi che noifuffmo,ci ama 
ua infinitamente che non fiamo altro, che polue - 
te,& cenere,& fempre inclinati al male,& con tut 
to quefio,in tutte le nofire tentationi, & tribolano - 
ni ci uuole aiutare & faluare , Onde chi ben quejìo 
confiderafie , facilmente uerrebbe in qualche bella co 
gnitione della bontà infinita di Dio,& riconofcimen 
to ancora Je non in tutto, in parte della fua propria 
uiltà & miferia . Di modo che quanto àfefi uergo- 
gnarebbedi fefteffo, &lodarebbe fempre la diuina 
bontà , & con quefio lume fempre darebbe à Dio 
quello che è di Dio,& al fuo nichilo niente, & tutte 
ie fue orationi,attioni,cogitationi,& operationi uet 
debbono ad ejfcre fatte ad honor di Dio , con Dio * 
per Dio , & in Dio. Et fe uoi mi replicafie,come al- 
tre uoltcfio non fo bcne,fe qualche uolta io accon- 
fento alla uanagloria:io ui riJpondo,per leuarui d'o- 
gni firupulo:fi noi glumette quitto* mi par che mi 
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diciate nò quando fottilmente uiene.Hor per rendet 
uipiù ficuro , accioche piti chiaro il nediate,& me-> 
glio fappiate,quando fi pecca, ò nò,ò pur quando tal 
tentation ci è à merito ; bauete dajapcre, che fono 
trejpetie di uanagloria ; una fi chiama regina , la fe- 
conda compagna fiaterai ferua. Atthora la uanaglo 
ria è regina, quando facciamo l'operecon intentio - 
ne,& con tal fine di effer laudati dagli buomini, dr 
piacer al mondo, cercando la propria riputation di 
noi sìeffi , & non la gloria di Dio : & qttefìo è pecca 
lo mortale. A II' bora poi la uanagloria è compagna* 
quando facciamo l opere con buona intentione,& à 
buon fine ,ma dapoi chehabbiamo fatta tal opera, ne 
gabbiamo compiacente , & habbiamo caro d'efieré 
laudati, & quefto è peccato hcniale.Et all bora è fet 
ua, quando facciamo l' opere con buon fine,cioè àgla 
- ria di Dio,& fe ben mentre che facciamo tal opere y 
ci fi rapprefenta la uanagloria , & fiamo tentati di 
compiacenza, facendo però refifientia,& difcaccian 
dola da noi, non l accettiamo : questo non fol non è 
peccato, ma ci da occafione di meritarc.Hor preghia 
mo dunque GlESV CHBJSTO , che ci dia 
gratia di fare ognidì più pr agre fio nella nia fi ri- 
tuale, & tuttauia un nero conofcimcnto di noi , & 
di Dio , & che poffiamo refifiere fcmpre alla fuper - 
bia, uanagloria, & alle altrcmolcfle tentationi , & 
talmente poffiamo dar loro reputfi,che nefcaturt- 
fca non fol grande honore à Dio, ma ancbora fieno £ 
noigran merito, & falute delle liofile anime glorian 
v . dofi 
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Joji ciafcuno noninfcflefojha nel Signore , come iti 
€c l^Apoflolo ; Quigloriatur in domino gl orieturt 
+4 Iqualefia bonor & gloria, & fu fernpre benedet v 
to nefecoli de fecoli. *Amen. 

/Ha uener abile Suor Cicilia nel monafìero dì N. fbpia 

la Tacientia. 

* , ‘ > • . * 4 ì| 

L xA impatientia è un uitio , in Chriflo forella , 
che fa uiuere Ihuomo feontento , & apporta 
grand inquiete, amaritudine & p oh erta ali ar 
%ima,& lafàinhabile àfopportar l ingiurie, &pex 
l oppofito la patientia è una uirtù , che fa uiuere 
Ihuomo lieto, & contento, & atto à fopportar ogni 
ingiuria, & apporta ali anima gran pace,& ricche \ 
\efpirituali , per ilche dobbiamo con ogni fìudio 
4 forcarci d acquiflare quefla bella uirtù, per bonor 
di Dìo , & per nonflarfoggetti à tanta inquietudi- 
ne al demonio, che tanto ci tenta ,&al noflro noi 
Jlcfio, che tuttavia di fua natura fi infuperbifce,recal 
€Ìtra,et ci mole fa . Et perche piu uolte fono fiato à 
parlar dello [jnrito con noi, in fra i altre cofe mi di- 
cesie, che non baueuate patientia in quello che ui oc 
.eorreua,del che ui rincrcfceua ,& doleua:Et benché 
noi proponiate di non rifondere à quelle perfone 9 
fheui parcuache ufajfero uerfodiuoi, &ddltri,pa 
*olc inconueuicnti ; pumi fentiuate molto pungere 
d entro, & inquietar c.ui rifpo fi forella carisfima, che 
tffìo non procedeua d altro fe non dalla propria repti 
fation uofra t ò più [osto da una fottìi fuperbia , & 

per 
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per non bauer atte fo per il paffuto à morttficurui , €?* 
borni li unti ,fi come dcuc farcii Cbrifiiano, che defide 
tu I ^ritualmente tiuere,& piacer à Dio . Mafe uoi 
cóminciarete dalle cofe piccole à cercar di uincerui 
& andar jpeffo all oratione, pregando il uojlrojpofa 
Cbriflo , che ni humilij,& di man in mano uifiudia - 
te di mortificarti , quando ti farà detta cofacheui 
dijpiaccia;all'hora muffirne con tutto il cuore prega 
te Chriflo, cheti doni patientia, fenica più dar orec- 
chia à quel che non uorrefte intendere . Et fe bene in 
quello principio uoi rifpondette qualche parola, do- 
leteui in uoi flefìa & della uoflra imperfettione » 
& ricorrendo all oratione , pregate Dio che iti dia 
grafia di non ri/pondere più parole , quando un'altra 
uolta accadrffe . Etfeuoi ben flabilirete nel «o- 
slro cuore di far quello , & fpefio ne pregarete 
Dio iUi prometto in GlESV C HBJ. STO , che 
poche uolte il farete , che col fuo diuino aiuto 
piu non ridonderete una minima parola . Mattoi 
la mia forella , per che non hauete cercato per il paffa 
to di mortificami , né fete ricorfa à Dio per aiu *- 
to , an\i piu pretto ui fete laffata uincere da una 
certa eflimatione di uoi fiefia, parendoti che ogni 
altra ui hauefie da honorare , non è marauiglia che 
non h abbiate hauuto quella patientia , che ti fi con - 
ueniua , hauendo fempre ri/pofio à tu per tu : 7Ha 

bora, fe uolete acquiflar tal uirtù, ui bifogna «*- 
faranchora quett altro rimedio : quando ui farà fiat 
t$ qualche ingiuria , fubito uolt attui alla diurna 

proti - 
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prouidcntia , che l ha permefio , & non riguardati 
chi ui tenta,ò tribola, fen^a mormorare , ne ui met- 
tete à giudicar ncjfuno ,• perche come dice Cajfiodo- 
rojapatientia lànce ogni cofa auerfa , non contra- 
fiando,mafofferendo>non mormorando ma ringra- 
ziandone Dio . Et quello uer amente è gran rimedio 
per tolcrare con paiientia ogni cofa auerfa , & pcf 
poter uiuere facilmente in quello mondo in gran 
tranquillità t & pace.Et di queftoci doneremmo sfor- 
mare Rapendo che il nemico di Dio non può in quella 
perfona, alla quale diletta la Croce di Cbriflo . Et fe 
uoi mi dicefte,cbc cofa è patientiaf ui rifpondo , che 
fanto Sgottino il dichiara douedice ; Lapaticntiaè 
una virtù, con la quale toleriamo ogni male con ani 
mo tranquillo ,& nel Decreto è fcrittOiLa patientià 
i una uirtùyCon la quale le ingiurie fue, et delli fuoi , 
& ogni male fi porta con tranquillità . Hor chi fard 
quello tanto flolto,& mentecatto ,& tanto fuperbo , 
udendo le cofe à modo fuo,cbe non cerchi di baucr 
tal uirtù,per uiuere quieto ,& pacifico in queflo mo- 
do mare di travagli , & t ribollio tu t Su forella mia 
i nnamoriamòci di quefla bella gemmma dellafaticn 
tia , & cerchiamo per tutti i modi , & uerfi d' acqui - 
filarla cominciando prima àfopportar le parolein r 
giuriofe , poi anello i fatti; & non ci uogliamo lafiar 
uincere fin da Vagarti , i quali in quefia uirtù della 
patientiahan fatto fpefie uoltc fatti ber oici, fi com$ 
fi legge di Diogene Thilofofocbe eficndogli detto da 
unfuo ami co eh e tinti ifuoi nemici con parole il ui- 

tùperauano'i 
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tuperauanojglifece fen\a turbar fi quefta bella rtjp* 
JiajCh'era neccjjario che la fapientia foffc ferita dal- 
li infi pienti, & che quel tale per la fua mala lingua 
mojlraua non efier migliore di lui.Et un'altro Vbilo - 
fopho Xenopbonte ad uno cbe lo malediceua differii 
bai imparato à maledirei io( col teftimonio della 
confcientia ) ho imparato à fpreifiare le maledittio- 
ni.&Seneca rcferifce di Tito Tacito,cbc ejjcndo ma- 
ledetto da 7yietcllo:gli rifpofc , à teèfacilediruerfo 
di me quello che tu uuoi,percb’io non fon per rispon- 
derti , & come tu fei padron della tua lingua , cofi 

10 fon padrone delle mie orecchie . Òndeilmedefimo 
Seneca dice quefta fententia ; sAnchora non feifeli- 
ce,fc la turba non ti deride . 0 che gran uergogna fo- 
nila mia farà la nofira ,fe ci lajfaremo uincere di pa 
tientia da coftoro , cbe fenica lume di Chrifto poffede- 
uanotal uirtu.O uirtù preclara , che il uero paren- 
te non folo Sopporta le ingiurie , ma niega di bauer- 
lericeuute ,le quali fono potentiffmi aiuti di farci 
peruenireal colmo di ogni perfettione,& dell honor 
eterno. Et confederando qucflo , ui prego forclla , che 
non mi/iiateptù à dire, cbe non hauete patietia,cer- 
cate di hauerla per uia di oratione, & di cffercitio > 
proponendoui di non pigliami mai piu faftidio con - 

• tra del proffmo,& di amar ognuno come uoi Hcfia , 
noi per certo non pratticate , fé non quanto uolete, 
con le uoHrcforelle del monaft ero >nc fcte nelle fati- 
che y & trauagli del mondo } come fono molti fpiritua 

11 che fi affaticano ò per loro, ò per altri, in gran pe- 

ricoli , 
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vi celiane ui mica cofa alcnnh>cbh abbiate dibifogfm 
ti rea al vitto, £r uejlito. Si che quietatevi, & vedete 
di ogni cofa cavar frutto, & patientemente joppor - 
tare il proJimo.Et per acqUijiar tuttavia patientia, 
è gran rimedio venire al r icori ofeimento dtuoijiefU , 
& à quejlo non ci potrete arrivare, fe non peni «ft- 
dpo deli burnii oraticne fatta in fede, pregando fempre 
- Dio , che vi illumini, & ui mortifichi col farvi una 
fanta violenti a, dicendo dentro di uoi con odio f auto 
di uoi fieffa } & dcftderio della uirtù : Fa quanto tu 
vuoi, che non bai più à rifondere à paroU,chetu Uv 
diffiycbenonti piacefiefcben anebora giocaffero di 
mano ; crepa pure à tua pofia,l ha d'andare cefi, uo 
gli, ò non Mogli. Etfappi che tu baià venir à tanto, 
col divino aiuto , che tu ti hai in uerità à riputare di 
efreve la più uile , & la più mifera di quefto monafie - 
-ro,& che non ci è la più impatientc,Ù' la più fthftp 
fa>&fafiidiofa di te. Et s format eui hauer caro , eh o- 
gn un ui /pre^iperche in quefto ftà la perfettione , 
hauer caro di cjfcrf predato. Et io ui prometto forti 
la,che fe f. irete quejlo , il mifericordiofo Dio ui coa- 
folarà,& darà la patientia tanto piu, quanto ci ufa 
rete maggior diligenza , & fecondo che farà grande 
il uoftro defiderioùmperò ch efio non fi lafia mai uin 
cere dalle fue creature,lequali no gli domandano gru 
tie cofi prandi ,chejjo non gliene faccia di maggiori; 
tnajfime di quelle, che concernono più al fuo honore, 
& gloria, & alla falute dell' anime; muffirne doman- 
dando la patientia , che infala ogni noftra opcra- 
* • . tione 
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rione di fai diuino > la quale è di piu {lima , & in piu 
pre\\o, quando che fi tiede in gran MaePiro, & covi 
munemente più edifica & da animo à gli altri, quan 
do fi ritrova in huomim grandi ,che in altre pcrfone 
bafie,& uih.Vditc forella un bello ejfempio, che re - 
cita Seneca di un gran I{e,cbe adorava gli Idoli , <& 
nondimeno haueua quefla virtù, eh era benigno in no 
uoler tenere conto di ingiurie iil quale Piando nafeo 
fo dentro ad una cortina, & fentendo alcuni morivo 
rat ori, eh e diceuano mal di lui , leggiermente mafie 
la cortina , & come non toccafieà lui , in perfona di 
un'altro dijfe,partiteui di qua, acciò che il I{e non ui 
fenta, perche la cortina ui [ente lei.Vn altro bellitfi- 
mo efiempio anchoraui uo contare, che recita Santo 
tmbrofiodi Theodofio Imperadore ,ilquale reputa - 
ua di hauer battuto un gran benefitio, quando era ri 
chiejlo,cheperdonafie à fuoi nemici ,& mai negò 
perdonan\a à chi glie la domandava ,ne meno uol- 
fe mai tenere [degno contro à perfona . 0 che vergo- 
gna de i Chriftiani del tempo dhoggi , che non fanno 
fop portar in pace pur una parola , non che una gran 
de ingiuria', & un [{c infedele così grande, & magna 
nimo f enti dir mal di fe, & non folo non fi uendicò , 
ma no gli ufcì di bocca pure una parola contra quel 
li, che diceuano mal di lui , an\i comportò tutto con 
animo tranquillo, & cofi gran patientiai& cofiuno 
Imperadore , che può far leggi à pofla fua , & far , 
& disfare tutto quello che gli piace , & caligare 
maffimei fuoi nemici , & tutti quelli che dicono mal 
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di lui : nondimeno per l animo grande , & getter ofo 
thè haueua,mai non fi uolfeucndicare ,any frnpre 
ferdonaua. Ohimè che non fanno copi Chriftianidi 
hoggid\,& i gran Trincipi, ma fanno à chi può far 
fhu male l uno allaltro,cercando crudelmente uen * 
dicarft fcn\a mai hauere con tutti li lor reami un bo- 
ra di ripojo,& di pace.TyJ nòforellamia non è rie - 
co l*huomo , cbepojfiedc molta robba , ne anebo quel 
Trincipe,f{e , ò Imperadore , eh ha poflo 1* animo fuo 
in quejìe cofetranfitoric ; benché dominajfe un mon- 
do, & cento , fe tanti fe ne trouafiero ,fe non fapra 
dominar fefteffo . T{icco& ueramente ricco è colui 
(& p a di qual p uogliafiato,& ccnditione) che pof* 
fede il fuo cuore fen\a paffione ,&fi contenta ò ric- 
to,ò pouero che pa , dello flato Juo. ò cecità grande, 
dir come mai è poffibile, che i rie chi ,& igran Mae- 
flri non fi aueggano della lor gran pouertà & mife - 
riatti cf?e fi truottano ? Vario di quelli, che fi lafia- 
no dominare dalle pafponi, &depdcrij di] ordinati, 
& non hanno punto di pace . l{icco adunque è quel 
fouerello,che ha pace , & fi contenta in quello che 
DIO l ha polio, Hicco anchora è quel contadino, ò 
artigiano , cheuiue Chriflianamente fen^a depderar 
granàrie, contentandofi dell arte fua, & più ricco 
anchora è quel CbriHiano uile,& baffo ( quanto al 
mondo , che lo difl>re\\a ) che ha pace :&fi conten- 
tain quello che fi truou a, & maggiormente quellat- 
tro pouerello , che ferne à Dio: non conpderandoi 
eie chi, & i gran Martìri di queflo fecolo,che un fra- 
ticello 4 
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fiottio >ò un heremita , ò una donnicciuola,ò altri y Ìe 
quali il mondo finefd beffe parendoli che la inopia 
fi li mangi,& che non babbiano fi non male , gli pre 
cedono , uiuendo lieti , & contenti , & hanno un ar- 
ra del P aradi fo in queflo mondo, perche non è altra 
uera riccbe\\a in quefla ulta, , & maggiore impe- 
rio , che poffeder fi fleflo ;& a queflo già mai alcu- 
no potrà arriuareffe non per il mtTQo della finta pa 
ti enti a t p orche non è nell' h uomo più effirejfa fimili- 
tudine dell* bontà d' Iddio, ilquale come dicelEuan 
gelio , fa na fiere il Sole fipra i buoni, & cattivi p 
quanto che pigliar le ingiurie , & ogni contrario con 
animo grande , & uirilc,& amare con le uifiere del 
cuore color che ci fan male,& perdonare uolentie - 
ri à quelli che ci ingiuriano . Onde fin Gregorio re 
futa maggior la patientia , che patire il martirio : 

& non fin^a ragione , perche in fatto è piu diffici- 
le cofi nelle quotidiane ingiurie , & tribolationi 
firuare una patientia inconcuffa , & dilettione di N 
quelli che ce le fanno , che morire unafol uoltaper 
amor di Cbrislo:& non è dubbio, che chi quella 
uirtà poffiede , ha tutte le altre uirtit infreni e : & 
per il contrario , chi tutte l'altre haucfle fin^a 
queflajuttc firien uane,& fin^a frutto . l{icco ric- 
co grandemente fu lob di grande , & perfetta pa- 
tien ia , che avanza, tutte le ricche^ ,& Pacami di 
queflo mondo y allhorache nonhauendo ahrogiace- 
ua nel letame tutto impiagato dal capo fino à i pie- 
di abbandonato derelitto da ogni creatura , cosi 

Z i mani- 
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manifeHando Dio la fua patientia per tutto l' unitici 
Jo,perla uiriù della quale gli rendette molto piu ro 
ba,& piu belli figliuoli, che non baueua prima. Hjcr 
co fa ancor Tobia, quando Dio per prouarlo in pa- 
tientia, permife che perdcjfc la uijìa de gli occhi , & 
dopo molte tribolatio ni mandò l Angelo {{aphaello 
in compagnia del fuo figliuol Tobia in f{ages.ilqiiale 
al ritorno gli rendè la ui(la,& fi manifestò loro effe- 
mino de fette affanti nel concetto di Dio.Bjcco an 
cor a fu Iofrpb.cbefu uenduto da fratelli per ifchia- 
uo,&dopo molto patire, peruinu della fua conti r 
nentia, & patientia grandemente Dio lo efaltòpcr 
mcitfo del I{e Faraone , &fece che i fratelli da poi 
piuuoltelo adorajfino.Similmente ricchi, & poten- 
ti gli ^ipoftoli furono in patientia, allhora che fumo 
degni di ejfere battuti , & fuergognati per il nome 
di Chrifio . & ma ^imamente furono ricchi ,& {pec- 
chie di patientia i Santi Martiri Caualieri di Chri- 
fio, quando così allegramente andauano al martirio , 
che non fol patiuano ingiurie, & villanie, ma crude 
liffimi tormenti &martirij:& chi di loro furono ta- 
gliati a pe^\i , ò brufeiati uiui uiui , ò dati ad ejfere 
diuorati dalle befiie,& nondimeno con lalorpatien 
ti a in tanti efquifìti martiri! uinferoi carnefici, iTi- 
ranni ,l{e,& Imperatori : & fuperando ogni tor- 
mento riportarono corone dignilji me, & nome cele- 
berrimo per tutto l uniuerfo , eflendoin terra rive- 
rite le loro offa ,& cenere ; & oltra alcuni pre - 
mij hauuti in terra, fono flati tutti dopo morte in rie 
/ • lo cjfa Itati 
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lo eff aitatila doue hanno il nero premio delle lorfa 
tiche, godendo eternalmcnte la prefentia degli An- 
geli, de fanti, di Chnflo,&di Dio, Uguale fta lauda- 
to, & benedetto h or a , & fcmpre nefecoli de feco - 
li. Amen. 

Al Reuerendifs. Cardinal di T rani , D;dla conuerfioue di 
una meretrice, liquale per mezzo deH’oracione di certi 
ferui di Dio ficonuerti. 

H Auendo io piu udite ragionato con V. S. !{• 
la eccellentia della fanta oratione,& quanto 
la gioui à noi & al prosftmo,& quanto piac- 
cia à Dio,& della fua mirabil efficacia , & mirabili 
effetti , che fé ne fon fempre uifli , & tutto il gior- 
no ancora fi uedono da tutti quelli,che con fede, & 
amor la fanno, & effercitano.-uoglio per coffrmation 
diqueflo,ad bonor di Cbrijlo , raccontarle un mirabi 
le affetto( & fi può quafi dire miracoloni quella bea 
ta oratione,ilqual à quejligiorni io ofhruai ejfer fuc 
ceffo per nigore di effa oratione; Et è quello, che ritro 
uandomi,già paffano due anni, nella Cbiefa di fanta 
Maria dellaVace a far or atione; un giorno uitrouai 
una meretrice giouane,& bella .molto ben ucjlitadi 
fera con ricami d oro, ma brutta , &mal ucjlitadi 
detro.pflar quell anima nel pu^olércflrrco delpcc 
calo ; la quale {landò a federe poco difcoffo da me, ui 
di, che per una fua ferua madò non fo che elemofma 
ad unapouera donna, che 7nendic.1ua.fit io aliando 
la mente à Dio , uenni in un certo ecctjfo di mente 
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mi flirt ; i quali mi rijpofero uolcrio fare molto uo - 
lentieri . Ullhora accendendomi in maggior fe- 
de^ ricordandomi di quelle parole della prima ue- 
rità , che dijfe . Si duo ex uobis confenferintfupet 
terram,de omni re quacunque petierint,fietillis i 
patre meo , qui ejl in ccelis , lo pregano piu calda - 
TnentCyChe potato , che ad ogni modo la conuertifie p 
& che egli non poteua mancare delle fue promefic p 
ne già mai permetterebbe, eh e quella demo fina, che 
colei diede per fuo amore in mia prefentia,fujfe feri- 
na rimuneratane , poi che Chriìlo uuole che non fi 
perda la mercede pur di un bicchier d'acqua fred- 
da dato per fuo amore . In quello pajfando il Sagre- 
stano prejfo à me lo chiamai facendo fegno,che quei 
che gli diceuojlfaceuo acciò che udifiela meretrice p 
' & gli dijfi ; 0 quanto è bene a uiuere nel timor di 
Diojperche fi uiue contento } & lieto,& alla fine no- 
ftra ci è data da ChriHo buona Jpcran\a di faluar- 
ci . Egli è un Varadifo hauere buona confa entia p 
& per il contrario chi Uà nel peccato ,non ha mai 
un bora di contento , & uiue fempre inquieto , col 
cuore pieno di amaritudine t & ha l'anima nelle ma- 
ni del demonio , & poi alla fine fuafe neuàà Cin- 
ferno à Slare in quelle pene etcrnalmcntc.Gran fiot- 
titi a è per qucHo de peccatori à non fi emendare , & 
conuertir dalla fuamalauita , & quando fono /pi- 
rati da Dio à lajfari peccati , uogliono indugiare 
a far il bene nella uecchie^a ; non confiderando 
ebefe boggifon uiuifopraìa terra, che non fon # 
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certi di effer uiui domane . * La meretrice in que~ 
fio mofiraua di fiate attenta ad udire , ma non rifpo- 
fe parola 3, fc non che mi paruc che una uolta JoJpi - 
rafie . Et partendoft il Sagre fi. ino mi uoltai à Cbri- 
slo,&dijfi, io ho fatto quel poco che ho potuto, fate 
. bora uoi In parte uoslra. Et feci con i fopr adetti Sa- 
cerdoti oratione piu uolte per leifupplicando il Si- 
gnore , che non permettefie che fuffe Jparfo in unno 
per cosìeiil fuo fangue pretiofijjimo , & che con la 
fua Diuina fapientia in mille, & infiniti modi la potè 
uaconuertire . 

Hor udite Monfignormio J{euerendifimo ; fegui- 
- tando io per mia diuotione d'andare nella detta Chie 
fa della Tacei nonpajforno due anni,cbe per proni - 
dentiadi Dio trouai la detta meretrice nel medefi- 
mo luogo , doue la trouai la prima uolta , ma non la 
riconofceuo per quella , per bau er efia hauutegraui 
infermità, & pcrefier molto difformata, pallida, & 
me^a storpiata, & mal uefiita, ben che fotto la pri 
ma uefie fi ucdeua in qualche luogo un poco di una 
uefie rofia afiai buona con certe lifle di feta ; & in 
quefiononfapendo io allhoracbi la fi fuffe, moffo à 
compasfiotie di lei , mi uenne uno fpirito di pregare 
. Dio che l aiutaffe , & confolaffe : & efclamando nel 
mio cuore disfi ,* ò diuino & retto giudicio di D\o , 
fe coHeifapcfìe , quanto Chrisìo le uuol bene trat- 
tandola in quefio modo,flupirebbe del grande , & 
fuifeerato amore , che le porta : & quanto ambo - 
ra ognuno , che bauejfe punto di Jfirito con flupor 

grande 
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grande fi allegrar ebbe , & approuarebbe fiumi per - 
milfione di Dio in codici fin fic in ogni altra per- 

fona . Et in quefio battendo io fatta oradone Iettan- 
domi fiufo le diedi la elemofina j & mi pareua pure, 
che s afiornigliafle à quella che già uiii prima tan- 
to graffa, & frefica , & ben uefiita in quel mìdcfimo 
luogo : & parlando con uno de detti Sacerdoti , gli 
disfi, mi pare che coflei affomigli à quella meretri- 
ce , cheuedemmo qui già circa due annifà . Il qual 
mi rifpofe t padre è quella propria . Io l ho ricono- 
fciutai& allhoraio Stupendo ,non fapcuo che dire ; 
&dapoi tornando un altro giorno pur alla detta 
Chiefa,per diuina prouiden^a, trottai la medefima à 
federe nel medefirno luogo ,d otte anchora ero io là ap 
prefio à far oratione f & accollandomi à lei le disfi ; 
feteuot forfè quella donna , che già due anni paffu- 
ti erauate pure cotti à federe fana &frefca i Et ef~ 
fa mi rifpofe non fen\a fua erubefeentia ; Vadre fi 
io fon quella ,& per tal fcgnalc parlafic certe buo- 
ne parole col Sagreflano, & io tutte le intefi , *Al- 
Iboralc disfi,che tal parole haueuo detto per lei, ac- 
ciò fi baueffie à compungere : Et lei rifpofe , già io il 
penfauo^he uoi dicefle tal parole per me. & domati 
dandole io come fi era condotta iu tanta pouertd t mi 
rifpofe > che le uenne una grande infermità pochi dì 
da poiché io diffi quelle parole , & come era fiata 
quafifempre inferma, & che haueua quafi perfo tut 
to il lato dritto , & che haueua fpefo in medici & me 
dicine quattrocento feudi , che haueua in un banco > 
; * &poi , 
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dr poi, per grati necesfità,uendè le fchiaue,che ha* 
pea,& tutta la robba di cafa;Et coft dopò l'ejferc fld 
ta circa un'anno et me\\o nel letto con gran dolori , 
per non poter far altro ,fi era mejfa d mendicarci & 
come le fue compagne meretrici ,& altri fuoi amici 
non tanto l baueuano abbandonata , ma baucano à. 
fchifo di uederla tanto dijformata . ^ Uh or a io con- 
filandola al meglio cheiopotei t le disfi , che tutto 
quest ohauea permeffo Chrifio, non per altro, fi non 
perche tei fi conuertifie,et per falute deli anima fua , 
& che fé lei bauejfepcrfiucrato in quel pcsfimo sìa- 
tofi ne andauaficnr amente all'inferno; & che mol 
to haueua cagione di far penitentia de fuoi peccati , 
& ringraziare Cbriflo di tanta benignità che banca 
fecoufatain mandarle tal male ,acciocbe ò pera- 
mor,ò perfora non poteffe piu peccare con altri . 
Et di piu le di fi, che jc io fusfi flato il piu ricco bug- 
ino del mondo, non Ih aurei leuata di quello fiato, ac 
cicche in tutto, ò in parte potefie far penitentia de 
fuoi peccati , & poi che era fiata publica peccatri- 
ce, che anchora meritava di far publica penitentia ; 
dr che non dubitafie che Dio ò per me,ò per altri no 
l b abbia x à prouedere fempre nelle fue necesfinà. >Al 
Ibora mi rijpofe ; Benedetto fia Dio, io conofco che 
l'ha fatto perii meglio mio, mi doglio di hauerlo of- 
fe fi in tanti modi , & bauer fatto peccare ad altri $ 
io mi contento di ogni cofa , & lo prego che mi dia 
patientia;Benche alle uolte quando io mi uedo tan- 
to patire t & in tanta ncccsfità , & miferia, mi tur « ; 
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hoitna dà lì à poco, me ne doglio, pregando CbnsUt 
che mi dia patientia,& fe non bafta il male eh io ho, 
arte bora mene dia piu . Ma una delle cofi che piu 
mi afflige è, che io flò in cafa di una donna già mia 
- compagna, fana,& ricca, in una cameruccia( ben- 
ché io non interuenga nella fua mala uita)& mi mH 
da 1 alle uolte qualche cofa di quello che le auan^a da 
mangiare ; & ho ungrauiffìmo dolore, quaft che mi 
accuora,quando io le ueggo adofio una ueSìc di uel- 
luto con righe d oro , che le uendei per trenta feudi, 
&io mi ueggiocofi mcfchina,poueriJJìma,& infer- 
ma . Uh or a io le dijfì , ò figliuola laudate Dio di. 

ogni cofa,& pregate che ui dia perfetta patientia, 
& benedite la fua fantisftmagiuflitia del male che 
hauete ; poi che quejlo è tutto per ben uoftro , & da- 
te ni pace,quando uedete la uefie di uelluto indofio à 
colei, ricordandoui , che con quella, & altre ueslc 
pompoje hauete tanto offefo Dio ,& fate buon cuo 
rc,chcfen%a dubio ChriUo ui aiuterà : & tanto pià 
il douete credere , quante che ha fatto maggior co- 
fa à leuarui dalle mani del demonio ; hor penfatefe 
ui darà anchora un poco di pane da mangiare , & 
tutto quello che ui farà neceffario . Et ui ajficuro , 
chefe accettarete il mio con figlio di confejfarui , & 
communi carni ogni otto di .non uimancarà niente: 
Et fi fate qucflo potete efiere certa, che fi come egli 
nel fantisfimo Sacramento nifi dà in anima, et in cor 
fo con tutta la Deità,cofi anchora ui prouederà del 
uitto a & ueflito fecondo il uoftro bifogno, 0 quarta 
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to battete à ringratiar Dio dello slato in che ui tro- 
ttate : penfo non Ibabbiate ben confiderato ,chefe 
uoiconofcefte bene quefio fiato di pouertà , ui con- 
tentar e fie più, che fe noi fusle la piu ricca donna di 
quefia Città . Et forfè fe uoi ritornale fana,& ricca 
come prima, far c)lc peggio che prima. Et Iciaccettan 
do ogni cofa dalla man di Dio,diceua,Q meglio che io 
Jha coft inferma ,& poche fettimanefa ini fentiuo 
alquanto meglio , &feci pruoua,fe io posft durare 
q talché faticafolamente per potermi guadagnar le 
JpefCi&non pafiò tre dì, che mi calò una fcefa all oc 
chio , <2* come uedeteftè tanto enfiato , che io ne fon 
refiata cieca, & mi dagrandiffimo dolore. ^dll bora 
io le disfi, contentatati della uolontàdi Dio, che for- 
fè bar eh e fatto dell altro male , fe uoi fusi e refiata 
niente libera,& fana . 

Hor parlando dapoi altre uolte à quefia don- 
na fempre conciandola , confarle qualche poco di 
elemofina,& ejfurtarla à far bene, & fopra tutto ad 
hauer patientia , ringratio Chriflo , che fempre l ho 
trottata in buonpropofito , & con più jpirito,efien - 
dofi piu uolte confcJfuta,& communicata,& bauen 
dofiabilitonelfuo cuor perlauenire uolerlo fare 
ogni quindcci dì, perche fe nejronaua molto bene al 
l anima,et al corporeità qua) cofa refiai confolato , 

in gran fperanja della fua fallite, uedendola tut- 
ta uolta à Cbrislo,& data alla fanta oratione.Et un 
un giorno mentre che mi p ariana, ucnendo unapom 
pofa meretrice in Chiefa,mi dific. Quella era già una , 

delle 
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delle mie compagne :& fen^a dirmi altro ,uidi che co 
Jìei fi inginocchiò à canto à colei , & lediffe certe 
buone parole portandola à laflar la fua mala ulta ; 
Et ciucila fen\a altro rifonderle, le diede la elcemofi 
ila , & ritornando da me le difji ; Fateui pur uedere 
alle uoflre compagneyche uedcndoui cofi mal condot 
ta,le farete una buoua lettione,cbe effe ancora pcn- 
faranno al fatto loro ,& uoi farete bene adhumtliar 
ui à tutte quelle, chi ni conofceuano al tempo pajla - 
to.Etse^a dubbio Dio permetterà che facciate qual- 
che frutto nell anime loro. A l che efla mi riJpofeiVa 
dre fino ad bora quattro ferie fon conuertite adef- 
f empio mio : chi di loro fi è fatta monaca , & chi fi è 
maritata, & quando parlo con loro, le dico, imparate 
da me,& uedete come il mondo,& li mici peccati mi 
hanno condotta, 

„ 4 U’ bora partendomi da leijimaft molto confoU 
to di quefìa anima ricomperata col fangue di Chnflo 
fparfo.O uer amente beato fino in terra chi uiue Chri 
slianamente , &cbi è amorruole della finta oratio- 
ne t ricorrendo in tutto quello che gli accade, tato per 
fe, quanto per altri fubito all orattonc , et certametc 
quello che è tentato, affaticato, & tribolato nel tepe 
flofo mare di qucflo mondo, uolendo efler confolato ; 
non può far miglior cofa , che andar all orationciEt 
fe uuol còbattere,& uincerc,et conculcare la carne , 
il mondo tutto,dr il demonio fu huomo di or adone • 
Cofi ancora fe defidera qual fi uoglta uirtù da Dio, la 
orationeè il proprio mc^o:&fen\a qucflo nefluno , 
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fu qual fi uoglia,ò religio fo,ò altra perfunajpiritu& 
le fi potrà giamai mantenere nella uia del Signore , 
& far progrefjo,& pcrfeucrare di bene inmeglioin 
fino al fine. Similmente chi può ottenere qualche gra 
tia da Dio, fe non pernia di quefia benedetta ,& [an- 
ta oratione? la uirtà della quale è tanto fublime , & 
piaccuole,che fi può far in ogni tempo , d inucmo , di 
fiate, di fereno,di pioggia, di notte, digiorno, di fetta, 
ò di altri giorni, nell’ infirmiti, & infanitàfingiouen 
tu,& ueccbie^\a,tt andò, andando, foto, ò accompa- 
gnato fin cbiefa,&fuor di chiefa , in publico, et infe- 
cretofin ginocchioni, in piedi, fedendo ò giacendo : Et 
nel tempo della guerra,uale più un bora di oratione 
che mille,& mille foldati armati contrai nemici , fi 
come nefonograndijfìmi efiempi nel tettamento uec- 
chio del popolo di Ifraele, quando combatteua uenert 
do in terra di promijfione,di Dauid,di ludit, de TYJa- 
cbabei,& degli altri , che col fortiffìmo feudo dell'oc 
fattone debellarono innumerabili eserciti di nemici ; 
& ha tanta for^a, che chiude il Cielo, &l apre à fua 
fotta, come dice fan lacomo di Elia.1\efifle ancora al 
lauendettadi Dio, come fi uede nella penitentia di 
7S[iniue,& in Moife, che orando cottttnfe Dio àper 
donare al popolo ; Et con una fedel paroja accefa di 
charità può guadagnare il l{egno del Ciclo , come il 
buon ladrone, che udì dtrfi daCbritto,Hodic mecum 
erisinparadifo : ^4l quale effo Signore fi degni col 
me\\o della finta oratione per fua mifericordia infi- 
nita condurci . Etconquettofofine^cr nonefiere 
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più proliJfo,&à r.S.I{cucYendi(Jìma con tutto il cu$ 
remi raccomando pregandola cbefiuoglia ricordare 
di me peccatore nelle fue piu fc crete orationi: an- 

che di quefia donna , della quale hauemo detto ; & 
Chrijlo Dio fia quello che la liberi della affettionedi 
ogni cofa creata , & iaricchifca perfettamente di [e 
Jtefio . 

A Madonna Girolama fopra la morte 
d’un Ilio figliuolo. 

G lande errore è , in Chrijlo Sorella amantijfi- 
ma, di tutte quelle perfone, che fi uoglionoe- 
% leggere Dio à modo loro, cioè fecòdoil lorgu 
fio,& proprio commodo, quafi non fi auedendo , c/>tf 
ogni uolta che uogliono una cofa piu che un'altra à 
modo loro ,ò pur quando hanno qualche cofa , che 
non uorrebbono fi uengano àfare un Dio àmodo lo- 
ro , perche quelle coje che non uorrebbono l'aborri- 
Jfcono,& quelle cheuorrebbonofie defiderano,fecon 
4oilguHo loroiEtperò non è marauiglia,che cofio - 
rouiuano fcontenti,poneri, & mendichi della gratti 
di Dio, non contentandoli di quello che Ckritlo uuol 
fare t ò non fare à modo loro . Ma i ueri Chrifiiani il- 
luminati non uogliano cofa alcuna grande, ò piccola 
d modo loro, & fecondo il feufo loro, ne fecondo il lor 
guflo,& commodo ;ma tutto defidcrano fecondo il Di 
nino beneplacito;®" tanto fi contentano nelle auerji 
tadorne nelle profferita, & maffime tanto fi conten- 
tano nelle difolationi,& gradi fierilitd, & effilio d t \ 

proprio 


368 LETTELE STftUjTV Atl 

proprio cuore, quanto delle confolatiotii,& dolce^ 
^e dello fpirito conformando fi col DiuinobenepUci 
to,tanto in uno fiato, quanto nell altro . Onde tutti 
quelli che temono Dio fi contentano nello flato loro* 
tanto delle proferita, come anco delie auerfttd,& 
di tutto quello che gli auiene : Et in queflo modo uen 
gono a nolcr Dio à modo fuo,& non a modo loro.Et 
queflo tanto piace à Dio, che li fa uiuere della grafia 
fua lieti & contenti, & fe gli muoiono figliuoli, pa- 
renti,ò amici, perche non uogliono Iddio fe non amo 
dofuo,& ancora perche fanno che tutti fono morta 
li, fi contentano, & approuano in loro, et in altri tut 
to quello che gli è accaduto, et accadera per l aueni 
re.Hor coft in Chrislo forella douerefìc far uoi, & 
accordami con Dio , uolendolo a modo fuo,& non d 
modo uoftro; che affai à modo uoftro il uolete, quan 
do non ui contentate della morte di uoslro figliuolo 
mofirando coft gran dolore, & paffione m ,che forfè ne 
hauete non poco offefo Dio . Et fe la carne fa l uffi- 
cio fuo, almeno, fin fen^a mormoratone, & ojfcfa di 
Chriflo,& del proffimo,& fen^a male efiempio . Ohi 
me che il male è che non ci uogliamo prcualcrc della 
uirtù delia diferetione, & dello fpirito, che Dio ciba 
dato, per mitigare, & fuperare gli affetti della infer- 
ma carne:& pur fiamo Chriftiani, & ci laffiamo uin 
cere da filofofi,che no haueuanoil lume uero diCbri 
fio, come per fua grafia habbiamo noi. V dite che ma 
gnariimo cuore hebbe unfilofofo chiamato Dione > 
che mentre flava in camera con certi fiuoi amicijc- 
v dendo a 
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derido, & ragionando gli fu portata la mona , che 
unfue'fibliuolocracafcato dalla fommità della ex - 
fa,& che era morto; *4 II boralbuomo prudente , dr 
forte d animo ,fen\a far pegno alcun di dolore co- 
mandò che lo portafiero allxfepoltura ,feguitando 
il ragionamento, ebe cominciato baueua con gli ami- 
ci. Et un'altra donna chiamata Cornelia pur gentile , 
doppolbauer perfo dodici figliuoli, & Tiberio, & 
Caio uccifi ficnxa ejferfepolti;efiendo in quella afflit - 
tione dall’ altre matrone chiamata mifera,rifpofe con 
. Tl antemente, dicendo. Tri ai io mi chiamerò infelice, ba 
uendoparturitoi Gracchi • Hor quanta uergogna 
fia di quelle perfone d h oggidì , cbefilaffano uincc- 
re,& fuperare,non pur da filofofi , ma da una donna 
gentile, così malamente affluendo fi per la morte de 
figliuoli, parenti, ò amici , fen\a al^ar la lor mente à 
Dio,neuoler conforto alcuno an\i quafidifperandofi 
fi godono di slare in quel dolore, & melanconia;qua 
to ccfloro errino , & dimenino ap prefio Dio uorrei 
che lo confidcrafleuoi , che ui trouate in fatto, & 
per non errare , ui doueresledar pace del morto uo - 
Siro figliuolo , & accordarui col diuino uolerc , dr 
non piu con la uoflra nolonta,poi che non bautte 
rimedio alcuno à poterlo ribauere piu in queslaui - 
ta;come ben dice ^igofiino : che fine (par gitan- 

te lagrime , non potendo tu rifufeitare quel che 
piangi ? Quefli pianti, & lamenti da altro non prò 
cedono che dal poco amor di Dio;perciocbe come di- 
ce anco il medefimo , Quel che perfettamente ama 

+4 a Dio , 
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Dio, non s' afflige della morte d' alcuno. fi oltitia gran 
de è certamente di coloro,cbeuoglicno, ò defiderano 
quel che non pofieno battere, & fi attriftanodi quel 
lo,cbenon ne poffono cfierc c onfo lati ; gran pruden- 
ti alTincomtro è di quel che noi non poliamo far al 
tro,reflar quieti , &ponere il ncfiro cuore in pace ; 
come fece il Fj Dauid ,ilqualc mentre che il fuo fi- 
gliuolo era infermo non ccfiaua di digiunare, & ta- 
cere in terra , pregando per la uita del fuo cariffmo 
figliuolo , che glielo uolejfe laffare & dapoi che gli fu 
detto efier morto ,• fi leuò di terra , & fi lauò, & uè - 
m àcfuoi regali uefìimenti;cofi Iobfen^a rama * 
ricarfi , & piangere , dopò che bcbbe udita la nuoua 
dbauer perduta tutta la robba , efiendogli detto che 
cracafcatala cafa& chehaueua uccifo tutti ifuoi 
figliuoli, fi die pace,& contentandoli della diuinauo 
lontà diffc , Dominm dcdit , dominus abHulit ,ficut 
domino placuit ita fattum cft , fit nomen domini be- 
nediftum . O che belli ejfempi uer amente fon quefìi 
da efier imitati da ognifedel Chriftiano , che defide - 
rafar cofa grata à Dio, meritare , dar buono efiem - 
pio alprojjìmo , contentandoli di tutto quello, che al 
la giornata gli accade ; togliendo ogni cofa non dal 
cafo , ne dalla fortuna, ò fua di fgratia:ma fedelmen- 
te dalla diuina prouidentia } fcn\a laquale non fi muo 
ue ne cafca foglia d albero. Et però forclla ui douere 
fìe contentare parimente della morte di uoflro fi- 
gliuolo, come anco ui contentafie^ui allegrafle del 
fuo naf cere. Ditemi fe il fuo nafeere , & il fuo mori- 
re à 
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te è fiato permefio dal creatore ,di che ui lamentate f 
&feancoraefio Dio non può errarein cofaalcuna 
grande ,ò piccola,percbe dunque non ui contentate i 
Tregate Dio pure per l anima fua>& retiate contea 
tadi quanto C bri fio ha fatto, & non uogliate impe 
dire>col uoflro Jouerchio dolore ,etpajfion che ne ha 
uete,partcdel bene , che per uofire orationi nepo- 
irebbe confeguir quell anima ; che affai impedite il 
fuo bene , quanto che le uofire orationi farebbono 
piu meriteuoliyfe ui contentale della fua morte, rin 
gratiando Cbriflo;& tanto piu, quando ciré cbrifiia 
riamente , & con tutto il cuore l bauerefie offerto 
con le proprie mani in facrificio cl Dio, come con tan 
ta coftantia , & fortezza fece pure una gentildon- 
na Ternana, & di piu fama, che ejfcndo al luogo del 
martirio ejfortaua , & inanimaua fette figliuoli à 
ftar forti , & morir per amor di Chriflo;& morti 
tutti in fua prefentia , lei anebora uolfe effere dopò 
loro martiriz&ata.Similmente fanta Sopbia uedendo 
martiri^arc tre fue figliuole & morire dinanzi à fe 9 
uolfe anebor ejftpoi infime con loro tanto cbrifiia - 
riamente patire , & morire . Ouefic madri in fino al 
prefenteban dato di fc:& daranno anebor p l'aue- 
nire odore foauis fimo ;& tutto per noftro esempio , 
acciò che nelle nofire piccole tribolationi(à campa 
ration delle loro ) & morte de figliuoli, & parenti, 
ci pofjiamo confidare; & contentare di tutto quello 
che piace à Dio . Nipotre/le dire,qucfii ejjcmpifon 
elefanti; &fono antichi ,maio non bo quefia grati* 

^ a 2 da 
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da Dio ,ch e hanno battuto loro.^i qurflouirijfiodo 9 
che guardiate pur di non errare , perche ilSignore 
non ci promette uenire mai auerfnà alcuna [òpra le 
for\e nofire fecondo che dice fan Taolo,che il Signo 
re non permettere noi fiamo tentati oltra quel che 
pofjiamo refittere % ,ma fcmpre ci porge ilfuo aiuto, et 
lafuagratia , pur che quando ci uicne alcun contri 
rio noi alziamo gli occhia Dio domandando il fuo 
aiuto. Ma il nule è,che perii noflro difetto, quando 
ci uiene qualche afflittione, Tettiamo ac corati fetida 
alitar piu la mente à Dio,quafi come egli noncifufje • 
Et per non incorrere in quetto,però è bene la prima 
cofain quel principio fubito uoltarfi à Dio,& no laf 
farft abbracciare da quella tentatane, et ueleno,che 
ftmili accidenti apportano all anima , come fece con 
gran uirtu una Ducbejfa nobilisfima,& chriflianijjì- 
ma, Signor a di piu Città et terre, laquale io conofco , 
ho parlato piu uolte feco dello fpiritOiChe ej]en - 
dole morto un fuo figliuolo giouanetto, il quale fucce 
deua allo ttato,bellisfimo dell'anima, & del corpo, 
et uirtuofi]fimo,che pareua quaft uno Jl ngelo in car 
ne ilquale ultimaménte era da lei molto totano in cor 
te di un Hf, come piacque à Dio, gli uenneuna infer 
mità, della quale fi morfe. & perche la Signora Du- 
chejfa molto l'amaua,non fi trouauapcrfona alcuna 
priuata, ne gran maestro, che leuolcfìe annuntiare 
tal nuoua , dubitando, che non fi haurffe à morire di 
dolore. Et pafiati alquanti me fi, accadi che un fuo pa 
tonte gran maettropafiò per mare con certe fue ga^ 
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tee da f^apoli doue Stana la detta Signora; Et uolen 
dole annunciare la morte del detto fuo figliuolo, pre 
fe quella occafione,penfando di mitigare alquanto il > 

dolore, che era perbauere , & cofi le fcrijfe, facendo 
le intendere la morte del Signor fuo figliuolo con pre 
fentarle tre,ò uero quattro belle giouanette turche, 
le quali poi che fumo prcfentate,fubito confideran 
do il dono grande di quelle belle creature , per farle 
battezzare, molto fi r all egro, che baueffero à confc- 
guireil battefimo, & la fede finta di Cbriflo,& che • 

fi potejjero faluare;& ringrati andò Dio, difie alla gt 
te di quel Signore che rende fie a fua Signoria lepofjì 
bil grafie, & poi leffe la letterato ue fi conteneua In 
morte del fuo figliuolo, la quale apredo feorfe prima 
una uolta co l occhio, fetida efitrimere parola, in pre 
fentia di alcune donne Signore,chefapeuan la cofa, 

& era ucnute à posi a, per cofolarla . 0 cofiuntia mi 
rubile Jetta cbel'bcbbe,non fi turbò, ne fece mouime 
to alcuno, ma fi riposò alquanto , & poi ripigliando 
un'altra uolta la lettera, & finito di leggerla, fi uoL 
tò ad una fua parente principefia , dandole tal lette 
ra in mano,& difie, leggete fignora principejfa i frut 
ti, che fa dare queSto mifero modo. Et in queflo letta 
dofi fu da federe, fe ne andò in un fuo oratorio, & ge 
nufiefia Jparfe certe p oche lagrime ferrea firepito al 
cuno & fernet ramaricarfi,& dolerfi,il che no fanno 
i mondani , iquali effendo piu teneri della carne del ' 
i anime loro, no fi fanno dar pace, ne riceuere cdforto 
alcuno • Etfubitoche la detta Signora principejfa. 

•zi a $ hebbe 
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hcbbe letta la lettera , cominciorno tutti à Iettarle 
uoci,ftridere,& piangere, Et intendendo tal lamenti 
la Cbrifliamjjima Ducbeffa, [abito ufeìfuora dicen- 
do, non più pianti, non più, non offendiamo DIO: 
borlnon jla al SIG T>[p XJZ à pigliare , & cor- 
re, quando gli piace, i fiori , & i frutti del [ito giar- 
dino j 7>(ow più grida , non più ; laudato fia DIO 
di quello , & di ogn altra coffa. Veramente atto 
HÌrtuofo,beroico,& fantofu questo che usò quella 
benedetta Signor a, che ben pare, che la ulta [uà lati 
dabile fi comprobafffe bene cofatti.Laudatofia dun- 
que Dio , poi che in quefli tempi non fono al tutto 
eflinti gli attigenerofft di quei Cbrijìiam antichi, co- 
me fi rnoflrain queflo purgato fpirito di efia Signo- 
ra Duchefia,la quale fi laffiò cefi perfettamente reg- 
gere da Dio. Paté co fi uoi anchora ò fonila in Chrt- 
fto, & laffatei pianti, &i dolori , & contentatene 
di quanto è feguito , conuertendo il pianto in gau- 
dio, & il dolor, & la meflitia in letitia : Et cofifar. 
rete coffa grata à Dio,& à uoi,& al uoflro figlio ne 
uerrdbene : & lafffateui in queflo modo reggere da 
Diofaccioche tutta concordeuole colffuo diurno aia 
tormentate un corpo, un anima, un fpirito, ilquale 
prego che ffempre ni aiuti , & conforti l'anima uo - 
fira,& finalmente ui conceda la gloria di uita eter- 
na. *4 wen . 
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A] Reucrendo M-Curtio Franchi fopra d’una orarione clic 
fece unSaccrdocc dolendofì de fuo* graui errori commcf 
, li ai tempo che era fecoIarCj& dei tutto mondano. 

R itrottandoci l{euerendo Vadrc un giorno in- 
ficine > & effondo caduto il ragionamento fo- 
pra il piangeri peccati ; io ui raccontai un 
cerco eccejfo>cbe bebbefopradi ciò un Sacerdote il- 
quale t fecondo dicesle 3 molto mi piacque . Hortt 
m * ? r egate , che ue lo ferina per uosìro ricordo , & 
conjolatione . Et io che certamente ui porto unti 
particolare affettione, non ho uoluto mancare difo- 
disfaruiin quefio;fi comefempre deftdero poter ui gin 
tiare & fami cofa grata . tinnendo dunque un Sa 
cerdote prima che à tal dignità perucnijje , quando 
cr afe colare commefio molti peccati , piacque al mi - 
ferie ordio fo Dio toccargli il cuore , & conuertirlo • 
Onde piu anni pianfc amaramente le tante graui of- 
fe fe fatte contra ilfuo diuin uolere , ingegnandoli 
quanto poteua di uiucre Chriflianamente, & poi co- 
me piacque alla diuinaprouidentia non fenica parti- 
colare ijpir ationc,& confegli di huomini efperti nel - 
lauia dello ff ì irito i prefe gli ordini f ac crdot ali . Eù 
in tale flato finalmente perfeuerò in piangere,& do- 
lerfi amaramente de graui peccati della fua sfrenata, 
giouentn maffimamcnte confederando hauer offefoil 
fuo oenignifjìmo Creatorefil qual fopra ogni cofa con 
tutto ,1 cuore douetta amare , battendogli rcndu- 
to male perii molto bene, che effo gli haueua fatto à 

*4 a 4 del 
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delcbe refluita fon grande amaritudine t & parimen- 
te con fperaiv^a che gli bauejje per fua miferi cor- 
dia infinita perdonato . Et particolarmente un 
giorno fra gli altri facendo oratione con molto dolo 
re & odio fanto dife fìejjo , & amor concetto della 
virtù voltando fi àDio Vadre con grande ardore di 
cuore : O eterno Vadres io patiffe tutti i mali, che 
tutte le creature patifcono f opra la terra quanto 
mene contentarci, pur che io non ut baueffé mai of- 
fe fo : an\i dico pht,uotrei patire tutti quegli altri 
ma li .pene, &difagi che hanno patito tutte le crea - 
turcinfieme infieme dal principio del mondo fino al 
preferite, pur ch'io non ui bautffe mai offe fo, ò quan- 
to li patirei u olenti eri, & am bora tutti quegli altri 
maliche tutti luiuenti patiranno fino alfine del moie 
do infieme con tutte quelle pene,& tormenti ,& mar 
tirij che hanno patito tutti i Santi Martiri di Cirri- 
fio :&fe uoi Signot mio mi drcefle io t ho perdona- 
to, & dinuouo ti perdono ,& di piu [appi eh io non 
voglio per mia miftricordia che ne babbi à far al- 
tra penitentia manco nell altro mondo, & che tufac- 
ei quel conto come fenon m'thaueffi mai offefo , per- 
che cofi micontento . OVadreVadre come maimi 
procrei contentarmi di hauerui per il p affato fatto 
tanto grandi offeje con tutto quefio f Mi piace bc-< 
ne che per lo fparfo fangnt di GlES V CH ESI- 
STO mi habbrate perdonato , del che ue ne rendo 
infinite grafie . Ma cbe,anchorche io non lo me- 
riti non baruffe per uoflra fjpetial gratta à far aU< 

tra 
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tra penitenza de miei peccati , ohimè , ohimè come - 
mai mi potrei contentare di quetto, hauendoui tanto 
grauemente offefo f* nò, nò eterno Tadrc , babbitt g 
habbia pur Luogo ( come fi contitene )la uoitra fan - 
tifiima giu fìitia ,&patifcaioin quefto mondo , & 
nell altro(per quel tempo che ni piacerà ) tutto quel 
che meritano i mici pecati . ^ Uh ora il Sacerdote 
in talferuore retlò molto confolatochefuffero ca- 
Jligatiifuoi peccati nel proprio corpo , & anima in 
quello fccolo,& neU altro Et poi dijfe con gran- 
de ardore di cuore & lagrime , ò Tadrc S antifimo, fc 
bene iofapefie per reuelation d'un *4 rigelo che uoi 
haueftc perdonato , & [cancellato i mici peccati 
non me ne contenterei, an^i fe ben uoi sìefio con tut- 
ta la corte celcjle udibilmente in prefentia di tutto 
il mondo ueai ile à riceuere l anima mia , & che tutti 
i uiuenti mi u ed e fero portare nelle uoflre braccia 
fanti ffime in Taradifo , con tutto queflo non potrei 
però mai eflere contento d bauerui offefo . Deh fate- 
mi gratia innanzi che uenga la morte , eh io tanto 
pianga i miei peccati che gli occhi miei fieno due fon- 
ti di lagrime • 7^e mi contenterei deU amaritu^- 

dine dolore, & lagrime di SanVietro quando ejfo fi 
pentì d hauere negato ChriJlo t ne delle lagrime , & 
contritione chehebbela Maddalena à piedi fantif- 
fimi di Cbriilo , ne parimente del riconofcimento , & 
pentimento che bebbe il buon ladrone in Croce 
Taolodhaucr perfeguitata fi grauemente la Chie - 
fa • Tutto quefio non bafta al dcfidcrio maggior 

che io 
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che io ho di piangere i miei peccatila anchora u or- 
rei batter in atto tutto il pentimento , dolore & con - 
tirinone , & lagrime che hanno hauuto infteme infic- 
ine tutti i peccatori che fi fon pentiti de lor falli; <& 
tanto intrinfeco dolore che il mio cuore ne crepaffe , 
àccioche piu non ui poteffì offendere fi uoi mi 
diceste Signor mio ;&bor non fai tu , cheiohoper- 
vieffo alle uolte che anchor perfone fpirituali fieno ca 
fiate per alcuni occulti miei giudici] , ò pur àccioche 
con maggior feruor s’hahbiano à leuarsù , & far an- 
chor maggior penitentia,& miglior uita che non fa - 
ceuan prima : 0 Vadre, Vadre mio io confeffo che 

tutto quefio è uero,ma io non fono in quefio , che per 
il cadimento habbia a diuentar migliore. Onde ui pre 
go amoreuoliffimo Vadre , che mai in neffun modo 
permettiate che io cafchi, perche chi fa fi io poi cadu 
to miflefìe co fi in terra &mi dilettarle di fiare in quel 
peccato ? , nò Vadre mio, non uien bene à me 

il cafcare per bauermi poi à leuarfufo con maggior 
femore . Meglio mi è Clcmcntijfmo Vadre non 
ui offènderete ben fufie certo che mi perdonale, & 
thè in quel punto io bauejfe il paradifo. Qual figliuo- 
lo fi trouarà mai, che figliuolo uer amente ui fila , che 
ui uoglia offendere perche poi gli habbiate a perdo- 
nare? 7 ^ò,nò Vadre mio, col uoflro dittino aiuto non 
permettete che piu ui offènda . Et fi pur perfug- 

ge fi ione del Demonio io hauefie à cajcarc in mortai 
peccato, fatemi per uoHra ruifericordia infinita per 
egnipeccato,che iobaueffe à commettere , che io ne . 

habbia 
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b abbia a far la penitela fette anni nel purgatorio, 
purché ionon cornetta il peccato . Et fe ancho - 
ra unLptrmcttefte che io c afe affé per mia gran fra- 
gilità ^Aprego^amoreitolijJimoVadreyChefe bene mi 
conducete al luogo del peccato, che io riceua da ujtL 
que/ìa grafia che prima cafchi morto , che attual- 
mente commetta iLpeccato, & mi contento di farne 
lapenitentia non folo fette anni, ma un fecolod i pe 
ne nel purgatorio. So bene eterno V adre ,che perla 
noflra bontà infinita,non uolendo iopeccarefempre 
mi aiutaretc f & accrefcerete la mia buona uolontà 
non mi laffando cafcare.^in\i per ecccffo disamore, 
& difede dico più, che fe bene io_uolej]e peccare ai-: 
Ihora non Morrete uoi ufando quei modi fanti, & in- 
dicibili che tener folete con Luottri fedeli C hnttiani 
deftderofi di uiuere C brifìianamcnte,& iojpiù pretto 
elabora mi eleggo un inferno di pene, prima che tacf 
fenda mortalmente ; perche troppo troppo cjueflai 
anima è coflata cara a btoflro unigenito figliuolo, & 
tanto cara che ne jparfe i l proprio fangue, & tùjni- 
fefinla ulta a cciò che ella uiuejfe. Hor che honor Va 
dre mio eterno uifarebbe effondo uoiilnottro ucro 
Tadrefe tato poco la bontà u ottra ttimafie l ànima 
mia fatta àj uoflra imagine , & fmilitudine, permet- 
tendo che ella c afe afe <& perdeffe le fatiche d± più 
dLtrenta annif apendo che non ue ne uerrebbe ho- 
nor alcuno, any dishonor,nemeno utilità alla Chie - > 
fa fan taf Deh dunque non uogliate permettere che itt_ 
cafcbi,ncpcrifca,ma ebefia utile à me>& al proffi-^ 

moi 
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mo . Et ripofandoft alquanto il Sacerdote tutto tb~ 
brio d amore diceua con gran confi dentia pungendo 
in quefiomodoilfuo amor cuoi Vadre. Sofie uoi mi 
fiele Vadre che farete da Vadre, & comeVadre,che 
ucdendomi in qualche pericolo non tti potrete tene- 
re, che preslo non mi aiutate . Voi che il terreno Va- 
dre ha tanta cura de fiuoi figliuoli , &tale , che per 
[camparli dal maleui mette la roba,& in fin la ulta • 
Hot che farete noi che fiete il uero Vadre noflro,cbt 
b anele cura di noi, & ci amate infinitamente* fio che 
non mancare* di iffir armi, aiutarmi, & guardarmi 
dal male . Et fie queflo bauete fatto nel tempo che 
tanto gr aucmcnteui off endeuo, & ui ero ribellc,& 

• nondauo orecchie alle uoslre fante ijpirationi ; che 
farete al prefente che mi ingegno di feruirui, & ho- 
norarui giorno & notte, quanto io poffo,& coldefl- 
derio infinitamente * Et perche io fio certo che mife 
te Vadre, farete meco fempre da Tadre , & non per 
nefiuno mio merito ma per uoflra mifericordia infi- 
nita & noti r a fpctial gratia.Et replicando il Sacer- 
dote più & più uoltc queflo nome dolcijfimo , & 
foauijfimo Vadre , fentiua dentro mirabil conforto , 
& tutto liquefarli d'amore : &{ei cani l hauefiero 
dilaniato mette che diceua quella foauijjìma parola 
Tadre, Tadre, penfo che poco ihauefle flimato.T^on. 
è dunque maraui gli a che à fuoi figliuoli fia di tanto" 
conforto, perche Chriflo ce iba ingegnato in più luo 
ghi dell Euangelio che cofi il chiamiamo.Vreghiamo 
dunque effo Dio Tadre che ce lo faccia fentire di djf 
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tro com ejfo flcjjo Chrislo lo Jentiua , che con quel- 
lamcdefima cdfidentia femprc il chiamatilo , inuo- 
chiamo giorno & notte in ogni noflra attione , ora - 
tionc t & operatione perfuo honor & glori a:il qua- 
le fiahor a &fetnpre benedetto Eringi aliato ne fc 
coli defecoli . Amen, 
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Con licencia de fuperiori à ciò pio- 
polli dalla Sede Apollolica , &c 
dalla llluilrUsima Signoria di 

I 

Venetia. 
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